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GeneralmenCe viene Pietro Giordani 
risguardato come uno de’ più pregiati 
prosatori che attualmente possiede l’I- 
•talia , cà il suo siile proponesi alla stu- 
diosa gioventù come il più perfetto mo- 
dello da imitare. Il nelle imraor- . 

tali sue opere ne ammira con riverente 
animo la sapienza e la facondia , de’ 
di lui squisiti giudizi facea tesoro , il 
predicava luce suprema d' Italia ; un 
Perticari lo groponea agl’ italiani ad 
esempio di perfezione di stile; 
stoxidi la di lui autorità nella lingua, 
italiana a quella di Cicerone nella la- 
tina pareggia ; un Cesari Hgìdissimo 
estimatore anzi disdegnoso giudice in 
fatto di lingua (in cui tanto altamente, 
sentiva di sé) di lui era stalo sempre. 
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lodatore larghissimo ; un Grassi fra’ po-. 
chi viventi onore della prosa italiana 
r annovera : un Marchetti per princi- 
pale restitutore di essa prosa il segna ; 
e tutto insomma il fior della civiltà 
lombarda il venera come maestro , e 
tiene e cita i di lui detti per irrefra- 
gibili sentenze , ed imita a tutta prova 
1’ eccellenza del di lui scrivere , e dì 
quelle finissime eleganze le sue cose 
ingemma. Nè la beata Toscana ib re- 
puta già da raèno , che anzi i Fioren- 
tini r acclamano maestro de' sapienti , 
c gli accademici della Crusca pregiansi 
di averlo compagno. Stupendo privile- 
gio della sovrana virtù , che due scuole 
insieme baltaglianlisi s^accordino in o- 
nera ria ! 

Di/questo eccellente scrittore dunque 
non solo riproduciamo per intero il vo- 
lume stampato dal Silvestri di Milano 
per la quarta volta nella sua Biblioteca 
scelta di opere italiane antiche e mo- 
derne , ma vi abbiamo altresì aggiunto 
j seguenti discorsi, cioè— Discorso del- 
ia più degna e durevole gloria della 
pittura e della scultura — Sullo stile 
poetico del nostro rinomalo marchese 



Monlrone — Discorso in forma di lette~ 
’ra intorno al pei folto scrittore italiano 
e ad una Scelta di prosatori— Lettera 
a ' Vincenzo Monti che precede la tra- 
duzione dell' epistolaCXlV di Seneca— 
Elogio di Vincenzo Alanti. 1 due pri- 
> mi scritti sono presi dai quattordici vo- 
lumi deir opere dell’ autore stampati da 
Mario Valgano da Modena , e gli altri 
dall' Antologia di Vesséaux di Firenze^ 
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£ airufìlclo impostomi da Voi , o Accademici, 
dì parlare oggi in. questo luogo, io avessi cre- 
duto richiedersi facoltà ed uso di eloquenza , 
me ne saiei certarhente scusato. Ma non dovetti 
ricusare tale opera , ove ha 'da mostrarsi non 
r ingegno , ma la pietà : e alla mestizia di que- 
sto ragionare facilmente si conduce l’animo mio, 
già da natura disposto , e troppo da fortuna ' 
esercitato a malinconici pensieri. Avrà pertanto • 
Monsignore Niccolò Masini le degne Iodi ne* 
vostri componimenti , , o valorosi Accademici : 
e a,nae basterà l’andare con dimesse parole Fi- 
memorando , come sia non solamente pietoso , 
ma giusto il pubblico dolore nella morte di 
lui; eccomi' ella ' fu comune sciagura e memo- 
rabil danno .alla nostra Accademia , al clero , - 
agli studiosi , a’ nobili , a* poveri , a ogni or-' 
dine della città. __ ' 

fu veramente di tanto più aerba questa 
Iperdita , quanta era m^o da aspettare. la- 
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età Lcnsi matura , ma -verde ancora , di poco 
oltre a sessant* anni , e la complessione sana e 
robusta, prometteyano qualùnque lunghezza di 
vita. E in vero quanto lontano dalla caducità 
di vicina morte non doveva parerci l’ottimo 
nostro Presidente , il quale pur tre giorni in- 
nanzi la , sua fine vedemmo nelPAccademia , di - 
mente si intera e vigorosa e pronta, che niuna 
fatica gli era o a risolvere le nostre domande, 
o a discorrere nelle cose antiche di questa pa- 
tria ? Io , che per avventura gli sedeva da co- 
sta , non credo poter mai dimenticarmi quanto 
egli speditamente narrasse le alte prove di quel- 
la virile Marzia Uhaldini, donna di Francesco^ 
OrdelafB ; la quale nel iSSj , contro l’impeto 
del GardinaK Egidio Cariglia , * Legato dì Papa 
Innocen/o , tenne si ostinatamente per Io marito 
la Rocca di Cesena. Chi avrebbe in quel di te- 
muto che > quella voce, e quella memoria si 
franca, sarebbe fra 'tre giorni spenta? che di lui 
non vedrebbe PÀccademia altro più che questo 
ritratto del suo volto ? . u ' 

E chi t può ora senza compassione considerare 
come rimanga dolorosa una famiglia di si an- 
tica e- onorata gentilezza , feconda di tanti uo- 
mini chiari nelle fatiche 'della guerra e nelle 
. opere della pace ; e come di si fiorente e nu- 
merosa ch’ella era , sia ridotta a tanta gramezza 
e. solitudine, che, oltre a questo conte Pietro, 
mestissimo superstite ^ a tanti fratelli , ' non ha 
più altro di vivo j se . non questo piccolo fan- * 
tino che vedete ; il quale in cosi ^ tenera età -' 
dalle lagrime ddl paure' e della genitrice <im- 

della sua casa , ed 

Di lii-r.: by ^ . oogU 
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mito con loro a compiangersi tra noi nelTa 
morte dello zìo? Chi poi non sente vieppiù di- 
fitringersi T animo dalla pietà pensando TafiTan- 
no del signor Cardinale , venerahile per Tetà e 
per r innocenza della vita , e venerabile ancora 
per questo suo dolore ? poiché in tanta emi- 
nenza di ecclesiastico principato avendo il cuor 
Imono , e capace della santa amicizia, ha sen- 
tito còme* sua propria e gravissima calamità ' 
questo danno comune ; e si è rinchiuso nelle 
secreto stanze , inconsolahilmente piangendo del 
suo fedele amico, del suo fedele consiglio , del 
suo provato compagno. ‘ » s 

Ma questo universale compianto nella morte 
di ujn uomo savio e dabbene deve appunto es- ’ 
sére il conforto di quelli ebe più intimamente 
lo amarono : quando' morire è inevitabile ad 
ognuno che nacque ; lasciar lutto e desiderio • 
di sé è premio dato solamente alla conósciuta' 
bontà. Le audaci imprese', dove pur sieno fa- 
vorite da fortuna , traggono ad ammirazione o 
paur^.la vile moltitudine ; non mài aggiungo- 
no -a quel vero onore della virtù, che sola può ‘ 
farsi amare. Vedi C. Mario, L. I^Ila, C. Giu- 
lio, cento slmili che morirono illacrimati. E 
vedi qual giudizio facesse della propria vita 
neirestremo quel valentissimo figliuolo di Gsan- 
tippo'^'* memorabile per senno e per felicità :i 

S óicbè volendo racconsolare gli amici e sé me- 
esimo nella morte, non consenti a coloi'o che 
lo.^ vantavano *d’ aver saputo recare alle sue mani 
là prima città di Grecia , e durai*vi gloriosa- 
mente quarant’ànni prìncipe, abbassare il' Se- 
nato di Marte , bandcggiaie gli emuli Cimone 
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e. Tucidide, .vincere a -Nemèa iSicionii, com- 
battere i Lacedemoni, guerreggiar. Samo e Me- 
gara , saccheggiare l’ Acarnania , governare in 
Peloponneso l’armata di Atene ; e non si glo-,, 
rio d’avere apparato sapienza da Zenone e da , 
Anassagora-, sì famosi maestri, o di, a ver su-v 
perato in eloquenza i' più lodati ,• o di , avere 'j 
ornata la patria coUe maravìgliose, opere di Fi- ' 
dia ; nè si compiacque di aver goduto l'amoire ,• 
della Lenissima e spiritosissima Aspasia ; peroc- 
ché' queste cose ( diceva ) le. comparte fortuna, . 
come vuole , molti , i- spesso ancora a’ meno 
degni: ma la mia consolazione e la mia gloria 
è in questò , che • in tanti anni, non contristai 
nessun cittadino ; e , morendo -io si - sentirà' 

mancare a tutti- un amico. Se la subita, violeu- 
za del male, che in poco d! ora ha estinto Mon^^j 
signor .Masini , gli- avesse dato spazio a’ pensieri, ^ 
non > altrimenti poteva egli consolarsi dèi fine, 
immaturo, ^sapendo quanto era venerato da tutti^f 
e, amato, per la bontà dell* ingegno e la pia- 
cevolezza de’ costumi. - 

;E l’ingegno apparve sin da principio ddeile" 
C- opportuno a qualunque buona disciplina.^. 
Gonciqssiachè,* nutrito nel collegio, di Ravenna, t 
dal finire della fanciullezza al cominciare del-^^ 
Tadolescenza , negli esercizi di quella età fu 
primo j sempre, ^di tutti. So bene come lodevole* 
fosse e come proficua quella educazione : e as-^" 
sai mi duole ^che, nè^ il danno nè la vergogna, 
nè il moltp^ sgridare^de’ savi sia bastato accioc-/ 
cbè noi pròvvediaino di meglio a-la generazio- 
ne crescente , la quale si lascia imbozzacchire 
fra que’ inaestri e quelle usanze , di che c pur 
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comune e g»avissiino il rammarico. Ma se noi 
siamo di scusa indegni , assai più che i nostri 
padri, non ebbe colpa il Masini di quello che 
era generale infortunio ; c fu da lodare quella 
prontezza e quel fervore , che Io mostrava de- 
gno di migliore coltura. Tornato a Cesena, e 
fatti gli studi , che in quel tempo si chiama- 
vano filosofia , sostenne conclusioni pubbliche, 
data facolta a tutti di potere incontro argomen- 
tare. Ivi fu di ludibrio la vana emulazione di 
due disputanti •( di quel genere di scolastici 
tanto piu leggiero a’ puntigli quanto intende 
meno di verace onorcvolezza ) che non volen- 
dosi cedere il luogo , s’ impigliarono a dispu- 
tare ad un tratto: della quale strana confusio- 
ne si sman’i il dottore che assisteva alla dispu- 
ta j ma il giovane Masini fece notahil prova di 
pronto spirito c di tenace attenzione, che rias- 
sunse francamente le cavillazioni dell’ uno e del- 
^ ^ amljidue copiosamente soddisfece, 

h-bbe poi quasi campo agli studi più ferace 
nnia ; e in quella città , dove tanti cercavano 
ambiziosamente fortuna , egli non d’ altro fe’ 
capitale che di dottrina c di onore. Per dicci 
anni si apjilicò alla ragione civile e 'a’ canoni; 

i» quelle minute leggi 
onde la sacerdotale cautela ha voluto circoscri- 
vere le umane azioni; non dimenticò le buone 
cttere ; attese alla poesia, e per qu e* venerandi 
avanzi dell an^tichita venne in cognizione e de- 
siderio del la. grandezza latina. Con tali studi si 
onoro molto in quelle ragunate che si tenevano 
da Monsignor bitta , c da* Cardinali Fantuzzi 
^ An tonfili ; dóve lesse ben settanta ragiona- 
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menti tli materie diverse; i quali conte Pie- 
tro ha in animo di pubhlicare , sì perchè se 
ne giovino gli studiosi , c si perchè ne riman- 
ga illustrata la memoria del suo amato fratel- 
lo. E Leu è credibile che varranno a fargli o- 
nore , se già bastarono a renderlo accetto a 
quei signori che ho nominati, e a portarlo alla 
notizia della corte, che pur tardi e raro suole 
accorgersi della virtù: onde ne venne in molto 
favore di Pio Sesto ^ Pontefice di elevati spiriti, 
e non punto grazioso a quelli che dappoco sti- 
masse. Il quale come si vide in cospetto il 
Masini, ito a fargli riverenza prima di tornare 
alla patria^ por godervi quel sacerdozio che. ap- 
presso la sedia pontificale tiene il primo grado, 
lo accolse a parole di grandissimo onore , c Io 
giudicò degno di più illustre fortuna ; e spon- 
tiincamente gli diè titolo e abito di prelato do- 
mestico ; aflTincbè ( disse ) ti a’ cittadini mostriate 
qualche segno di particolare benevolenza del 
Principe. Che se alcun severo estimatore delle 
cose umane riponesse meno tU autorità nel giu- 
dizio de’ principi che in quello de’ sapienti, non 
iscemerebbe perciò la riputazione a Monsignor 
Proposto ; il quale a molti letterati fu in pre- 
gio , da molte Accademie fu richiesto , e fu 
onorato dell’ amicizia di Pietro Borghesi , di 
Cristofaro Amaduzzi e di Francesco Milizia; uo- 
mini per dottrina celebri, e sì avversi all'adu- 
lazione, che per una liberissima filosofia ebbero 
in dispetto ogni arte di fortuna. 

La riputazione da lui acquistata per gli studi 
lo rafiTermò vieppiù ed accese nell’ amarli ; e 
quindi lo fece auzioso di conjservarli e propa- 
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garll quanto si poteva fra suoi cittadini. E ben. 
dalla infelicità de’ tempi , e più dalla incredi- 
bile o sciocchezza o tnstizia di alcuni cattivi ^ 
ebbe occasione di gran merito verso le buone 
arti e la città. Perocché questa biblioteca , la 
quale tutti ammirano come singolare monu- 
mento della riciiparata architettura , e per la 
quale dovremo in ogni età lodare e ringraziare 
r ottimo de’ principi Domenico Maletesta No- 
vello 5 questo venerando tempio degli studi , 
per trecentocinquaul’ anni inviolabile , fu 'a’ di 
nostri spogliato de’ sacri volumi , dato in preda 
alla militare licenza , profanato e guasto ^ i li- 
bri manoscritti ^ senza rispetto , o di rariàsima 
antichità o di squisito lavoro , gittati fra le 
sozzure , lasciati ad infracidare , quasi merce 
vilissima o pestileute. ( Cftì vituperio ! E poi 
accuseremo i barbari ? ) Nè di tanta ignominia 
sarebbe forse liberata Cesena , tanto dolore dei 
buoni forse non sarebbe oggi cessato, se Mon- 
signor Masini , commosso all’ ingiuria e all’ob- 
brobrio intollerabile ^' caldamente adoprandosi 
con quelli che avea colleghi nel governare le 
ci>se degli studi , e con quelli che reggevano 
la città , e , quanto a sé , non risparmiando nè 
danari nè fatiche , non si fosse travagliato a 
ristorare la biblioteca , riporre i manoscritti , 
abolire ogni vestigio della scellerata demenza. 
Foi*se non è vano a credere che là dove le a- 
nime de’ virtuosi beate si godono in eterno ri- 
poso , lo abbiano d’ opera sì pia ringraziato quei 
sapienti , i cui ingegni dopo tanti secoli qui 
parlitrio tuttavia e ci ammaesti’ano j e special- 
mente - se ne lodi il buon Novello -, e sopra 
Gìop.oano Paos£ ‘ 2 - 
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tutti al nostro Monsignore ne faccia gran festa 
quel suo dotto antenato Niccolò secondo Masi- 
no , del quale durerà insieme colla biblioteca 
la memoria del grande amore ch’ebbe per quel- 
la 5 onde vi recò la imagine del fondatore , e 
r accrebbe delle opere scritte da’ Cesenati. Ma 
certamente dee ad ogni età propagarsi la lode 
per sì gran beneficio dal Proposito Masini fatto 
a noi , e a tutti quelli che dopo verranno, E 
voglia Dio che mai l’abbominevole esempio non 
si rinnovi : voglia Dio che i nostri futuri , al- 
zando gli occhi e la mente alla iscrizione col- 
locata dal buon Proposto sulla porta della li- 
breria Malatestana, intendali meglio con quanta 
riverenza e religione si vogliono^ guardare le * 
opere delle buone arti ^ qnanto ad ogni civile 
culto sieno nemici , quanto , d’ ogni infamia e 
detestazione con ogni genere di miseria vivi e 
morti sieno degni coloro che villanamente le 
disprezzano. 

Che gioverebbe per altro il tesoro dèlie dot- 
trine lasciatoci ne’ libri da’ nostri buoni mag- 
giori , se non si ponesse mano a quelle ? - E 
so bene che anche lo studiar solitario non è 
senza profitto. :Ma quando gli studiosi s’ aju- 
tino deir ingegno e della diligenza 1’ uno del- 
1’ altro , quanto per tale commercio non si al- 
levia il travaglio , e si moltiplica il frutto ? A 
questo intese quel valente Ercole Dandini ( già 
è poco meno di ottant’ anni ) , ordinando nella 
patria una congrega di studiosi , ai quali dal 
desiderio d’imparare impose nome di Filomati. 

E il titolo ebbe non meno dì nobiltà che di 
verecondia j se pure non fu inezia di fiolone^ 


Digitizod by Google 



SI MASINI. l5 

per consenso della Grecia giudicato sopra tutti 
i mortali sapientissimo , che. in quei versi dove 
lasciò testimonio di sua vita , professasse di 
non bramare anche nella vecchiezza altro di- 
letto , ’nè cercare altra gloria , se non di im- 
parare ogni dì qualche cosa. Pertanto se fu lo- 
devolissimo il consiglio del conte Dandinì , di 
.non minor benefizio siamo obbligati a Monsi- 
gnore , che s'incuorò di sollevare l’ Accademia, 
già volta in basso , e quasi mancata. Per che 
come tutti buoni ringraziano voi , signor Fi- 
lippo Mariani , presidente al magistrato muni- 
cij^e , e voi , signor Vice-prefetto , i quali con 
ottima volontà e provvidenza trasferiste da pri- 
vata sede a . pubbUco domicilio l’ accademia , e 
di nuove leggi la rinforzaste , la quale da voi 
riconosce lo spirito che ha racq^ufetato , e il 
decoro che spera ; cosi ninno sarà irigi’ato al 
Ih:oposto Masini , il quale con' tanto zelo pro- 
mosse questo bene , e veramente ne fu primo 
e principale autore. Quanto poi avesse a cuore 
quest' Accademia , tanto aiutata, da lui , si è co- 
nosciuto anche nella sua morte : quando fra le 
<sue carte sì è trovato il principio d'una ode 
latina , eh’ egli preparava da recitare alla pri- 
ma solenne ragunam^. E in latino si consi- 
gliava di comporre , non per ostentazione dì 
quelle lettere , nelle quali aveva concetto . dì 
non mediocre perizia 5 ma acciocché ( diceva 
egli ) ..almeno con qualche esempio si mante- 
nessèro nella. ragione che hanno alla riverenza 
e gratitudine degli Italiani : dall cui possesso 
pare che voglia discacciarle una rea trascurag- 
gine di questo secolo troppo da' buoni studi 
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c\iato , c per dimenticanza dell’antica barbarie, 
onde uscimmo , già volto a ritomai’vi.- 

Fu pertanto degnissimo e quasi debito uflìzio 
deir Accademia nominare hii primo de’ suoi an- 
nuali presidenti : ed è stato giustissimo ordi- 
nare r adunanza d’ oggi ad onore di lui. Che 
queste 'veramente mi sembrano 1’ esequie degne 
e desiderabili all’uomo dabbene j le quali non 
si fanno per pompa e arroganza di parenti, non 
per usanza , non per superbia di successori nel 
fasto o nelle ricchezze ; ma con sincera ed af- 
fettuosa rimemorazione delle virtù , si celebra- 
no per libero e riverente amore de’ cittadini c 
degli amici. Nel che pamiì di v^ere una uti- 
lità non dispregevole di queste assemblee lette- 
rate , che son come il fiore della civiltà di un 
popolo felicemente partito dalla barbarica igno- 
ranza e tuttavia lontano dalla scioperata cor- 
ruttela , per cui sì ritorna all’ignoranza ed alla 
barbarie. Poiché a moltiplicare §^i esempi del 
virtuoso vivere , chi negherà che giovi licor- 
durli spesso in comune , e magnificarli di glo- 
ria , onde altri si senta incitato a volerli se- 
guire ? E p«* verità , molto imitabile esempio 
e di buoni studi e cU cari costuxuì noi ci pro- 
pongbìamo oggi , o Cesenatì , riducendoci alla 
mente la forma di vita espressa dall’ottimo no- 
stro Monsignore nel quale sì vide un letterato 
amabile , un savio sacerdote , un utile cittadino, 
Questo frutto di maturo e provato senno sen- 
tano appunto i bene eletti e bene ordioatì stu- 
di •, che per molta cognizione de’ vizi umani e 
dri valore , per molla notìzia di tempi e di 
a\ venimenti (hvei’si , per la scienza delle ca - 
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gioni e de’ successi , fanno 1’ uomo avveduto , 
nelle - passioni moderato, e ne’ fortunevoli casi 
^provveduto e costente 5 e insieme^ gli aggiùn- 
gono autorità e prudenza di buono e ^ovevole 
consigliò. Perciocché T umana gente , qual di- 
fettosa' di educazione , quale aggravata e stu- 
pefatta dai ti’avagli, e quale distempeiata nei 
piaceri , è per lo più scarsa di savi partiti , e 
quindi \l3Ìsognosa di reggersi coU’awiso de’ mi- 
gliori. Laonde non vi ha si utile cittadino co- 
' me quegli cui basti senno ed amore per to- 
gliere altrui d’yinganno', scansarlo da errori , 
drizzarlo al vero e all’ onesto ,• temperarne l’i- 
ra, sicurarne la temenza, frenarne le cupidità, 
guidarne v le speranze. Al quale gravissimo e 
santissimo uflGcio era singolarmente acconcio il 
Proposto 5' non tanto per la saviezza acquistata 
negli studi, quanto * per quella riverenza e quel- 
la fede che- gli procuravano i purgati e soavi 
tostiimi. ,, ‘ ^ 

Piiuùeramente avendolo i parenti avviato alla 
chiesa ancor fanciullo , cioè molto innanzi che 
egli -avesse gfhdicio e volontà a deliberare di 
-sé • ^nondimeno egli in tutta la vita si di buon 
; animo e compitamente . rappresentò un buon sai- 
cerdote. , che qualunque in più matùrì anni sì 
^ fesse tolte quella professione , non avrebbe po- 
tuto esercitarla con più gravita e decoro. ' La 
qual cosa forse a prilla » vista parrà leggiera •; 

. ina chi ben guarda , ella contiene una difficii 
lode e non punto volgare : tanto è lubrico" a 
fallire, o per troppo o per poco, quando devi 
> in mezzo gli uomini vivere con leggi superiori 
alla natura , e diverse dal comune uso , * fra 
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tonta incostanza e malignità di umani giudizi. 
In fatti sogliono molti ammirarsi, e anco acer- 
bamente dolersi , che in quel genere d’uoinini ' 
i quali altrui comandano di tenere il cuore in- 
tento solamente alle delizie e ai tesori di un 
invisibile regno, sieno poi non so quanti sì an- 
siosi e ardenti di regnare in questo mondo , 
e paia che non abbiano mai abbastanza delle 
ricchezze , degli onori e de’ piaceri. I quali ri- 
prenditori , se vorranno riguardare alla vita di 
Monsignor Masini , dovranno pure ammirare 
i:on quanta modestia si diportasse negli onori 
e. nelle ricchezze. Dissi modestia* e parnii as- 
sai maggior cosa che astinenza ; in quanto il 
frenare cofà a mezzo il corso e reggere gli ap- 
petiti , e nella <;opia delle cose che la natura 
umana con più impelo desidera temperarsi a 
inediocrilà , mi sembra d’ animo più grande e 
più negli effetti imperioso, che rigettarle affatto 
e togliersele d’innanzi. Diogene Sinopèo, il Tc- 
bano Grate, e tutta quella setta de’ ginnosolisti 
vinsero ( al mio parere ) una volta sola il na- 
turale talento, mostrando sì allo^ispetto degli 
uoniìni e degli umani desiderii : e ben di quel- 
la vittoria ottenevano , e forse cercavano , ]>rc- 
mio dall’ ammirazione del popolo , al quale si 
davano strano spettacolo. iNè di quella vanità 
sono da credere immuni coloro che ne’ tejnpi 
più prossimi a noi rinnovarono i ludibri di 
tale cinica filosofìa. Ma a njantenersi nella lem- . 
pcrata mezzanità , bisogna combatter sè mede- 
simo ogni giorno ^ combattere la moltitudine 
de’ contrari esempi , combattere la facilità di 
peccare con minore vergogna , quando non si 
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tratta di traanorrere subitamente da un estremo 
all’opposto, ma di sdrucciolare jùunamenlc per 
lo pendio dal mezzo. E il vincere di questa pu- 
gna , ebe non apparisce se non a sapienti, cioè 
a poclii , non ha motivo niuno di ambizione. 
Era giovane il Masini quando gli fu oflerto un 
canonicato pinguissimo di Breslavia, e. lo ricusò. 
Pure a quella prelatura nella Silesla, oltre l’ade- 
scamento della ricchezza, oltre lo sj)lendore del 
grado, pareva che lo invitasse un onoro degnis- 
simo d’invidia^ quando gli era ])orla dalla mano 
del re Federico Magno ^ la cui benevolenza verso 
i Masini, cominciata per l’ingegno di quel Vin- 
cenzo (materno avolo del Proposto) il quale cantò 
del Solfo di maniera che per l’Europa ne fu lo- 
dato^ e continuata poi da quel sommo re, da 
ambedue i siìccessori, e da tutta la serenissima 
Casa nel genero e nei nipoti del nominato Vin- 
cenzo ^ appare cospicua nei doni , nei titoli , 
nelle commissioni , nelle moltissime lettere, di 
che ben può la fortunata famiglia gloriarsi. 
Avendo pertanto Nicolò Masini • tale via aperta 
alle boriose ricchezze, non si mosse dalla mo- 
derazione saviamente fissa a’ suoi desideri! , e 
si stette contento al mediocre sacerdozio che 
tenne nella patria; sebbene oltre i lontani prin- 
cipi lo invitasse all’ opulente ambizione il suo 
naturai signore e cittadino il Pontefice Pio Se- 
sto , il quale , mostrandosi ammirato delle sue 
modeste domande , pareva proporgli speranze 
certe d’ ogni più invidiata fortuna. 

Verso i piaceri poi tenne un mirabile tem- 
peramento , del lutto acconcio al decoro di sa- 
cerdote , che si ricorda per altro di vivere fra 
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uomini, cd esser parte di una civile comunan- 
za. Perocch’ egli à vergognò di annoverarsi tra 
coloro- che, sottomettendo la ragione ìd talen- 
to , stimano vanità che 1’ onesto o la decenza 
stringa i confini al piacere : ed tonalmente ab- 
borrì l’an’ogante importunità , o la scellerata 
ipocrisia , di certo burbero e odioso rigore stoi- 
co o fariseo. Non fu nemico alla temperata gio- 
condità di geniali conviti e di piacevoli com- 
])agnie : tutti i modi suoi riuscivano per una 
cortese gravità amabili ^ e ( che più imporla ) 
insegnava co’ suoi costumi che la virtù non è 
odiare e perseguitare gli uomini • ma soppor- 
tarli , heneflcaiii , amarli. Sì rammentava, cre- 
do io , quel P. Trasea Pelo , ne’ tempi ncro- 
niani , cioè in tempi scelleratissimi , santissimo 
senatore , solito a dire : Chi odia i vizi odia 
gli ^uomini ; tanto è propria della virtù una 
«reità benigna mansuetudine verso i difetti del- 
l’ umana condizione. Di che sembrano per altro 
dimenticlii taluni, c*he il furore chiamano zelo , 
c (se non avessero legate le mani) vorrebbono 
esercitare non so (|ual loro medicina degli er- 
rori *, estermiuando gli uomini. Non è già que- 
_sla la sapienza che a’ privati giovi nè al pub- 
blico ^ iiè i furiosi ]>arvero mai santi , anzi nep- 
pure umani , a lìlonsignor Proposto ^ il cpiale 
tollerò pazientemente quelle opinioni e <{uei co- 
stumi che pure studiava con ogni dolcezza di 
correggere. E qual meraviglia che perdonasse 
alla miseria de’ comiuii difetti , se fu mitissi- 
mo alle ingiurie fatte a sè proprio , e mostrò 
non risentirsene ? La qual pazienza non è forse 
da lodar sempre e in ogni persona : che ere- 
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scerebbc in immenso la temerità di certi be- 
stiali e disfrenati , se non fosse prontamente e 
vigorosamente rintuzzata : ma è ben da ammi- 
rare in Itti che volesse innanzi ricordarsi la pro- 
fessione di sacerdote che la condizione di gen- 
tiltiomo : e provvedere di esempio necessario a 
molti , i quali non seppero mai perdonare 
nulla ^ e quasi fosse ih Icro offeso un Iddio , 
fanno di nomi reverendi pretesto agli odh im- 
placabili. £ che ottengono in fine costoro , se 
non che sìa detestato il imme della virtù, quan- 
do r hanno tra-visata di larve feroce ? ' Per 
'contrario , la soavità del Proposto Masini avea 
ad emendiare altnii destrezza ed efficacia, quan- 
ta non potrà mai avere niun fanatico. E chi 
non avrebbe volentieri posto ogni fede in In/ 
che non si vedeva mai sdegnato , mai invidio- 
so , mai torbido ? a tutti afiBabile e sincero , ai 
poveri liberale , agli afflili pietoso , agli arti- 
giani di lor mercedi largo e prontissimo /* Non 
era cuore sì duro che a’ suoi prieghi non am- 
mollisse : non -superbia che al suo ammonire 
non vergognasse ^ non era timidità che non si 
rassicurasse di confidare in lui. 

Nè io certamente ho da temere che a vera- 
*no di voi , o accademici e cittadini, possa' gra- 
vare qualunque lunga commemorazione delle 
virtù che nd buon Masini abbiano riverite ed 
lunate. Non ignoro per altro che se fo^ qui 
^presente alcun di coloro che guardano ai ru- 
more anzi che al valor- delle cose , verrebbe ’ 
in maraviglia , e forse in dispetto , - che tante 
lodi sì vogliano da noi dare ad una tranquilia 
« , per quanto gli parrebbe , oscura e oziosa^ 
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TÌIay certo per niuu grido di superati pericoli 
. e di'^ audaci falli famosa.- E so ancora che il 
Tolgo sì ammira solamente di quelle co*e che 
gli sono più ferie materia di compiangersi^ cit- 
tà sforzale e manomesse , Tille spiantate ed ar- 
se 5 campagne sozzate di sangue, coperte di ca- 
daveri : diresti che si diletti a immaginare' la 
desolazione delle madri, il disperato dolore dei 
vecchi, il compianto miserabile de’ fanciulli or- 
fani e delle vedove. Perciò non mi è dubbio 
che se dalla patema stirpe di questo buon prete 
de’ Bernardini Tarlati dalla Massa , avessimo 
tratto fuora quel celebratissimo vescovo e sol- 
dato ‘ Guido di Pietramala ', e quel suo nipote 
Piero. Saccone, che nel secolo quartodecimo fe- 
cero tanto rumore d’armi per i'oscanà ed altre 
contrade d’Italia, si sottoposero Arezzo, Sanse- ~ 
polcro e Cagli, percossero Firenze, emularono 
la fortuna di Castruccio , aiutarono la signoria 
de’ Vesconti, e contrastarono a quella de’ Pon- 
tefici, parteggiarono con Lodo\ico imperatore^ 
se prendessimo ad esaltare quel Martino , che ' 
jiporlò onorato premio di feudi dal duca Fran- 
cesco della Rovere, al quale racquistò lo stato, 
scacciandone' il nipote deiringi alissimo Papa Leo- 
ne ; e se dalla materna sua prosapia de’ Ma^ni 
avessimo eletto a narrare quel bellicosissimo Gia- 
como'^ secondo, il quale combattè Veneziani e 
Feltreschi , e spense il . feroce Mainai*do da So- 
sisane j o se alle* nostre J odi fosse subbietto quel . 
Filos, che, malcontento della quiete d’Italia.', 
andò fra i Belgi a cercare sanguinosi risebi e 
fama di prode ;; molti ci ascolterebbono. più 
«vidamenlej e come fra le maraviglie di spa- 
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ventevols scena saremmo appLaudi li. Non siamo 
già noi SI a>nici dell' ozio, sì paurosi d’ ogni pe- 
ricolo , che non lodiamo il coraggio quando la 
patria lo dimanda. Bello e glori#o è morire 
per lei , s’ ella ne abbisogna ^ bello aflfrondarsi 
a’ rischi e durare negli aftànai , quando giova 
alla patria. Ma se la benignità dei cieli conceda 
agli uomini qualche resjairo di pace , l’ abbor- 
riremo come necessariamente vile e priva d’ ogni 
onore ! Furono dunque disonorati , e però in- 
felici coloro che vissero in Italia, quando , po- 
sate ie armi commosse dalla donnesca ambizione 
della Farnese : la quale coll’ oro e col sangue di 
Francia e Spagna, e tra le mine di questa pro- 
vincia , cercava stato regale ai tìgliuoli , si visse 
poi , quasi cinquant* anni, riposatamente. Ma è 
però chiaro che non ri manos e alcuna via che 
per opere di mano o d’ ingegno conducesse ad 
onore e a sincera e durevole fama ? Dunque 
non cresce la gloria nè vive se non tra le ca- 
lamità del genere umano ? Se ciò fosse ( che 
non è ) ogni uomo dabbene si torrebbe anzi di 
vivere e morire oscuro: che già bramare non 
potrebbe di vedere la patria o di fuori bat- 
tuta o dentro inferma , per ottener lode dal 
vendicarla o sanarla: come non è tra medici 
alcuno di sì disumana barbarie , che desiderasse 
le malattie per illusti*arsi coll’ arte. E sono certo 
che a Monsignore Proposto seppe 'gran male 
quando vide , interrotta la quiete d’ Italia , co- 
minciare gli aATaiini che poi tanto durarono; 
sebbene quella pubblica infelicità gli fu cagione 
di merito e di gloria tale che non si può aver 
nella quiete. 
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Ma prima che tU questo io parli, voglio in* 
teri'o^are alcuno di quei feroci, che tutto e solo 
ncir armi ripongono l’ onore ^ e voglio che mi 
dica se gli ^re che fosse uomo di poco cuore,, 
o che facesse dimenìi cabil opera , quel Nicolò 
j)rimo Masini , che non si spaventò nel furore 
di Alessandro Sesto e di Cesare Borgia ( nomi 
non di scellerati ma di ogni più tetra scellera- 
gine) , ed amò sì animosamente la patria , che 
orò in pubblico , e confermò i suoi cittadini 
contro le insidie e le minacce di dii tutto po- 
teva e ardiva, e li fe’ costantemente ricusare 
di chieder mai , nè mai volontari accettare il 
Borgia per signore. Se mi risponde che questa 
fu opera bella e magnanima assai , quantunque 
senz’armi fatta , e in privaUi fortuna , io esalterò 
la vita modestissima del Proposito, che può anch’ 
ella vantarsi d’opera intrapresa con pericolo non 
minore , per non minor carità di patria, e com- 
piuta con esito più felice. Perocché l’antico Ma- 
sini non valse a sottrarre Cesena dalla drrannide 
sozza del Valentino , il Proposto bastò a scam- 
parla dalle rapine , dagl’ incendi , dagli oltraggi 
d’ armi sediziose. Già non debb’ essere caduto di 
mente a nessuno quel giorno di San Pietro del 
XGvi , quando la città sì vide piena d’ armati , 
che dai villaggi e dai monti con vicini erano discesi 
senza consigSo pubblico, senza legittima cagione, 
se non che si dicevano propinque le forze fran- 
cesi , già dilTuse in Lombardia • e ciò era pre- 
testo a invadere le sostanze del comune e dei 
privati : a trascorrere alle offese e alle libìdini, 
come ama la moltitudine licenziosa , massima- 
ineiUe se da pessimi consiglieri infiammata. Forse 
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ti sovrastava o Cesena non meno crudele eccidio 
di quello che nel 1377 in te fecero i crudelis- 
simi Bretoni. Si vide in quel generale sbigot- 
timento j qual di citìà che teme ogni cosa e 
non ti’ova partito che la scampi j venire alla 
piazza il nostro buon Cardinale , e colla mae- 
stà dell’abito , colla religione del supremo sa- 
cerdozio , coll’ aspetto >del dolore ^ coll’ umiltà 
delle pregliiere e del pianto cercar di rattenere 
que’ furiosi : non però ammollirsi que’ fieri ed 
ostinati ^ sì gl’ invasava 1’ ebbrezza dell’ imagi- 
nato piedare ; accostarsi a loro il Proposto ^ 
soave nei sembianti e in cuor fermo , e bre- 
vemente vincerli, a tale che depongono 1’ arme 
si lasciano condurre fuor della terra , e ’l dì 
seguente senza far danno si sbandano. 

Ben sento che discorrendo per la vita di 
Monsignore J\icolò Musini son giunto a due’ 
passi , dove un’ oratore ambizioso si farel)be lie- 
tissimo , vedendosi tanta materia a parere elo- 
quente. Ma quando le cose domandano più alto 
parlate che io non cominciai , e quale non po- 
trei sostenere , voglio anzi lasciare a voi , o 
Accademici , illustrare colle lodi la virtù , che 
forse io adombrarla per mancò d’ingegno. Inol- 
tre mi raffrena un pensiero fastidioso , che mi 
rappresenta per quali tempi, quasi sopra cenere 
caldo ancora e pericoloso , dovrebbe il ragio- 
namento camminare. Chè dopo sì gran benefi- 
zio in sì grande necessità fatto dal Masini alla 
patria , seguiterebbe a dirsi cora’ egli le fu li- 
berale di sè tanto , che per lei sobbarcandosi 
al comune incarico , deposc quel bene il quale 
sopra tutti al sapiente è carissimo ^ la privdta 
Giordano Prosx 3 
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quiete. E quindi potr’i‘io< rattenermi che un li- 
bero* dolore non rimproTerasse que’ cattiw- in- 
grati , i quali dell' uffizio sostenuto per solo 
amore di pubblico- bene , ed esercitato con 
tanta bontà , gli diedono ^ rea mercede ? Però 
la vergogna e il danno di quegli scurissimi 
tempi meglio sarà che di silenzio si < coprano , 
se non possono ancora- cancellarà' nella memo- 
ria. Ed anzi che 1' orazione per giustissimo sde- 
gno si turln , piacemi ricondiuda sul fine alla 
pietà onde mosse. 

r Di che le parole mie estreme saranno a voi , 
piissimo frateUó dell' ottimo Proposto. Voi ab- 
bisognate di consolazione , e l' aspettate da noi: 
ma quale dar vi possiamo , Uitti dolenti della 
perdita che voi -piangete ? Nella quale siamo di 
più astretti a rammentarci quante volte la for- 
tuna , infelici^ìmo signore , -vi ha jiercosso di 
quella pena ohe pare destinata solo al viver lun- 
go ^ di vedere la casa piena di lutto e di gra- 
maglie nella meurte de' suoi cari. Foste ondici 
fratelli , tutti cresciuti a piena età ^ tutti' d^nì 
de' vostri maggiori *, e di tanti restate voi solo. 
Tredici figliuoli vi diede questa ornatissima dama 
vostra consorte ^ e di tanti vi avanza- solo que- 
sto unico piccolctto GiuUo. Ora questa unica 
speranza di casa- vostra , in coi desidera la città 
• di continuare la benevolenza e l' onore , <be 
sèmpre ebbe al nome dell' una e ■ dell' altra fa- 
miglia ^ noi ve la raccomandiamo, signor conte 
Pietro , quando più caramente si può; non per- 
chè le nostre preghiere possano crescere tanto 
paterno animo che avete verso questo fanciullo, 
ma perchè il desiderare e lo sperar nostro di 
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lui vi giovi a confoi lo . nella mestissima ri- 
mebranza di tanti fratelli e figliuoli. La dol- 
cezza amabilissima del suo grazioso aspetto y la 
compostezza e l’ingegno che sì gentilmente ap- 
pare già s<ipra gli anni , ci promettono in lui 
le ■virtù dolio zìo. Del rprale siamo ben certi 
fche da voi e dalla madre adirà molto spesso. 
Péro vi preghiamo che vogliate ogni anno , al 
ritornare del primo giorno di giugno, condurre 
il vostro figliuolo in questo luogo 5 e nella 
nuova biblioteca mostrargli questa imagine del 
Proposto , che domani vi sarà trasferita , e dir- 
gli : Vedi , o Giulio , qual luogo d’ onore i no- 
stri cittadini han dato a quel che é rhnasto del 
tuo zio. Mira qui refilgie di lui , con quelle 
di dtie pontefici , e di molti cardinali e vesco\i 
tutti i nostii cittadini, i 'quali superarono di for- 
tuna il Pl’oposto , ma non di ’ -virlù e di vero 
onorc^ perché l’amor pubblico diede a lui tal 
segno , che non fu dato a veruno di questi j)iù 
grandi e fortunati : lui piansero e lodarono pirb- 
l 3 licamCJite in questa sala vicina il fior degl’, in- 
gegni della patria , e piansero del dolor mio e 
di tua madre , e della tua innocente fanciullezza 
lagrimarono j e desiderarono che tu viveri lun- 
gamente per somigliarlo. Questo ho io promesso 
di te, 0 mio Giulio. Tu non bai da temere che 
imndia t’impedisca nell’ onorata via che sempre 
corsero i nostri ^ poiché a fornito delle buone 
arti , quante si convéfigono a gentiluomo , non 
abbisogni de’ soccorsi di niuno y tanto ci lascia- 
rono di ricchezze i nostri passati. Tu non po- 
trai fallire a contenta e gloriosa vita • solo che 
miri nell’ esempio del buon zio. Poni , come lui , 
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afFetto e costanza ad esser buono. Avrai incontro 
ìngi’ati ed ipocriti ; perciò non ti sviare. Siegui 
pur sempre lui , che piacque a tutti i buoni 5 
nè di biasimarlo si ardirono quegli stessi che 
noi sapevano imitare. I cittadini però si dolsero 
nella morte di lui , come se avesse dovuto es- 
sere immortale ^ e rassembrati qui 1 ’ onorarono 
con segni di tale amore , die: la porpora e l’oro 
noi comprano. Ceitamente, o conte JPicU’o, non 
potrete mai tiarvi della mente il vostro amatis- 
limo fratello ^ nè inaii peiisare di lui Senza un 
sospiro. Ma quando vedrete il vostro Giulio 
venuto in quegli anni che basteranno a, render 
simiglianza a’ bei costumi del Proposto ^ qr^ndo 
per lui vi vedrete intorniato di cari nipoti , 
che cresceranno alle medesime speranze certo 
allora dovrete e del fratèllo e di questa gior- 
nata riacocndeiv i ■ nel pensiero con dolcissima 
tenerezza l’ antica memoria. Io vi confpsso ebe 
il sentimento delle cose presenti , e l’ immagi- 
nar delle future , mi fà Così caro questo gior^ 
no , quantunque sosjùroso e lagrimevole, cU’ io 
noi vorrei cambiare all’ ellegrezza di qualuniiue 
festa ^ poiché la mia anima;, lungamente afTali- 
cata ed arsa da uno sdegno doloroso,. ppr cjuello 
che mi sta continuo, sugli occhi djefpr.ue spetta- 
colo di ‘tante baldan/.ose prospprità de’ tristi , e 
di tante indegnissime si'eiAlure de’ buoni ^ si è 
pur oggi alquanto rijifrpscalo , al lacrimare di 
pietà e tenerezza fra mqhi. buoni • i quali con 
amoroso desiderio, si larujenlanq che sia niaiKalo 
un caro- ed imitabile esetupio di bontà. , ♦ / 

. Jn Cdiena. ^ 807 . 
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No„ ho dimendcaCo , o Signori , il debito 
della mia promessa : ma , come spero , non 
sarà discaro se in vece di regole alU arte , io 
questa volta con alquante parole procuri onore 
alla memoria di un valente artista ^ cittadino 
vostro e accademico , Vincenzo Martinelli. AI 
quale T anno passato demmo di pietà e rive- 
renza pubblico testimonio con pompa di ese- 
quie ^ ma delle opere c ' della vita di lui la pre- 
parata lode si tacque. Nè io però presumerei 
di rendere a quel degno uomo P ufficio che al- 
tri aveagli apparecclùato , e fu distolto da com- 
piere , se non mi paresse quasi espressamente 
richiedermene la soleimità di questo giorno , 
destinato all' onore delle buone- arti. £ quale 
più conveniente onore,' che mostrare per effetto 
~com' eliè' adornano • la vita c non lasciano perire 
la- memoria di chi degnamente le pratica.?. CA- 
trechè alla'- persona clv’, io tengo è imposto de- 
bito di fare memorevole commei^azione ' degli 
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ÌU usili accademici. Tra’ quali chi dubiterà di 
dar luogo principale a Vincenzo Marlinelli, che 
a questa reale accademia , oltre un lungo e lo- 
dato esercizio nella pittura^ porfò quasi una 
eredità di gloria col nome dell’ Accademia Cle- 
mentina , della quale fu due volte principe , e 
fu per molti anni l’ ultimo segiTtario ? 

Meritamente visse caro a quelli che furono 
con lui giovani , con lui attemparono. A noi , 
i-ostuli addietro , e serliali ad una età per le 
ai ti più felice , si convien tenere in tanto mag- 
gior conto la virtù sua , per quanto possiamo 
essere migliori estimatoli delle difficoltà eh’ ella 
ebbe , non più dalla fortuna che dalla educazio- 
ne. Dobbiamo a sua lode rammentarci com’ e- 
gli umilmente nato , e rimasto fanciullo d’ anni 
dieci alla custodia della madie vedova , non 
ebbe in quella povera orfanezza altro sostegno, 
non alle belle arti avviamento, fuorché l’ amo- 
revole cura di (piarlo I.cdi , che veramente se 
lo tolse quasi più a figliuolo che a discepolo. 
Ma come quel dabbeiie uomo non gli mancò 
di paite alcmia di paterna jjietà , e anche mo- 
rendo gliene lasciò pegno l’ ereditaggio delle sue 
piccole sostanze^ così non potè darsegli mae- 
stro migliore di quanto poitiisse la condizione 
di que’ tempi. Nè gli eseirqù del buono , che 
in casa gli mancavano , poteva aiidare procac- 
ciandoseli fuora , impedito dalle strettezze do- 
jnestichc. E nondimeno sopra la falsa discipli- 
na valse tanto la felice natura e il vigoroso in- 
gegno del giovanetto , che nel dipingere paesi 
c scene ( tpieslo solo genere di pittura volle 
seguitale ) passò il mezzano , si di valore e si 
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di riputazione. Oiur è eli’ egli era intorno a tren- 
f ani%, quando gl’ ingegni sogliono ancora lo- 
darsi per le speranze, e già la patria si pre- 
giava di lui , e’ signori amavano di abbelire 
co’ suoi dipinti le magnificenze e le delizie de’ 
loro palagi • e ne’ templi e ne’ teatri veniea ri- 
chiesto di fare le scene agli spettacoli , che in 
quegli anni di opulenta quiete con più allegro 
splendore si celebravano. Rimane ancora me- 
moria e desidèrio di quelle figurate rappresen- 
tazioni di cristiani misteri , che ne’ di pasquali 
si facevano per le chiese , con tanto studio e 
concorso della città , quasi gareggiando ogni 
ingegno delle arti a festeggiare là religione , 
ch’era in que’ tempi tanta materia alle , costu- 
manze del popolo , e teneva gran parte di pub- 
blica felicità. Nè mai quelle feste sacre ;si ri- 
cordano senza molto lodare il Martinelli , dei 
sontuosi apparati inventore. Il quale parve poi- 
ché sè stesso e la comune opinione vincesse ^ 
quando nel maggior teatro della città si ,f^cce 
lo spettacolo musicale, di Orfeo ; ed egli , mo- 
strando quel che pittura può, mise nell’animo 
; a’ riguardanti poco meno che un vero godere 
delle aine;^nssime verzure e de’ campi lieti di 
Eliso. È non era sola a lodarsi di lui la pa- 
tria , dove penuria del buono poteva allora far 
gli uomini contentarsi facilmente del mediocre y 
. ma i Parmigiani , festanti nelle nozze di Fer- 
dinando Borbone colla figliuola e sorella di Ce- 
sale , Amalia , chiamalo - questo giovane bolo- 
gnese ad operare in quelle regali pompe , lo 
accolsero con mollo onore , e conlcu fissi mo di 
lode e di premio lo rimandarouo, Nè si stette 
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fra’ termini de’ conviciui la fama , cliè delle sue 
opere fu desiderio in Venezia , in Loml|prdia , 
in Roma 5 nella quale città come pregiatissimo 
regalo si davano e si prendevano da’ primi si- 
gnori ^ e quelle poi sino a Parigi e a Londra ^ 
e sino a Pietroburgo hanno recato 'nome alla 
scuola bolognese. ( 

^on oserei in questa città , si dòtta delle 
arti , nella presenza di tali professori interpor- 
re alcnn mio giudizio sui lavori di quahinque 
artista;: ben però saimomi conceduto ch’io non 
taccia quello che autorevoli maestii m’hanno 
dato del Martinelli perch’ io qui oggi lo reciti. 
Chè sebbene egli ( come è detto ) s’incontrò ad 
una età grossa , e trascurata di conoscere e 
-scegliere il bello ^ non pertanto mancò d’assai 
parti buone , e in alcuna fu conosciuto eccel- 
lente.! Que’ medesimi ‘ a’ quali parve piuttosto 
ignobile e povero nelle invenzioni de’ suoi paesi, 
come contento al solo naturale qual che si fos- 
se , e parve , se non imperito , almanco negli- 
gente della prospettiva ( è dicono della lineare^ 
]K)ichè nell’ aerea senza dubbio ebbe pratica e 
ililigenza somma ) •, que’ medesimi che in lui - 
' desiderarono più dignità ed eleganza di stile-, 
confessano jperè che la semplicità delle compo- 
sizioni . la verità della imitazione , là' franchez- 
za delF operare , il digradare delle tinte , il 
lumeggiare si vedevano in lui singolari ^ non 
gH ne^mo molta intelligenza di ombrare ^ io 
riconoscono ammirabile nel rappresentare la se- 
renità , la le^««zza ‘ la lucidezza dell’ ària e • 
de’ vapori ; lo trovano similmente inviditthile 
nel mostrare delle acque, -ora stagnanti, ora 
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scorrenli , ora dal cadere rifrante , la limpida 
e fresca trasparenza. E quello die dì ricco e 
poderoso ingeguo è grande argomento , amnii~ 
-rana coin’ egli , o ristringa 1* arte entro piccoli 
'quadretti , o largo campo le dia da spaziare ) 
«empre li riesce non comunale maestro. Lo- 
<lando appresso d' aver i saputo ' assai del dìpin- 
ffere in fresco ^ e d’. aver potuto ancora, come- 
.'chè poco valesse , ai dio. Ma nella pittura di 
.tempera , che più gli piacque , , esaltano quel 
-toccoi fresco e risoluto , ond’ era sirspedito. Cre- 
dono poi degnissima soprattutto d’, essere lodata 
eLÌm|Étata quella sua maestria dì consegtiire il 
/diiaró e lo scuro , non col -cambinre materia 
«i ncolori , ma solo col fare or più spessa or 
piàl liquida la tempera. 

;^.DeÌ resto. jèi comune sentenza che questo ar- 
tefice si app.ugasse di mostrare eh’ ei poteva us* 
-sai', e non cinasse di fai'e lutto che avrebbe 
potuto. Così sono il più degli uomini , senza 
cagione potente non vanno innanzi. Egli ono- 
i-ato ^ ‘ egli ricompensato quanto gli bastava ad 
un jviver civile , e a sue modestissime voglie^ 
nè lucro nè fama cercava più in là. Pur due 
volte riformò sè stesso. La jirima , cp»ando ri- 
■Tnaso. Ubèro del proprio. giudizio per la morte 
:dql maestro , prese nuova maniera più larga e 
i^undio^a e. pronta. Venuto poi al decimare 
'della età ^ gli accadde che a sè medesimo non 
soddisfacesse', come gli toccò 1’ aniipo questa 
sicuóla cU valorosi giovani ( singolarmente il suo 
carissimo Rodolfo Fantuzzi e Gaetano Tambro- 
ni • la quale egli vedeva crescere e avanzarlo 
di' lode 5 per la varietà ricchezza, e dignità de’ 
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concetti , non meno che per lo spirito e il de- 
coro dello stile. Non si vergognò il savio e 
vigoroso vecchio di prendere avviso da’ giovani* 
e a quella più eletta maniera , come per le ul- 
time sue fatture si vede , felicemente si acco- 
stò. Così venne in parte di quella gloria, della 
quale ben avrebbe potato esser? autore. Notaio 
bile esempio di sincero e forte ingegno , aver 
cuore di condannare sèastesso , e disfare una 
usanza anticata. £ fu riguardato quale nuova 
maraviglia ch’ egli pure attempando non invec- 
chiasse \ avvegnaché il peso della età , onde 
tutti i mortali-, e tra gli artefici spezflll^ente 
i più .immaginativi , ciò sono poeti e pittoiri, 
si sentono infiacchire ^ nulla ofiVsa recasse^a 
lui : il quale , come i generosi vini acquistano 
dai molti anni vigore , pareva nella vecchiaia 
crescere di talento e di prontezza. 

Ma la forza di quella mente incorrotta me- 
glio ancora che nell’arte apparve in tutta la 
vita * nella quale meritò commendazione di 
schietti e innocenti e amabili costumi. , Amarlo 
dovettero massimamente gli scolari ^ i quidi 
zelantissimo e amoroso non lasciava freddi e 
lenti , sollecitandoli con ogni stimolo di emu- 
lazione. £ tanto più gli aveano Obbligo , che 
agli insegnamenti della pittura aggiugneva più 
profittevoli doemnenti a beh vivere. De’ quali 
mi pare savissimo questo , che gli era in bocca 
frequente : che l’ ingegno straordinario aveva 
UJvolta potuto agli artefici perdonare assai col- 
pe ^ ma la mezzanità con virtuosi costumi era 
più sicura di viver òara agli uomini e felice : 
però nella bontà , niente meno che nella pro- 
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fessioiie sfu(lias.sei’o. Dalla quale verissima sen- 
tenza egli era tìinto fedele seguace , che mai 
nou diede vfenm segno di (piella infezione, onde 
per antico pare die gli artisti quasi non possa- 
no esser sani ^ e nettissimo d’ invidia , fu loda- 
tore liberale di lutti. E comunque i vivissimi 
ocelli , da quella piccola e magia persona lam- 
peggìanti , con argomento di sottile e s veglia- 
tissimo spirito facessero anche temere di mali- 
zia ^ e tuttoché egli fosse nelle compagnie pie- 
no di motti c di acuti sali , mai non avvenne 
che in fatti o in parole uoin si sentisse meno- 
mamente offeso da lui. Bensì, era desiderato e 
carezzato da tutti , per sua molta piacevolezza 
e giocondità in rallegrare le bngate. Cercavanlo 
specialmente i signori , come più bisognosi di 
sollievo alle noie , che giustissime vendicatrici 
stringono e oppressano T oziosa e arrogante ric- 
chezza j e i signori j sperando forse in lui uno 
lusinghiere , trovavano un pronunciatore fran- 
chissimo del vero ; eh’ egli , talora scherzevole 
e talor grave , ne’ superbi petti opportunamen- 
te conficcava. Ed anche il temuto vero gli eia 
da que’ fastidiosi volentieri perdonato : o fosse 
perdi’ egli di tanta grazia e prudenza lo tem- 
perava , o fosse ancora perchè ha provveduto 
la natura che l’ orgoglio si pronto a montare 
per 1’ altrui viltà , si abbassi le più volte che 
incontro viso e cuore non pauroso. Certo è che 
il Martinelli , sempre negli alti è nelle parole 
ufficioso e pressodiè sommesso altrui , mante- 
neva la dignità d’ uomo Ubero intera appo co- 
loro , che , da fortuna ebri , scorrono legger- 
mente ad abusare la modestia. Potevi conoscere 
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eli’ figli , da natura pieno di spiriti focosi e ga- 
giiar^ a sua posta i soa\i modi prendeva. 
K la nauu-alfi vigoria dell’ nnitno si nutriva e 
l'inforzava di pochi ina scelti e virili studi ^ 
poicìi’ egli si dilettava delle istorie -, e in esse 
di ninno scrittore prendeva più gusto che di 
Tacilo , spesso rileggendolo nella nervosa tra- 
duzione dì Bernardo Davanzati. In quella lettu- 
ra credo dhe principalmente attignesse il vedere 
profondo ne’ casi umani , e ’l pronto destarsi a 
non sperati e pur sicuri partiti * diche egli era 
chiesto e ringi’aziafo , sovente , come spcrtissimó 
c fidissimo consigliatore. Aggiugni a ciò , che 
siccome T austero intelletto sapeva discendere 
sino alla piacevolezza e sino alle facezie nella 
conversazione • così negli affali piegavasi alla 
più delicata destrezza. Ti conduceva ad ogni 
suo volere • ma si piano e soave, che noi sen- 
tivi ; avresti affermato eh’ egli in ogni caso ub- 
bidiente e studioso premeva le orme de’ tuoi 
pensieri. Pericoloso ingegno , se la volontà , 
immobile nel retto , non l’ avesse adoperato 
sempre in bene. Ma 1’ arie di eh’ egli più si pia- 
ceva e con mirabile successo studia vasi , era di 
recare a pace le discordie; onde nell’ universale 
divenne gratissimo ^ e pochi forse conoscendo 
quanto fosse astuto , lo credettero tutti e lo 
provarono buono. Il che io asserisco fermamen- 
te , e senza eccezione pronuncio. 

Nè stimerò che mi convenga faticare a scu- 
sarlo d’ una sola cosa , intorno alla quale non 
ancora tanto mutò dall’ antichità il secolo , chè 
non possano molti crederne quest’ uomo più 
presto degno dì lod^, lo liberamente non nego 
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die Vincenzo Martinelli , per aljLracciare eoa 
tenace amore tutto ciò che gli rendeva siini- 
glianza del vero , e per non voler essergli ti- 
moroso amico , si' dipartiva dalla sua consueta 
benignità ogni volta eh’ ci si avvenisse a perso- . 
ne meno religiose di lui religiosissimo. S’egli 
trapassasse i termini di quella prudenza c mo- 
destia civile , che anche i filosofi vediamo più 
pronti ad insegnar che ad usare , non dispu- 
terò. Ma certo dalla radice onde surgeva la' 
sincerità soverchiànte e ruvida , nasceva gran- 
de rimedio a mitigare quello o fosse vìzio o 
fosse acerba virtù. Poiché l’indole pronta a tra- 
scorrere o a violenza o ad inganno , era pur 
validamente ritenuta nella via stretta del giusto 
dagli spaventi religiosi. Che se lodevole quanto 
rara è la rigida probità , che diremo di quella 
sua compassione ammiserì, i quali d’ ogni po- 
tere sovveniva ? E la religione lo faceva libe- 
rale , più che non sopportassero le facoltà : av- 
vegnaché ,• ponendo egli sottilissimi prezzi ai 
suoi lavori , si viveva piuttosto poveramente. 
E pur non dubitava di privare, sé medesimo 
delle necessità non che degli' agi per aiutare 
altrui. Della qual cosa vicino a morire fece 
tal pruova , che nò tacere si può, ne senza te- 
nerezza raccontare. Giaceva gravato da settan- 
t’ anni q da lunga malattia , della quale mo- 
rì , quando se gli accostò persona miserabile 
pregandolo di soecorso : cd egli , che non sì 
trovava altro, volle donargli delle robe del suo 
proprio letto, sì di buon animo, che molta 
fatica e lun go contrasto ebbono i famigliari ad 
impedì ]TJ3ie lo. Chi non riputerà che il pietoso uo- 
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mo , e veramenle cristiano di cuore , volesse 
con quella carità raccomandarsi al giusto pre- 
miatore d’ ogni opera Luona , che solo conforto 
in su quegli estremi termini della vita 
Vianeva ? A consolarlo non era la sua Anna t o- 
schi moglie amatissima; non gli assisteva l u- 
nico figliuolo Ignazio ; che l’uno e l’ altra den- 
tro un medesimo anno , gli avea già niolto in- 
nanzi la morte tolti, privandolo della più dolce 
compagnia, e delle più care speranze, che mai 
potesse avere marito, e padre. La quale gravis-, 
sima perdita fu da lui con grande riverenza ai 
divini decreti sepza querele sopportata ; ma 

quanto più dolorosamente dovette risentirla mo- 

rihondo ! Che a me. pare sventuratissima con- 
dizione di morte , se ninna cosa grandemente 
amata al mondo. ti avanza; non ti vedi piu ne- 
cessario a persona nel cui nome o nelle fat- 
tezze o nel suo dolore e lungo desiderio ti paia 
clovcrU sopravvivere alcuna parte di te ; e hai 
eia. consumato ogni cagione di poter vivere. 
Si moriva il ^.^v^ro vecchio senza le lagrime ecl 


povero vecchio senza lé la_ 
il lamento, senza 1’ ultimo salutare e toccar la 
mano dì congiqpti., senza, pur consolazione di 
posterità. Ma andava con ferma fiducia di ri- 
trovare in miglior secolo i suoi cari ; ne pur 
qui finiva diserto _e- inonorato , ne periva tutto 
poiché visse virtuoso. Gli resta nelle arti nu- 
merosa la discendenza: ,gU rende le veci dei 
parenti la patria , ecl ehhc in cambio di pri- 
vato compianto il pubblico. Diasi questa lode 
vera , o bolognesi , alla vostra citta , che mc- 
gl:o d’ógni attra ha saputo in ogni tcinpq guar- 
darsi da quel comune vizio di non conoscere 
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il Luono ó invidiarlo ; e ciò forse perchè le 
virtù sono meglio stimate dove allignano più 
agevolnaente, Dondechè non si trova che m^i 
questa patria ad alcun suo degno cittadino del 
meritato onore mancasse. Nè mancarne poteva 
a Vincenzo Martinelli , il quale accompagnava- 
no alla sepoltura gli scolari , gli amici, i pro- 
fessori deir arti, e numeroso popolo: gli amici 
un anno appresso gli rifecero più magnifico il 
laortorìò ; componendosi la musica funerale da 
maestro lodato e nobile Sebastiano Tanari : il 
magistrato municipale ad onore gli concedette' 
proprio e cospicuo luogo nel cimiterio del co- 
mune : gli adornarono per amore con gratuita 
peperà il monumento Pietro e Giuseppe Fancelli 
e Gaetano Caponeri : lo celebrò con versi lati- 
' ni Antonio Magnani ; con poesia italiana il no- 
Vilissimo Filippo Ercolani ; gli assicura perpe- 
tua ricordanza l’ iscrizione di Filippo Sebiassi* 
' Giovani studiosi delle buone arti, se curate 
" di viver cari a voi medesimi , cari alla patria^ 
^ prego che riceviate colle mie parole neiranimo 
^^rimagine di Vincenzo Martinelli, e voglia vi 
/venga di succedere alla eredità delle sue virtù. 
"^^Vedéte come per loro grazia fu la sua fine a* 
^ cittadini mesta , a lui manco dolente : vedete 
come gli passò in pace e con piacere onesto la 
^ vita, la quale nella memoria nostra se gli prò - 
^lungherà. 

Alt Accademia delle belle arti in Bologna , 
8 giugiw i8og. 
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Ohe a lodare oggi solennemente la Maria Bri«- 
KÌ- Giorgi abbiate , o Accademici , richiesto la 
mia debile voce , ipotranno molti a lor senno 
. maravigliarsi; 'ma l’onore che fate a quella cara 
anima -sarà certamente da tutti, come ufficio di 
pietà giustissima , commendato. Che non siamo 
soli noi a compiangersi di avere perduto la 
Giotgi: ma quando le altre morti appena so> 
gliono avere privato pianto, questa fu di lutto 
comune ; e laddove il nome de’ più suole col 
cadavere insieme seppellirsi , il nome di Maria 
Giorgi , bella , ingegnosa , amabile, di bontà 
sincera,, da quanti in Bologna e fuori nella sua 
fìoe si dolsono ricordato lungamente vivrà. E 
se a ciascuno sta bene avere grata memoria di 
questa donna , in quanto nella sua dolce con- 
versazione si piacque , o del suo cuore benefico 
si giovò , tanto meglio . conveniva alla vostra 
Accademia continuare con affatto alla defunta 
l'onoi' 'singolare, che a lei viva faceste. jNel. 
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quale onore io dubito se io ponga innanzi il 
merito , e la 'modestia di lei , o il vostro ge- 
neroso giudiclo. Poiché la Giorgi non chieden- 
te, spontanei eleggeste; quando la voce della 
patria , anzi dell’ Italia , e ( per vero dire ) da 
molti lati d’Europa la Jama vi ammoniva, che 
al vostro bel numero male mancava q|les%i'così 
eccellente e ammirata per soavità rarissima di 
musica: ed ella, pur tacente di aè, vi pregava 
^ per r amica Isabella Còlbràà. Accettaste a sua 
petizione la Colbran , degnissima di essere dalla 
Giorgi raccomandata : e lei-pregando invitaste 
ad occupare tra voi il seggio che troppo lun- 
gamente vacava. Deste a’ Concordi esempio, die 
pronti seguirono,- Nè dovrà 1* uomo biasimarvi : 
come lenti; avvegnaché tinto è più caro il pre- 
gio degli onori che vengono ■ maturi e rimos - 
so ogni sospetto di ambizione, dal giudizio li-.^ 
bero e sicuro delia fama non pure conferniati, 
ma comandati. _ ...-jf-, 

E alla fama precorse di buon’ora un' privi- ^ 
Icgio notabile della natura: la -quale, a glado ^ 
' eminente nella musica dcvstinando costei, donolle 
temperamento di complessione e di spiriti a 
quella perfezione aliUissimo : -e sortille di na- 
scere 'da una famiglia che da quest’ ai le avesse 
vanto e fortuna : quando nella patria i fratelli 
li' erano lodati ; e alcun di loro , nelle corti di 
Honaco , di Parigi , di Vienna , acquistò ono- 
ratissimi premii. Di lei presto apparve a quanfo 
dovesse riuseire ; die fanciulletta di nove anni 
fu con molto stupore ascoltata pubblicamente 
sonare : ed aveya pur dodici anni , quando le 
inoro di San Bartolomei in Ancona la doman* I 
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darono a regolare la musica del monastero; 
Dopo tre anni ritornata , fu appresso altretUnti 
data a marito; e di averla meritò Luigi Giorgi, 
Nella quale giovinezza e libertà era pericolo , 
che i più fucili piaceri seducendo vincessero 
l’amore dell’arte, la quale appena con fatiche 
lunghe si guadagna. Ma l’ indole buona e 1 sa- 
no accorgimento prevalse. Vide in que’ giorni 
r Italia , dopo lunghissima quiete , armi stra- 
niere ; udì insolita favella , ricevette inaspettate 
leggi , raccolse nuovi costumi , e subitamente 
si propagò non prima usata licenza : cliè dove 
alquanto rimaneva di severità antica , fu presto 
dej isa rusticità. Il popolo facilmente preso, me- 
scolandosi a feste e a sollazzo co’ vincitori , vo- 
lontario s’ingannava della servitù. Tra i con- 
Titi , i teatri , i giuochi si travasavano gli stati 
d’Italia, si trabalzavano le private foitune, e 
le pubbliche. Principi fuggire, grandi celarsi',- 
.strani o ignoti breve regno a vicenda occupare: 
il popolo, non iiiipaiirito, non mesto, non ta- 
cito , ma gridando le novelle , per le piazze , 
nelle case applaudire, tripudiare; e la guerra, 
f.iccndo ttittavia suoi lieri uhzi , avere strepito 
e faccia di spetbicolo. Sopra tutto pareva una 
J)eati(udine alle donne, le quali in gioventù 
fossero, o si crede.ssero , belle e piacenti. In' 
quel fiore di così freschissima bellezza la Gior- 
gi , nel frastuono delle novità lusinghevoli di 
quel tempo, non p 9 itanto dimenticò di quale 
ingegno colla natura e con se medesima aves- 
se debito ; c stimando 1’ avvenenza , comun- 
que si ambita , esser caso , volle poter essere 
lodata di cosa che contenesse alcuna parte di 
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virtù. Seguitò studiosamente nella sua musica 
e. con virile animò non ispavcntossì , no' per 
quattro anni sì 'stancò d*' imparare il contrap- ' 
punto; sapendo che all’ invidiato , ma fuggiti- 
vo , pregiò del corpo aggiungeva ornamento 
non men caro e piò durabile. 

Aveva voce c animo • per ottener lode pari- 
mente rara nel canto; ma il drlicato- petto non 
sostenendo la fatica, sperò ed ottenne pureee- 
. cellenza di fama dal sonare. La quale sì ac- ' 
quistò non solamente per agilità di mano , de- 
strissima ad appianare le difficoltà, in che l’arte 
a’, dì nostri ( forse troppò amhiziosamcnte ) si 
compiace ; ma per iscienza profonda , cui non 
possono dare impaccio le malagevolezze, onde 
il mezzano sapere si tarda o si spaventa. Ella 
di musica era peritissima, non solamente a so- 
nare. , ma a comporre ; e molte sue composi- * 
zipni rimangono, non come di donna, ma co- 
me di artista lodate. Belio a vedere fu per due 
anni l’armata gioventù bolognese muoversi ai 
passi militari colla musica d’una bella giovine 
di vent’anni ; bello a udire che la musica di 
lei salutasse le prime prodezze della milizia 
Italiana. E quando nel 1807 da citlà fece rive- 
renza al Principe 'figliuolo di IVapoleone Augu- 
sto , quegli pure ascoltò le sue e le paterne 
lodi cantare con musica della Giorgi. La quale 
già per l’ ingegno e per gli 'studii sufficienti 
xoaestra , cortesemente a molti insegnò quello 
che egregiamente sapeva : e molti oggi son lo- 
dati , uomini e donne , che volentieri da lei 
riconoscono ciò che hanno di fortuna e di va- 
lore aeU’^arte. Ben confesso che io non crede- " 
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rei, se non ci fosse testimonianza solenne d’ in- 
tere città , ch’ella bastasse a ben comporre im- 
provviso. E quanto sia mirabile, tanto è certo, 
che più volte nelle aceademie pubbliche e ne* 
teatri si sperimentò con sonatori valentissimi : 
ora invitandoli di creare subiti motivi, a’ quali 
col pianoforte si accompagnava : ora pregandoli 
che i trovati da lei similmente seguitassero. 

Si manifesta e straordinaria virtù non lasciò 
luogo air invidia ; onde però la Giorgi con sin- 
cera ammirazione fu liberamente e universal- 
ment^ celebrata. Di lei si onorò la patria ; di 
lei corse grido per le contrade lontane ; lei esal- 
tavano uomini c donne ; i professori e i mae- 
*?tri , che non adulano , a lei dedicavano in Ita- 
lia loro opere , a lei in Germania : lei visita- 
Tano i forestieri , che molte fiate per sua ca- 
gione facevano in questa città più lungo sog- 
giorno : lei accoglievano già nota e desiderata 
gli altri paesi ; nè dovette parere bugiarda la 
fama a’ cittadini di Vienna , che udivano lodarla 
dal Clementi , dal Cozeliiq , e da quello che 
bastava nominar solo , Giuseppe Haidn : di lei 
chi perdeva la presenza voleva almeno Timma- 
gine , onde in Italia e fuori sono moltissimi i 
ritratti : lei celebrarono assai poeti , de* nostri) 
de’ francesi , degli alemanni. 

Nè di tanta universale affezione dee stupire 
chi sappia ( e chi non sa ? ) ciò che fosse co- 
munemente ammirato e amato nella Giorgi : la 
quale , avendo luogo primario tra’ più valenti 
nella musicale scienza , conquistava poi i cuori 
per una soavità nello esprimere gli affetti, che 
veramente era singolare. E già a questo fu tro- 
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vafa colla poesia la musica: eli che paiono og- 
gidì molti, perversamente ambiziosi, non vo- 
lersi rammentare. Ma chi intende a regnare ne- 
gli animi, ed essere popolarmente nelle bocche 
di affezionati lodatori, considera come per le 
difficoltà da molta e arcana scienza superate , 
con pochissimo nostro piacere e con vanto del- 
r artista, ci punge un secreto amaro d’invidia 
della soverchianza altrui : mentre la grazia af- 
fettuosa , non mostrando orgoglio , con tanta 
dilettazione ci entra nel cuore , che dolcemente 
ci sforza ad amore di colui end’ ella proviene. 
Oltreché la scienza ( che è cosa come 9 dire 
aspra e disdegnosa ) potendosi con ostinata fa- 
tica acquistare da molti , laddove quell’ amo- 
roso affetto di grazia nelle arti è privilegio da 
sola natura donato a pochissimi : quindi avvie- 
ne che le genti più Icggieraihente si passino di - 
ciò che potere anch’ess 9 , volendo ', conseguire 
si stimano ; e quello adorino di che veggono 
le brame di moltissimi disperare. QaeU’armo- 
nia cara, che nella intenerita anima non fugge- 
volmente risuona, quella guadagnava ogni cuore 
alla Giorgi: di questa Tainavano iii ogni, con- 
trada gritiiliani, che, meglio d’altra nazioi'ie la 
sentono : di questa la esaltavano i Franc.esi, 
che volentieri, se sapessero, la camhierebbono 
ai' loro strepiti e alle loro monotonie : questa 
soavità specialmente le invidiavano i Tedeschi, 
maravigliosi di studio , in qualsivoglia arte im- 
prendano ; i quali , non di vincer tutti crean- 
do sempre e supei'ando stranissime e inaudite 
disagevolezze si diletterehhono , se sperassero 
di gl ugnerò alla squisita facilità di questa ita- 
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liana dolcezza. Ter virtù della quale la Giorgi 
ammirava, sopra tutti i maestri, il Cimarosa 
c il Paisiello : e qualora si .sperava d’intendere 
l'alFettuosissimo sonare della Giorgi , tanto se ne 
prometteva ogni uomo di contento al cuore, che 
riuscivano anguste le sale, nc i teatri alla folla 
bastavano. E quantunque più volte ritornassero 
i medesimi uditori (cosa maravigliosa d’istrii- 
mento facilmente sazievole ) partivano ogni volta 
con desiderio. Ma come quell’ antico artista più 
d’un solo P atohe che d uno intero teatro lo- 
datore si compiacque , così la Maria Giorgi do- 
vette sopra ogni altra lode pregiarsi, che di lei 
fosse contento quell’ onore dell’ età nostra, il 
quale nelle musiche tanto ama la dolcezza af- 
fettuosa , Antonio Cimova. 

Questa donna , celebrata da’ professori e da 



pinionc accoigono , giudicata e cercata , la ec^ 
cellenza .degli artisti. E i signori c i principi 
Conobbero Ì.'j Giorgi , e la gradirono. La co- 
nobbero in diverse parti d’Italia, ^ 

^^nque il volere o le occasioni o gl ^ ^ 
l’ecarono ; precorsa dal comune grido , accom- 


in ogni luogo 


Pagliata da lettere, di Ministri , '.T i. 

riportò onore , riportò preinii ; e , ciò c e pm 

stimo , amiQizia. ^ o* * 

Qui molti pensieri mi sospingono, o hignori, 
di alzare la mente e le mani a Dio, da fjua e 
oggi preghiamo che tra i cori cternalmente 
I>eati conceda riposo a questa gentile 
e ra’ invogliano di ringraziare quella pictosis- 
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sima provvidenza che a’ mortali donò le dill- 
cate ai ti ( tra lo quali è si cara parte la mu- 
sica ) polenti ad aprire e intenerire i petti, che 
da superliia indurati si chiudono. Oh di quan- 
to bene sarchile privato il mondo se di quelle 
mancasse ! quale congiunzione si troverebbe , 
in tanta disugualità di fortuna , tra grandi e 
piccoli! Quindi superbo imperio, e quindi mi- 
sera necessità di servire. Ecco ^ poveri agri- 
gol tori , sen^,a i quali .pur non si vivrebbe^ 
come duraniente si comanda 1. e come ingrata- 
mente le vita de’ ricchi sì fa aiutare dalla tur- 
ba de’ meccanici al tieri ! Certo non giace in. 
basso r ingegno de’ medici , de’ legisti , de* 
matematici : ma la dottrina di costoro è piu 
presto adoperata per l’uso, che per amore cer- 
cata. Fanno buon senno i filosofi quando per 
celato sentiero di solitaria vita camminano : 
perocché se escono al momlo, e lo richiamano 
alla virtù degli antichi esempi , o nelle storie 
osano mostrare anticipato il giudicio degli av- 
venire, hanno pronti o gli scherni o gli sdegni 
di coloro , che a godimenti e non a fatiche si 
credono, destinati. Il servigio de’ mestieri e T uf- 
ficio della sapienza , non toccano il cuore , o 
noi mutano , perocché nel cuore non lia forza 
altro che il piacer presente , il quale sia con 
alcuno esercizio d’ intendimento. Per questa ca- 
gione le graziose arti ammorbidiscono e piega- 
no la rigida altezza de* potenti , che volontaria 
s’ inchini a gradire , a carezzare , quàsi direi 
ad amare , la piacevolezza ingegnosa de’ mino- 
ri. Di che , tra si contrarie indoli e tra educa- 
zioni SI disformi , generaxxlosi una specie di 
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benevolenza sociale , e poco meno che d’ ami- 
cizia • alcun poco si ristringe il paventoso in- 
tervallo , onde foriuna'ruppe e separò la natura 
comune. Questa divina efficacia delle arti ad 
ammollire quantunque durezza , e ricongiungere 
le più discordanti generazioni , bene la intese 
quell' antichissima età , che simboleggiando nar- ' 
rò \inti al cantare e alla cetera d* Orfeo andare 
appresso , dimentichi della nativa fierezza man- 
sueti e piacevoli i leoni e le tigri • e com- 
mosso a insolita pietà mutare i suoi aspri de- 
creti il re d' inferno. Ma noi , lasciando le an- 
tiche istorie , non che le favole , e restandoci 
alla memoria de' padri , abbiamo grande esem- 
pio , come si vide la melodia de’ versi afiet- 
taosi fare graziosissimo a Carlo Cesare e alla 
figlia Angusta Ketro Metestasio ^ moltissimo fa- 
vore appo il cattolico re Carlo procacciare la 
pittura a Raffaello Mengs ^ e con Ferdinando 
Sesto niun uomo essere ù grande come il can- 
tore soavissimo Carlo Broschi: i quali da umile 
nazione il merito delle arti esaltò , e nelle pri- 
me reggie di £uropa magnificò. Ih che sia lo- 
dato il provvidimento dì natma , che i beati 
ricchi , nella sazievole abbondanza dì o^iì loro 
desiderio , vengano assaliti spesso da fastidio , 
e crucciati da noia ^ i buoni principi sotto il; 
lascio dì negozi gravissimi tale fiata si stanchi- 
no \ conciossiache in questi il continuo trava- 
gliare della mente ne rompe il vigore j in quelli 
diviene inquieta e tormentosa , per troppo ces- 
sare , la naturale attività dell' intelletto , impe- 
dita dall’ eccessivo operare dei sensi ; e a quelli 
■ « a questi porge giutisrimo o sollievo o rime- 
G.o&daxo Paose 5 
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dio la varia industria delle arti ^ ricreando e 
rinnovando gli animi colle immagini deliziose 
delle scelte bellezze , e col sentimento degli af- ' 
fetti soavi : in che facilmente e dolcemente eser- 
cii an dori risana cui l’ozio ammalava , e non 
oziosamente riposa chi dal duro travaglio era 
rotto* E noi nella fortuna umile abbiamo un 
compenso ^ onde la mondana grandezza non* 
sempre ci dispregi. Poiché impararono i grandi • 
come queste arti , a solo diletto trovate , per- 
ciò appunto ri chiamano e sono liberali , che 
nell’ animo da vile servitù contristato e agghiac- 
ciato non potrebbono germogliare , ma a nu- 
trire lor fruiti domandone calore e letizia di 
onesta libertà ; di che il gentile uffizio , piace- 
volmente richiesto , non altiemmente comanda- 
to , poi quasi dopo di cortesia gradito , è con 
gara di liberalità rimunerato. 

Vero è che recali* alla conversazione ambita , 
e_ pericolosa de* maggiori non tutti cammina- 
no sicuramente in quella insolita altezza ì ma 
vacillando qnivi deridono la pace e il decoro , 
seeondocchè o dimenticando o troppo ricordando 
la primiera condizione \ ora per viltà ora per 
insolenza discordano da quella temperatura di 
costumi ) elle mantiene quiete e dignità. Daè 
quale difetto fu mirabilmente lontana la Maria 
Giorgi : sempre la vedemmo con franchezza o- 
nesta ^ non vergognosa, non superba, bbera- 
mente modesta, conversare coi Signori, ai quali 
l'arte fortunata l' approssimativa. Direste che la 
fortuna e i costumi in lei dalla soave gentilez- 
za. dell* armonia pigbavano qualità. Non dava 
ai grandi sazietà, non dispregio ^ bensì desi- 
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derio del sao conversare ^ ' egualmente lontana 
da ■ bassezza , lontana da arroganza. 

■ w Nè poi quelle mondane pompe 1* abbagliava- 
no e la insuperbivano, sicché le dolesse il di- 
partirle da sé , e la tranquinìtà solitaria o la 
consuetudine de’ privati amici le venisse a fa- 
stidio. Anzi della quiete domestica , e delle fa- 
miliari amicizie , mostrava che più cordialmen- 
te si piacesse ; e niuna era sì povera e infelice 
persona, ch’ella amorevolmente accogliendo non 
cercasse con ogni studio di aiutare. Alcuni cre- 
dono avare naturalmente e invidiose , il più 
delle femmine ; ma questa certamente fu di 
tutto suo potere liberalissima. Non aspettava 
ohe le amiche la chiedessero , o pur facessero 
alcuna vista di bramare 5 spontaneamente "offe- 
riva , e istantemente pregava -che togliessero , 
se avesse cosa niuria a lor grado. Per • soccor- 
rere i miserabili non perdonava a quanto le 
veni^ alle mani j mancandole pronto danaro , 
impegnava gioie , argenti vesti , checché altro 
potesse ^ quando nulla avea , ricórreva al ma- 
-rito , eccitava la ' pietà degli amici. Né in ciò 
era ponto di ostentazione , dalla quale fìi , di 
'parolje e di fatti seixq)re alienissima. 11 vero è 
■ché qoella benignità d’‘ ìndole tenerissima mun 
~male altrui poteva pitire ^ quanto meno fare ! 
Qoini£ non' udirsi mai ( -e questo pure é -gran 
^òolsa o ^Sigonri , granebssima certamente ( non 
' Udini mài iiha^^sua parc^ , che potesse mini- 
inamente àltrijd’odendere o contristare. Comu^ 
nemente si crede esser le donne rivali^ ciascuna 
di tutte*, ^ persiiio dalle' non conosciute 5 e ciò 
tantò' più quanto minori cose hanno da contea-' 



52 ELOGIO 

fiere insieme con gli uomini , onde paiono 'di 
mal grado stare in compagnia , quasi natural- 
mente craule. Costei come amica volentieri con 
tutte ^ e se taluna pure non seppe celare l’ in- 
vidia , essa non fece pur vista di accorgersi. 
Quella benevolenza universale di che il mondo 
reputa semplice chi in cuor t’abbia , e garri- 
sce come villano chi impudentemente non. la 
finga ( nè poi è sì agevole , come altri crede , 
il fingerla ) , nella donna che lodiamo fu co- 
stante , manifesta , sincera. Lungi dal detrarre 
di chi professasse la sua arte , era di lodi pro- 
fusa. Lodava liberamente con verace ammira- 
zione gli eccellenti , e per verità non le ve- 
niva da temere che 1’ altrui sjìlendore F adom- 
brasse. Lodava non parcamente i mediocri : a 
commendare e a promuovere tutti prontissima • 
intantochè parve tal fiata in questo soverchia 
e incauta , come se volontaria facesse inganno 
alle genti , che nel giudizio di lei si confida- 
vano. Di che ricevendo talora dagli amici cor- 
tese rimprovero , benignamente scusavasi , che 
dovea aversi rispetto ai bisogno di dii fosse 
por avventura più scarso di merito. — Che é 
a voi (diceva) gittare un poco di superfluo 
della vostra moneta , onde quel pover uomo a 
sé , e alla moglie , e a’ figliuoli , tragga la fa- 
me ? Non trovaste eccellente come credeste che 
io il vi promettessi : ma in ciò ha colui più 
di sventura che di colpa , il quale certamente 
operò ogni suo possibile per riuscire al sommok, 
e non potè. Ma viver bisogna anche a’ medio- 
cri , anche a’ non suflìcient.i — La quale paro- 
la non approverei ad un uomo , e massime se 
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la riputazione , o gli ufiBci gli dessero autorità : 
chè a questo modo si nutrica e si cresce la 
impudenza ^ a questo modo si gustano e si 
inviliscono le arti , le quali non vogliono es* 
sere profanate e vilipese da temerari , ma con 
riverenza, da pochi e ottimi, onorate. Ma que- 
sta sapienza austera mi riuscirebbe odiosa in 
donna , dove non vidi mai ( vera né fiuta ) se- 
verità che non fusse maligna. A voi donne sta 
bene non giudicare accigliate come da tribu- 
nale 5 ma pietosamente scusare ciò che lodare 
non si può. A voi diede natura le bellezze lu- 
singhevoli , e tanto potere di occhi e di parole ‘ 
a persuadere , acciocché da voi prendessero gli 
uomini la commiserazione e la piacevolezza , 
che , fuor de’ negozi pubblici , è sempre da 
antiporre al rigore della giustizia. 

Questa pietà , che tanto abbellisce e adoma 
la bellezza , non cessava mai nella Giorgi. Tante 
illustri amicizie di signori ne’ magistrati , ne- , 
gli eserciti , nella corte potenti , erano da lei ^ 

continuamente adoprate in ajuto degl’ infelici* 
Chiunque da malignità degli uomini o della 
fortuna percosso , aveva in lei sicuro e amo- 
roso rifugio. Quella bocca non si apriva se non 
per cagione di far bene : e pareva che pur di 
questo fossero tutte le sollecitudini , e tutti ji 
pensieri di quell’ anima benedetta. Onde a nói 
sarebbe nec<?ssario giudicare non buono ^ crii 
nell’ animo capisse di detrarre per verun modo 
a questa si pietosa donna. Ma rei lo stimiamo 
impossibile di chiunque la conobbe. E chi non 
la vide , da qtìale racconto potè attingere di 
non amarla? ' . . 


Dlgltized by Google 


54 KUOGrlO 

Ben ella si gode in un’ amicizia universale il 
degnissimo frutto di sua conosciuta bontà : che 
pi opriamente per la bontà rara fu così amata 
da tutti. Né tolgo perciò il suo luogo alla bel- 
lezza , raggio di luce divina , onde pare che il 
cielo agli uomini consolando sorrida. E la Giorgi 
fu bellissima , che bella parve a quel supremo 
giudice , e parco lodatore di bellezze , il Ca- 
nova ; il quale ( me ascoltante ) fra gli intimi 
amici , spontaneamente lodolla , essendo tre- 
cento miglia lontano da lei. Pei sona giusta , 
svelta , avvenevole : capegli nerissimi , lucenti , 
che facevano meglio apparire la carnagine bian- 
rhissiraa , soavemente colorita ^ occhi , certo 
de’ più belli che mai si vedessero al mondo , 
neri , laiàpcggiando , parlanti con dolcezza ma- 
ravigliosa bocca amorosa , ridente ^ roani de- 
licate. E quale parevano le mani , la bocca , 
gli occhi , tutta la persona , quando ella sede- 
va sonando? ollrecché in bello e grazioso corpo 
qualunque virtù d’ ingegno é più cara ^ direi 
cha allora l’ ingegno e i’ arte , non eran pure 
aggiunto ornamento a quella beltà amabile , 
ma divenivano propria e intrinseca parte di es- 
sa. E nondimeno io tengo c afFermo ) ciò che 
per molti esempi si vede ( che tutte le più cai’e 
qualità , scompagnate da bontà vera e cono- 
sciuta , sarebbero atte a partorire più presto 
invidia e odio , che sincera benivolenza nell’ u- 
uiversale. Chi ripugna a credere, si formi nella 
mente una bellezza quanto più vuole bellissi- 
ma ^ facciala di ornarsi e di azzimarsi maestra^ 
diale d’ ingegno quello che in donna può capire; 
diale cantare, sonare, danzare, dipingere ; diale 
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artificiato parlare j conoscere di vari paesi le 
favelle -, conoscere le usanze , spendere profuso , 
sapere ogni forma' di lusinghe : ma se costei 
non è umile , dolce , sincera , alFeUuosa se è 
spavalda ^ riottosa, ritrosa , superba , arrogan*^ 
te , vana , volubile , befiàtrice , maligna ) invi- 
diosa , bugiarda ; se adora visibilmente sè stes- 
sa se stima che tutti debbano a lei tutto essa 
niente a nessuno ^ se di pietà di amicizia non 
ha più che vane e false parole : non guardo 
più la bellezza , jion curo T ingegno , gli stu- 
^ sì mi ammorbano i suoi diversi costumi : 
io la odio e ‘la fuggo , io son certo che -potrà 
costei avere non so quanti adulatori , finchè- 
verdegg^ il fiore dell’ età desiderabile^ non verrà 
mai nell’ affezione di molti , non potrà gloriarsi 
nè rallegrarsi di amici ^ parrà vecchia e laida 
innanzi tempo ^ dovrà alle vecchie e brutte in- 
vidiare j dispregiata, abbonita. 

> Ma la bontà verace- della Maria Gioi’gi fu 
amata cordialmente da tulli ^ fu amata in vi- 
ta e meglio ancora si .parve nella sua morte : 
la quale fu sentita come dannò pubblico ; fu 
da moltissimi pianta quasi calamità 'domestica. 
Appena si seppe la Giorgi essere a caso di forte 
pericolo , non quelli solamente che delta sua 
-conversazione godevano se ne mostrarono an- 
siosi: .ma un popolo di minute genti o' di po- 
vere j che per la sua carità , e per i benefizi 
la conoscevano , fecero continuo assedio alla sua 
aibitazinne ,!per averne le nov^e , e udendole 
tristi,! come di grave e di .propria sciagura , si 
lamentavano. Era pieno e i calcato sulla strada 
^ e la- piazza.,' quando il corpo. si portava alle 
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.esequie ^ centodnque senatori vollero gratuita- 
mente di loro arte prestarle estremo uflBcio di 
amicizia ^ oltre un miglio fuori della città ( per 
si aspra. stagione ) l’accompagnò una moltitur 
dine dolente alla sepoltura. Non bastò^ il pri- 
mo funerale alla pietà de* parenti ^ e con gran- 
dissimo concorso fu nel secondo pubblicamente 
lodata. Nè voi sedi , o Accademici , questi o- 
noii funebri con orazione le ordinaste : i Con- 
cordi hanno stabilito anch’essi di onorarla , 
con poesia e con musica , -e la compagnia del 
Casino (,che è tanta parte della città ) volle 
oltre le musiche e i poemi con laudazione ce- 
lebrarìa. Più mesi dopo la sua mtorle fu udito 
un venerando pastore , uomo d’ età di giudi- 
ciò j di professione , di costumi grave , pubii- 
cainente in chiesa con parole magnifiche^ esal- 
tare le virtù di lei ; e la perita , , come gran- 
de e memorabile ^ deplorare. Quale altra , an- 
che in più splendida fortuna ^ ebbe tanto di 
onori ? Nè a queste transitorie pompe sta con- 
tento il pubblico amore , . eh’ ella meritò di 
memoiia durabile , in cospicuo ? luogo del ci- 
mitero comune y le farà monumento . scolpito ; 
che i costumi soavissimi ^ e ’ la perizia egregia 
nell’arte, certifichi. agli avvenire. ^ 

E tutto questo ‘è premio alla bontà univer- 
salmente^ conosciuta e cara , di ebe èUa godet- 
te.. merito ancora più desidèrabUe in .quella sù 
curtà de4a coscienza, iittnnà , che le diede ^ 
ph^o* o invidiabiie fine di vita.’ In su quella n 
ultima linea delle vcose mortali ^ non solamente 
facdainor noi ^giudizio certo dell’ uomo', ma 
Pomn. giudica sinceramente sè stesso. Perci<> noa- 
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terrori , non angoscie , non lamenti , non la- 
grime , non disperato silenzio accompagnò co- 
stei ai -passo donde non fu mai ritornato ; ii’» 
ella entrowi con serena tranquillità , con umile 
fiducia 'in IHo , con vorf di speranza e di' amo- 
re. Giustamente all’ estremo bisogno in lui con- 
fidava cui sempre aveva te?nuto , Taveva ono- 
rato col cuore in tutta la vita ; c con quegli 
atti di culto , che la religione timida e non 
letterata anziosamente moltiplica : i quali seb- 
bene ella ( conoscendo il secolo ) nè pubblicas- 
se , nè ascondesse, non però se ne vergognava 
nella presenza di quelli che più domesticaméntè 
con lèi vivevano. Sapeva poi benissimo come 
la religione più accetta a Dio , e la più racco- 
mandata a’ cristiani , è la pietà verso i pros- 
simi , nella quale si era 'continuamente eserci- 
’tata : e di ciò aspettava mercede dal miseri- 
cordioso padre. Al quale io stimo eh’ ella offe- 
risse grato sacrifìcio di quella che fu 1’ ultima 
delle sue o|)ere umane •, e fu per dare conforto 
alla famìglia affitta ( c bene alla sua famiglia 
dovrà essere perpetuamente memorabile il gior- 
"no 26 decembre i8ii ): ch’ella già vicinissima 
di alquante^ore al parto , e già nelle doglie , 
si alzò , e passò alle camere , dove i suoi con 
- pochi amìd j rammaricandosi del pèricoloso 
travaglio di lei', ascoltavano la maggiore delle 
figliuole che , per fare qualche inganno al co- 
^mun dolore, sonava. Quivi» la Manetta, ne- 
gando gli amici a farsf • animo , dissimulane i 
tormenti che pativa , dissimulando ciò di che 
era presaga , volle sopra un motivo del Pai- - 
rido sonare , come le succedevano ia^ mente , 
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alcuni afiettuosbsimi concetti pieni idi malin- 
conia si dolce, che facevano per tenerezza pian- 
gere chi gV intendeva ^ e guardando in lei , 
cresceva il pianto. Ma ella non mescolandosi 
alle lacrime , delle quali sentiva sè ei^er cagio- 
ne , e ritornando al letto, donde non dovea più 
sorgere , dìsse^ queste parole proprie : che ora 
si morrebbe contenta dì aver dato queUa con- 
solazione e quel diletto al marito e ^alla fami- 
glia. Poi chiamatasi appresso la figliuola , do- 
mandolla come avesse ben ricevuto nella me- 
moria que* suoni ; e molto raccomaudolle che 
tale e tal parte più diligentemente studiasse di 
serbare ; dov’ ella interrompendosi e ri]ùglian- 
dosi ( con affetto non possibile a narrarsi ) a- 
veva espresso quel breve ristarsi delP anima , 
e rivolgerà alle amate cose che non dee vedere 
mia più : e mostrò apèrto desiderio , e quaà 
pe^' testamento pregò la sua Teresiua, che dopo 
sò durasse quell* ultimo saluto eh* ella avea dato 
alle. sue cose più care. ^ 

Rivolgendo io nella mente quanto à esalti 
e à celebri per effetto di straordinaria sapienza 
r animo d* insigni uòmini non alterato nd mo- 
rire ^ tanto più mi è stupendo con che forte 
cuore e lieto questa donna ( ^àccome narrano 
quelli che intervznnero a* suoi momenti estre- 
mi ) abbracedò il suo destino. ,11 quale per ve- 
rkà a tutti pareva .acerbo : esserìe interrotto , 
appena giunto alla: metà ,. ìì camnòno che suol 
peimeltere la natura di compiere ^ nel colmo 
della età , in fortuna prospera , partirsi da 
tanti amid^y che ogni di le rallegravano la ca- 
sa 5 iasaàré la città , eh* era per lei quaà una 


Diyiiizec by 


VKLLk èlOlGt ' 59' 

famiglia ; separarsi dal marito ^ col quale co-n 
cordissi mante -viveva j perdere le figliuole, delle 
quali' una ancora tenera e bisognosa delle otre 
materne , l'altra in^ quegli anni che davano alla, 
madre speranza di presto vederne compiuta 
gioia -'di 'nipoti ; ’e di rallegrarsi in quella gen- 
tilissima e dolcissime indole , e in quella tanto 
perìzia della materna arte : finalmente ( e que- 
sto pìà feriva il cuore ) abbandonare ( e cM sa 
a quanti casi ? ) il figliuolo testé nato , il suo 
Eugenio , che tanto le costava : al quale , se 
vivrà , comunque del resto sia fortunatìssimo , 
qual cosa pqt'rà min togliere questa perpetua 
tristezza , di udir tanto lodare sua madre , e 
non aver potuto' conoscerla ? Quante cagioni di 
sentire acerbissima e troppo dolorosamente im- 
matura la morte ? £ nondimeno ella medesima 
se la giudicò , quando i medici volevano tut- 
tavia rassicurarla ch'ella non era sfidata ^ e do- 
mandò istantemente i crìstìani misteri , per sua 
consolazione ([ diceva ) e per buono esempio: ed 
essa medesima chi le piangeva intorno consolò 
paragonando la sua dipartita a un viaggio, che 
da supremo ordinatore , innanzi alla opinione 
del peregrìno e de' compagni , senza ingiuria , 
senza danno , per occulta provvidenza sia fer- 
mato t senza lagrime sino all' ultimo , senza 
• sospiri, parlò con bella e accesa fiducia in Dio, 
che l' accoglierebbe nell' eterna pape : e pare- 
vale che le mandasse incontro i suoi angeli con- 
solatori e che una musica lieta di paradiso la 
invitasse al bacio del Creatore , alla compagnia 
dei buoni , nella immortale felirìtà. La cpude 
a te , o benedetta , con fedele amore pregano 
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gli amici che lasciasti in, terra sconsolati y. se 
non quanto alla mestÌ2Ìa di averti si presto, 
perduta , è conforto nel ripensare i tuoi, dolci 
costumi , e la divota quiete del tuo fine. 

In San Giovanni in Monte di Bologna il 
\idicend)re 1812, . • 
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Oiambattista GfllHadi', pfttoETje in Santarcange* 
lo iMl -visse .tanto^.cjiro' agli 
amid , cbe e' vollero coimini spese onorarlo 
d*^esvqoie: Iie -qoali -neHa china m^gÌQro'idel 
|wese , il di 5 marzo di qucsl'anno 1711 , col 
"|KWÌsfibilé apparate iuTono fatte. ' - ' «j - 

' pw leggeva /{uesta iscrizione : r . 

Esequie di Giambattista GaUiadu * , . 

Ciascuna delle quattro Ceciate del Catafalco 
-'-aveva ^nim 'iscrizione. guardava la 

' porta diceva : ■ 

' £ò vita povera -e modesta 
" ‘ ■* non fu senza < onore : 

•* S ' neUa rnorte ^ia patria ei duok. 

Cioanano Faosi 6 
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Quella di rìinpetto alP Altarà : 

G!i amici 

fum^ te giuiti più cfie>ia forUtma 
^ “ sempre ùmerà/ino il tuo nome. “* 




Le iscmiooi «Itri due .lati esprìmevano 
r animo della vedova è de* figliuoli* 

... .. vT * i :: * i, .ìmt 

1 • 

La 'taii védovU e^'tifoi JigU 
Nella tua memoria e nelP affetto tuoi 
amici si conforteranno. 


2. 


,1 , - MaurbUù «;!r 

<•'«? '• Che quàttra aniù prima :0 huoa ptNbm 

. / - - ti ha perduto. / ' ft rf i 

Resta sjyeraazà di iianferti'.neUa'^éternd pacete 
/;■? ^ ho-', : r*. • - 

In mezzo al divino ufficio che . rì cdlebrò 
.con musica "funerale ^ r alcuni disse le .8<^;n60ti 
parole’ : . ^ • j ' 

• i :r> ■ ' . . ‘ f . ^ \ 

~ Orata, ai Dio ), e dagli uonlini lodata^ 
b’ essere la pietà colia quale oggi..pubbiicao|^n* 
le rendiamo gli estremi uffici alla buona rìta 
dì Giambattista) Oalliadì ^u con 4 aJStettuosa rime- 
morazione delle virtù sue >e -^de* suoi amici. 
Muore in:.;^i«aluhe. gronde, città • un ricco ovato 
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e inpfrbo , odiato da’ poveri , disprezzato dai 
savi : e quando egli è spento , ninno parla di 
lui. Se ivi mudre un uomo dabbene , da po- 
chi é saputo , e quasi nella sola famiglia rima- 
ne chiuso il dolore e il compianto di quella 
perdita. Ma ne’ minori paesi , come non pos- 
sono tenersi i vizi celati , così P odore della 
virtù si diffonde , e nel comune acquista bene- 
volenza , e di sè lascia desiderio. ,Mfrilanijcnte 
nell’ universale fu amato il virtuoso Galliadi : 
che la maggior parie di sua innocente vita con- 
dusse fra noi , e per carità del nativo luogo 
non Cimò di vivere più agiato in cospicue città 
d’Italia, che lo invitavano. Era a tutti cara 
quella piacevoleaza di parole e di maniera , on- 
de temperava soavemente l’indole malinconica 
c biliosa. E guadagnava i cuori pur col primo 
aspetto della persona , grande e svelta , caper 
gli biondi , carnagione bianca e delicatamente 
eolorita , faccia graziosa e ridente , portamento 
garbato , vestir pulitissimo. Con che modestia 
nobile tollerava la sua bassa fortima 1 E miran- 
do alla gentilezza degli alti , chi avrebbe det- 
to : Quesli nasce di povero calzolaio ? Ma le 
belle arti danno quasi abito e colore di nuova 
leggiadrìa al qual prende con loro dimestichez- 
za , e cui esse allevano , veracemente ^ì • gen- 
tile stirpe si ralligna. Non salì Giambattista per 
la pittura nè a licchezze , nè a molla rinoman- 
za , ma ella pur Io fece caro a quanti lo co- 
nobbero ^ e lo fece a molti conoscere , peroc- 
ché più si compiac^e di operare ne’ ritratti , 
genere meno ambizioso , ma più popolarmente 
gradito : e fu nel rappresentare somigUantissi- 


64 ESEQITIE 

m& le persone tanto rtuiriviglìoso , che la ve- 
rità de* lineamenti gli perdonava il difetto dei 
colori. Di che sarebbe difficile a noverare quanti 
ricchi signori , quante belle spose, quante bam- 
bine , quanti putti , nel suo paese , in Savi- 
gnano , in Longiano , in Rimini , in Cesena , 
in Porli , in Lugo dipìnse. Tra le quali opere 
Slirbo che singolarmente dovesse compiacersi 
del ritrattc/'iche fece in Pesaro a Giannandrea 
Lazzarini , pittor non oscuro e lodato scrìttore 
delP arte. Era il Galliadi garzonetto di 1 3 anni 
quando a olio ritrasse quel buon vecchio , suo 
maestro il quale tanto si dilettò di quella pit- 
tura , che lo mostrava con molto affetto perchè 
lodata fosse da quanti la fama traeva a \isi- 
tarlo. E per verità i principii di quest* uomo 
furono così rari , e mostrarono sì liete speran- 
ze , che la patria poteva ragionevolmente di lui 
aspettarsi un aitista famoso , e forse un eguale 
a Guido Cagnacci , le cui piUure , che tuttavia 
nobilitano questa sua lena natale, erano conti- 
nuamente^ dal Galliadi con somma affezione am- 
mirate e studiate. Ma a colui tanto fu berJgna 
1;\‘ fortuna che gli diede un Giùdo Reni mae- 
stro , un Augusto Leopoldo protettore \ lo col- 
mò di jijcchezze e di onori , e spazio a goder- 
ne gli TOncédette ottantanni. Col Galliadi assai 
meno liberale , e nel miglior tempo lo abban- 
donò. E nondimeno se P amicizia può conso- 
lare P uomo d* ogni manco d’ agi e di gloria , 
di tale conforto fu ricchissimo il nostro pitto- 
re, al quale abbondarono ogni età amici ot- 
timi , e di quel santo nonie degnissimi. Gli a- 
hiici sovvennero alla sua povera vecchiezza , e 
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;\i avrebbero prolungato certamente la vita , 
,e il doloroso e tardi conosciuto malore che lo 
ipense non si fosse ribellato ad ogni cura. Gli 
Amici gli sono durati anche appresso la morte 
fedeli , é questo ufficio estremo di esequie e 
iscrizione al sepolcro gli hanno ordinalo. Gli a- 
mici nutrirono la sua povera fadciullezza , e gli 
posero alle mani l’arte. Per la quale mostrante 
lui fino da sei anni dispostissimo ingegno , per- 
suasero al padre che in quella tenera puerizia le 
portasse a Rimini , e quivi facesse l’ indole del* 
fanciullo assaggiare al pittore Pellegrini , allora 
con provisione tornato dalla corte di Spagna. E 
quegli molto sperando e molto prcmetlendo dd 
fanciullo , poicli* egli , vecchio e cagionevole , 
non poteva sostener la fatica d’insegnare, con- 
fortò il padre che di valente maestro gli prov- 
vedesse. Ma il padre nulla poteva ^ che a gran- 
de stento col suo lavoro nutricava la numerosa 
famiglia. Di tanto' lo soccorsero Rinaldo Gal- 
vani , Alessandro Sartoni , Pietro Guidi , nobili 
amatori di virtù , ai quali è perciò dovtita du- 
revole e pubblica la gratitudine. Per beneficio 
di quei gentili Signori fu cresciuto il fanciullo 
in Pesaro , nella scuola del gi<à nominato Laz- 
zarini dagli anni dieci a’ tredici. Dalla quale , 
poiché le necessità domestiche lo forzarono a 
partirsi , e in casa rimaneva ozioso , mosseal 
suo aiuto la ricchezza liberale di Bcmardino 
Filippi • e albergato da lui , ebbe ogni como- 
dità che a vivere e a dipingere uopo gli fosse. 
Con grato animo è da ricordare la bontà di 
coloro che non ad oltraggio nò stoltamente u- 
lano i doni Ui fortuna , ma di lei reputano dot*- 
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cissimo finito aiutare e promovere la bisogno- 
sa virtù. E fosse in piacere di Dio che tra’ ric- 
elii sorgesse una emulazione si bella • e più che 
di mense fastose , e di cavalli e di cocchi e di 
livree , e dì grcggie di servi oziosi e insolenti, 
e di tante altre vanissime superbie , fossero am- 
biziosi di mostrare da sè allevato e donato qual- 
che uomo utile al mondo. 11 quale esempio de- 
siderabile ( comecché raro tra’ signori orgogliosi 
* ignoranti si vede ) fu dal Filippi non invano 
proposto al suo parente Giorgini di Forlì ^ al 
itjuale raccomandò il giovinetto, venuto ne’ quin- 
dici anni , acciocché in quella città imparasse 
nel disegno del nudo. Dov’ egli tanto crebbe 
che fu nell’ Accademia nominalo principe^ e cosi 
]xiacque al proiettore, che a maggiori studi pensò 
d? inviarlo a Bologna e a Firenze. Ma il Filip- 
pi lo richiamò , cresciutagli brama di godersi 
un poco della sua presenza , e dopo ciò volen- 
do che in Roma acquistasse la perfezione del- 
1* arte. E questa veramente sarebbe stala feli- 
i i'-à sómma del Galliadi ; perchè molto è a do- 
l<n*e che gli venisse interrotta. Nè vogliamo ne- 
gru’e che colpa ( se colpa vi fu ) ne avesse pur 
e^h Ma quale anima è gentile che non facil- 
in«;nte perdoni ad amore ? 11 quale sì potente- 
monte ^ colle bellezze di Francesca Sembrini 
bellissima , prese costui garzone d’ anni diciot- 
to , che mai più non ebbe liliertà. E propria 
mente non che di perdono , ma di grazia e di 
b<me\'olen 2 a par degno T amore che nella sem- 
pbee e calda età era semplice e ferventissimo , 
cui non poterono le difficoltà spaventare ^ il 
tempo , che tutto consuma , noi potè spegnere, 
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non. rattiepidire. Combatte il povero giovane 
con amore e colla fortuna cinque anni , e fi- 
nalmente conseguì la sua bene amata. Ma quel 
giorno agli avanzamenti dellarte pose termine : 

1 lumi di futura gloria oscurò : cbe non più 
gli fu lecito abbandonare il nido per .scienza e 
fama procacciato : entrorono le sollecitudini di 
max'ito e di padre a occupare il tempo e la 
mente , dove 1’ arte , quasi gelosa , dorrebbe 
regnar sola. Bella cosa in vero alzarsi B uomo 
sopra gli eguali , vedersi cerco 'da' maggióri , 
ucQrsì fra il popol dire : Ecco lui ; mercede a 
felice ingegno e a lunghi travagli giocondissima, 
elle si gode un eccellente artista. Delle quali 
delizie privata , per ijnpazlenza d’ amore , la 
vita del buono Galliadi , non fu pertanto infe- 
lice ; ché ebbero suoi premi! dolcissimi le M*r- 
tù domestiche ; vivere in santa amicizia colla 
bene eletta consorte quaranl’anni* ritrari’e della 
povertà onore e benevolenza da' cittadini • nu- 
trir prole d’ amibil indole , d’ ingegno docile , 
di avvenenza egregia e propriamente invidiabile 
e rara. Oh quanto é a dire che si compiaceva 
il paterno cuore nella bellezza del suo Mauri- 
zio e del suo piccolo Fulgenzio ? Come si te- 
neva contento , e come si gloriava della sua 
bellissima Perpetua , eh’ egli con tanta cura e 
sì spesso dipingeva ? Fortunati giovani • se vi. 
ricorderete quanto bene la bella persona si a- 
dorna de’ bei costumi ^ se studierete di succe- 
dere nelle virtù del buon padre , p(?r le quali 
( ed era tutta la sua consolazione ) come ere- 
dità sicura lascio a voi , e alla madre vostra , 
amore universale de’ suoi cittadini. E certa- 
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mente nella memoria del marito c del padre , 
nella fede costante de* paterni amici , hanno gli 
orfani e la vedova grande conforto. Ma ella e 
i due Bglinoli , che a poco a poco , e non di 
un solo colpo , lo perderono ^ e prepararon l’a- 
nimo alla sventura , e accolsero gli ultimi [so- 
spiri , e riceverono la benedizione estrema del 
moribondo ^ non sono da reputare infelici oltre 
la comuhe condizione delle cose mortali. Infe- 
licissimo il ])overo Maurizio : e importuno sa- 
rebbe volergli ora porgere allo ristoro che ac- 
compagnarsi al suo grave dolere , ^ e pianger 
seco. Sfortunato giovane ! tanto cnidele e im- 
provviso danno gli era serbato , quando al suo 
cuor prometteva j)iù gioja ! Dopo quattro anni 
e sette mesi dacché lasciò la casa paterna , per 
seguire volonlario le gloriose bandiere dell’ Ini- 
ptratore , veniva lutto festoso a baciare il suo 
caro padre , ed esultava di potere , mangiando 
con lui , raccontarli da quante fatiche, da quanti 
pericoli , sano e onoralo ritornava. Fui otto 
mesi* in Milano tra’ velili ; ottenni grado nella 
milizia di fanteria : portai le piJme armi in 
Prussia *, circondammo Colberga tre mesi : di 
là corremmo iu Is^ezia ! assediammo due mesi 
Straslunda , e vidi il buon Generale Pietro Teu- 
lié cadérmi a lato. Oh mio padre , in quell’, om 
m’ increbbe di vivere. La guerra ci portò dal- 
1’ estremo setlenlriorie d’ Europa all’ ultimo occi- 
dente. Combattemmo nelle Spagne : quante ca- 
lamità inaudite vedemmo di quella gente va- 
lorosa e sfortunatissima I La prima riposata ma- 
lizie avemmo negli Svizzeri j donde ora vengo. 
Vedete come co’ passi , e colle fatiche ho mi- 
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«sirata la maggior paite d’ Europa , sempre se- * 
guendonii dappertutto la cara imagine patema 
dèlia cui vista tanto bramai consolare gli occhi 
mici. Due volte in cosi lunghi, viaggi toccai il 
terreno d” Italia : e bene intendete se mi batteva 
il cuore , sospirando di voi , e della madre , c 
de’ fratelli : ma il giuramento della milizia mi 
riteneva. Oh che ansia mi affannava , quando sul 
lago di Garda , in Pescliiei’a , in Cremona , in 
Milano , così vicino a voi , non m’ era lecito 
venire. Sarete ora di me contento , o padre , 
e vedrete che non come discolo vi abbandonai , 
ma come voglioso di lodevoli fatiche presi da 
voi licenza. Pensate che i miei venlidue anni ^ 
non sono male spesi , e in questa mia giovi- 
nezza porto onore a voi e a mia madre, porla 
esempio buono al nostro Fulgenzio , esempio 
imitabile a’ miei cittadini. Abbi'acciatemi , o 
carissimo padre ^ e coll’ ajuto di Dio , e colla 
vostra benedizione il mio cammino sara felice \ 
e vicino o lontano che Dio abbia posto il 
fine , lascerò il nome caro olla patiia. Questi 
erano i pensieri del povero giovane , tale era 
r affetto del povero Maurizio , che piu appros- 
simando a’ suoi più studiava il passo. Ed ecco , 
vicino al paese , quando già , per tenerezza 
tutto commovendosi , imaginava la letizia ,del 
genenitore e la materna gioia piangente , ed egli 
pur di sudore e di lagrime sentiva bagnarsi la 
faccia , s’ incontra alcuno de’ conoscenti , e su»- 
bito chiede quali nuove de’ suoi? ed egli fu kn- 
portunaraente risposto : Vostro padre noi ve- 
drete più. Entra sbigottito la dolente casa ; la 
sua vista rinnova il pianto e’ ringiiiozzi j ninna 


« 

Di. 


>JÓ ESEQUIE 

intera parola è profferita j muto è l’abbracciare 
del* fratello , e della sorella , il salutare della 
madre sonO’ le strida. Della morte ^ che m 
tanti orrendi aspetti , in mezzo le feroci bet- 
tnglie veduta d’ appiesso non l’ aveva tocco , nè 
spaventala ^ qui , in sua casa , dove meno pen- 
sava doverne temere , trova i vestigi recenti • 
qui ne riceve il più fiero colpo , e non aspet- 
tato : eh’ ella due giorni innanzi tolse a lui il 
padre , tol. e al padre una quarta porzione del 
tempo che l’ uomo può sperare di vivere. E 
in tanta incertezza de’ casi umani ^ in tanta 
viltà e cotidiano rischio della vita , dubiteremo 
noi di fuggir 1’ ozio , che pur si -vede non più 
sicuro de’ travagli ? dubiteremo di spendere , gli 
anni in qualunque onorata fatica il debito alla 
patria e rimpeiio del re ci chiami? Uno e inevi- 
tabile è il fine a tutti : o più o men tosto, o in 
casa o fuori sopravvenga , quanto rileva ? Questo 
importa che non passi mai con altrui danno e 
nostro biasimo la vita \ della quale dobbiamo 
il meiito non a noi solamente , ma ai parenti , 
agli amici , al comune. Giambattista Galliadi 
ci mostrò come 1’ uomo possa anche in povertà 
viver onorato e contento. Ci mostra questo suo 
figliuolo dabbene come di buon ora si volga 
il corso degli anni ad acquisto di onore. Poi- 
ché dunque avremo piamente pregato a Dio , 
che per sua miseiicordia a quel virtuoso spirito 
conceda 1’ eterna pace ^ poiché avremo pregato 
che prosperi questa buona famiglia , e in lei 
perpetuamente T innocenza pe’ costumi paterni 
mantenga ^ tornando alle nostre case , rlportia- 
xna negli aninx frutto di questa pietosa mesh* 
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sw y fson proponimento dianoti amare la vita 
più che si richiegga ad esercizio di virtù. 

Sulla sepoltura questo tìtolo si scriverà : 

Giambattista Galliadi pittore 
Visse in povertà onorata 6i amU 
Ebbe dagli amici t esequie e questa memoria 

i8i I 

So bene quanto la vita d* un artefice non fa- 
moso , e tutto quello che se ne pensa in nn 
borgo , sia piccola cosa. E nondimeno P esem- 
pio di onorare 1* umile bontà dovunque e in 
qualunque modo si faccia , non ha potuto pa- 
rermi cosa tanto spregevole , che io sicuramente 
non mi consigliassi di maudarla a voi , illustre 
signor Cavaliere , il quale , non per vanto , ma 
di cuore amate tutto ciò che è buono , e sti- 
mate come parte di virtù lo stile italiano , schiet- 
to c verecondo , cui l* età nostra sconosciuto 
dispreggia. Io non ismarrìto perchè la contraria 
Bsanza tutto intorno altamente mi strepiti , co- 
me posso lo vo adoprando. E/ poiché non colla 
facoltà , ma pur col desiderio dello scrivere ita- 
liano guadagnai la vostra amicizia ^ spero che 
volentìeri da questo picciol dono vi lascerett 
. Tammentare del vostro 
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Sforza Pallaricino fu grande filosofo e girà^^ 
do sdrìcrort.^lalkinó a -fii ‘ esempio '^déllie pìjk 
antaMli'idrtti>h ibxhé sCiniiafiio alquanto megtio 
dbe^r^saere ori^Oato da priocipi e' avere- ve^' 
0dn»4a^^ifeea de^icardinaliv Naicque* tid no-- 
renftbie del f6»y '"é nae^ier iK- Roma ^ peteliè 
R mm^eae 'iiessaildro ‘Suo^'padi^. spogliato dé^' 
gU suài“dal< ano 'parente AlessanarO'- Aica'Fan*- 
nese , evasi tà - rieo vevafto , yanailienfè'tin|dmaA'^- 
da • ^eHn ^listifem ' che i • débcrfi •'^cdftti^ i 
potenti eion *4rovaim; *E ì signetì? ‘PrfllàVhfini* an-- 
ti^Hnoàlé 'ptinéi{fi in Italia-, e di qmténia silici ' 
agR fSMoebl 'Ai> MÉttaSpina* , ritomàrdnO privati 
lari per fèrete^ ' avuto un ^ékio forte 

oppèdo * ma'''il prtmonato di Alessandro Plrila^' 
vieino ‘'ói acquistò quella -piò durabfie grandezza 
dke i 4^mmti non po^ono dare’ nè t^iéref ■ > 
dalla prima giovinezza mÒ^Ò ingegiù» 
eeerilenfe , e- amore agU*stt^ infinUo ^ ' é ' ne- 
di'ieoMt oàro '» Roma e femòsoP. Fioriva ìdllora * 
GioaoAHo Prose 7 
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gli studi peroìiè i nobili se ne pregiavano ^ c 
nelle accademie romane si adunava la prima' 
ria nobiltà. Nella filosofìa cominciava il vero 
ad osaitadl’ combattere la tirannia de’ vecchi er- 
rori : nella poesia ed eloquenza una insolente 
e falsa e barbai'ea eleganza trii(|^ava di aver 
cacciata in fondo ì’ antica e nobile semplicità : 
e taptq ^ ,che tra^ jri^i letterati d’.](^a 

si esaltava Aih -ziò del nostro Palla vickio^^'^il 
marchese Virgilio Malvezzi bolognese , le cui 
scritture oggidì nìuno legge : se fossero lette , 
sarebbero derise. Ciò nondimeno in que’ tempi^ 
comunque si studiasse non bene , si studiava 
molto , e da molti ^ e ( che sommamente im- 
poT;taO da’ signori. 

il Pallavioino ahbraociò colla mente vasta la 
poesia, la filosofia, la teologia , la giurispru- 
denza ., nella quale fu addottorato : a avea venti, 
anni quando gM scrittori .più famosi lo cele-, 
bravano , comq ornamento illustre non che. spe- 
ranza d’ Italia. Se jnpn che agli studi sovente. 
lo toglievàno le ajure ■domestiche ^ poiché il pa- 
dre proseguiva du molti anni la sua lite infe- 
lice eoi Duca di Parma ., e .tutto il suo aiuto 
era in quelito figlinolo. 11 quale cplla fama del- 
l’ i^ngegno e del supere aveva guadagnata la be- . 
neyoicnza de’ Barberini , e di" tlrbano-pontefice,’: 
protettore » pericoloso de’ letterati, coi quali prò- \ 
fessava emulazione più aperta , anzi astiosa y 
che a principe non si convenga» giovinezza 
c' la modestia del Pallavicìno acquistò grazia c 
fuggì i pericoli. Non così Giovanai Ciampoli , 
ripulato il primo poeta, e un migUori sjnriti 
del sqo tempo, accarezzato parzialmente da Ur- 
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bano , € perciò riverifo dalla corte e adulato : 
ma per la solita incostanza della fortuna , o* per 
Hbcrlà di animo e di parole , divenuto fastidio- 
so 'al dominante y fu dagli amici delia prosperi- 
tà labbandonato , e schernito. U» solo amico 
rimase , il Pallavìcino •, che osò amarlo , è 
rodare e- visitare pubblicamente-, e consolarlo 
noli’ esigilo , e nella povertà- sovvenirlo. Niente 
mi merkviglio che sì rara costanza e fede fosse 
odiosa ar cortigiani p spiacevole ai-principe V . ma 
è grande infamia del gencre»nmano che un prd- 
fessor di cristiana ; sapienza , f nato cavaliere, fatto 
gesuita ,: Ijiulio Clemente -Scotti piacentino , quan- 
do volle divenire ingnisto nemico- al Pallavieino 
suo confratello , ardisse iituperarlo colle stam- 
pe , e rimproverargli cpiasi sciellerata ingratitudi- 
contro il pontefice la rarità verso l'amico inno- 
cente 'e sfortunato. Tanto -èrimpossibile alla virili' 
éritare' le calunnie ! j , 

Un t sincero amatore degli studj «on può es- 
ser vago d’ ambizione: .« briga civile. Onde am- 
miro che Sforza^, 'Vestito l' .abito de^ cherici , à 
sottoponesse a qnella misera servitù che P uom 
patisci xfel governare i popoli ;; perocché lo tro- 
vo governatore in Jesi , in Orvieto , in Came- 
rino. "Vero è che le fatiche moleste del reggi-' 
mento non gl’ impèdirono così gli studi , ch'egli 
in que' tempi non cominciasse, e molto innanzi 
conducesse un lavoro di poesia affatto nuovo e 
nobilissimo. Ciò furono i Cristiani:^ che 

egli : dispose di cantare in ottava rima , e di 
comprendere in quattórdici libri , dandone ^no 
a ciascun mese dell' anno , per celebrai-vi iVnti 
“d ogni ginmo d«l mes®* ~ 
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«lue libri avevano sede le Feste mobili deli’ an- 
no ,* e la speciale religione, di ciascun giorno 
della settimana. Già ne aveva compiuti sette 
bri già dedicati al papa regnante , già finito di 
stampare due libri , quando risoluto di porne 
finalmente ad effetto il 5aio pensicre antico, ^ 
volte ripigliato e nfiutato, inon volle acquistarsi 
titolo di poeta mentre sta\a per toglirt'si dagli 
ocebi e dalla m^norìa del motido. Inlemipj)e 
la edizione ^ e -cosi disperse lutto ciò che nVn» 
stampalo , che il ritrovarne ;( ih Parma ^ noti 
sono molti anni ^ parve un > reh'acolo. Già era 
ne’ treni’ anni ^ gii esperto e disingannato delle 
tese umane , e delle quali niente gli- era pia*» 
eiuto fuorché gH studi , nè a questi licovero 
più opportuno die una quieta solitudine. La 
vecchiezza del padre , gl’ interessi della casa 
raccomandò al minore fratello. Egli con istu* 
pere dei più , con approvazione de’ savi , si 
rendè «gesuita : dove si proponeva di condurre 
a perfezione quel tanto che aveva . acquistato e 
negli studi e nella cxisiiaiia pietà. 

Primi II fii zi nella religione a lui furoiw in- 
segnare la filosofia di que’ tempi *. e la Ecolo- 
gia , a’ giovani gesuiti. In quell^^tà i moltis- 
simi trattavano teologicamente ^la filosofia , e 
per Aristotile combattevano feroci come per un 
Evangelio. Una setta sorgeva in contrario , e 
pigiava animo e forze \ la quale impugnava 
quei maestro , imputandogli anche gli errori 
ihfinici e le stoltezae de’ suoi innuiiu rubili ed 
oscuri commeiUatòri. U Pallavicino si accostò 
alIa%uo\a sapienza migliore ^ che gli scolasticL 
odÌMvauo touu» ficAwoienta quanto meno la.- 
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gionevolmente : ma serbò rivcfénza al massimo 
savio dell’ antichità , e seppe giovarsi di lui. 
Voleva tralUire ampiamente e profondamen- 
te tiftta la sapienza morale , e ne giltò le fon- 
damenti» ne’ quattro libri che in lingua italiana 
scrisse Del bene , in forma di dialoghi , solti- 
lissimamente investigando quale sia il verace 
bene della natura umana : e quelle sottigliezze 
veramente finissime , e spesso fuggevoli ad in- 
telletti non assuefatti , seppe incoi porarle e a- 
dornamente vestirle con eleganza ei-udita e molto 
diletiosa (fi stile. Lo stile era un’ arte a lui cara 
mollo , e molto studiata : e però nel medesimo 
tempo aveva condotta una . bellissima operetta j 
che intitolò Trattato dello stile e del dialogo ; 
nella quale , non meno da sottile filosofò che 
da esperto retlorico , si propose d’ insegnare 
quale forma di sciiveie specialmente convenisse 
alle materie scìeniifiche : e dimostrile capaci 
di venustà , ed eleganza* ed afiulto escluse la 
barbarie 'tla lui chiamata incitale , che adope- 
ravano gli scolastici , ostinati . mon, solamente a 
scusarla come dappochezza dell’ ingegno loro 
ma a. difenderla e Itxiùrla come . legittimo e ne- 
oessario dettato nelle ere dotte* E ne’ dialo- 
ghi Del Dr/ie con vìvo esempio vedere di 
quanta ^azia c amabilità possa; un valente scrii-, 
tore abbiekire anche le questioni, più aspre ; e 
nel Trattfito ddh stile si alltugò veramante a. 
dar pi^eeui uLlissirai per iscriver bene di • (Qua- 
lunque matti ia.’ I ijuali precetti, dovrebbero an- 
che -oggidì jtrovare molti lettori- Non cosi com- 
porta il secalo che molli leggano quel suo filo- 
sofare . sulla . morale ) benché uno scelto numero^ 

» 
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lettori dovrebbe anche ai nostri giorni dilet- 
tcirerne grandemente. 

Egli pare che la filosofìa e le lettere fossero 
sopratuUo care al Pallavicino : ed era d^ide- 
ì~aLile all' Italia che quell’ acutissimo cd elegan- 
tissimo ingegno non fosse mai frastornato da’ 
suoi più diletti studi. Ma la Compagnia lo tor- , 
se e compone per le sue scuole un compendio 

• ii teologia. P( i lo fece suo difensore c com- 
)>Uilore nella battaglia delle accuse de’ neini- 

• i , che già n»oltiplicaT8no contro i difetti e le 
v^ilù e la soverchiante forluim de’ gdisuili. Ciò 
che di tali qiiistioni scrisse in latino ^ non è 
piò chi voglia leggerlo 5 j»erchè quella materia 
e morta , nè la ravvisa lo stile. Ben vive e du- ' 
rcrà la Storia che fece del Concilio di Trento , 
non meno in servigio della propria Compagnia, 
che delia romana corte ^ alle quali parimente 
era odiosa la storia di Paolo Saipi : conciossia- 
chè oltre le guerre teologiche , le quali il no- 
stro secolo h^ seppellite in eterna quiete , han- 
no gran cainjx) in qutdla hinga opera molte 
quìstioni di statò- ^ e vi trionfa L’eloquenza it»-> 
liana , se non purissima, certo maestosa. L’ au- 
toix» fu sommamente sttiBioso della lingua , e 
ne faceva solenne professione^ e manifestamente 
desiderò di essere ra gli scrittori che i*- accade* 
mia fiorentina riceve per esempi delP ottimo 
favellare ^ e trattò con molta efficacia perchè tal 
onore fosse renduto alla memoria del Tasso * 
e due volte limò la storia , pef'cbè gli riuscisse 
di lingna pulitissima. E tanto bramò di pro- 
cacciare molti Icltori a quell’ opera, e pur ebbe 
fiducia di aUettarne colla grazia dello scrivere j 
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che poi la divulgò in altra forma ( sotto nóme 
del suo segretario ) mondata dalle spinose con- 
troverse teologiche , e ridolla a quello che ha 
di piacevole e curioso la nairazione. Veramente 
quanto' a’ vocaboli pare che niun uomo lo possa 
inai riprendere : tutti son buoni e propri , anzi 
eletti e belli. Se di copia , di finezza , di va- 
rietà , di splendore lo vince il suo coetaneo > 
confratello Daffiele Barloli \ è da considerare 
che pari o somigliante a quel terribile e stu- 
pendo Battoli non ' abbiamo nessuno. Il quale 
nelle istorie volò come atpiila sopra tntti i no- 
stri scrittori ^ e tanto corse lontano dalla con- 
suetudine del suo secolo , che niun critico sa- 
gacissimo potrà mai in quella forma discri- 
verc trovai'e minimo indizio o sospetto dell» 
età. Di Paolo Scgneri , che fu scolare al Palla- 
vicino , si potrà dire che vincesse il maestro 
ncir ablM>ndanza dello stile , nella scioltezza , 

• nella varietà , nel configurai'lo ai diversi sublet- 
ti , nell’ atteggiarlo quasi amico schiettamente, 
parlante a’ suoi lettori ^ ma di squis/tczza , di 
gravità gli è inferiore, e per una singolare laae*- 
stà non può venirgli in .^paragone. Giambattista 
Doni tolse ogni vestigio di ariifizio a quel sito 
stile si puro e candido , e in tanta semplicità, 
grazioso e lucido ^ e apparve unica e migliorala 
imagine del secolo precedulo. AL sommo GahK^ 
ko sovrabbondò la mente , ma i>arvc quasi, 
mancare lo studio nell’ opera di scrivere , ‘ in 
quella sua copia diffuso e savetx^hio, iaiora lan-i 
guido talora confuso^ Arrigo Daviia ^ meritai 
mente iodato pei' felice industria nello espurret 
con assai ordine e cbiareeza i fatti le cagioni 
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dì essi ^ contento a una dicitura pianamente 
scorrevole , non cercò fama di fino scrittore nè 
di alto : ‘iiel prendere le parole e le frasi , nel 
collocarlo \ e più nel condurre i periodi , e in 
tutto r ordinamento del discorso ^ fu si lungi 
dalla sollecitudine V che spesso lo diresti andare 
abbandonato. Non furono ‘ mai di negligenza i 
diletti del Pallavicino il quale più che nelle 
altre opere patì le colpe del si% secolo nella 
storia. I traslfììi ( dove tanto delirò il seicento) 
sono dn lui poche^ volte viziósi ^ nè mai pazza- 
mente y ma 4 ^contrapposti , e troppo frinenti ^ 
c con palese fatica cercati. Evvi di più una ma- 
nifesta afTettaziorie di spevsseggiar nelle senten- 
ze e di farle spiccare dal discorso ; laddove 
i perfetti nell’ arte studiano anzi a dissimularle, 
e mezzo nasconderle. Anche il giro delle clau- 
snlfe , oltreché troppo uniforme , procede so- 
verchiamente misurato , e quasi forzato , con 
ostentazione di simmetria disco cciatrice d’ ogni 
libero andamento. Nè però giunse di Innga a. 
queir eccesso che è tanto sj z’evcle e molesto,^ 
quasi direi odioso e intollerabile , in Guido 
Benlivoglio. Ma nonostante i difetti , la Storia 
del Concilio è opera da jrcgiaisene grande- 
rcenle T eloquenza italiana ^ e mostra uno scrit- 
tore di ulto ingegno , ^di molta dottrina ^ di 
grave facondia , e di costume nobilissimo. Anzi 
tra lutti che in Italia scrissero, vedo unicamente 
U. Pallavicino avere impresso nello stile un suo 
singolare n^arattere , che subito fa immaginare la 
prosapia e la educazione nobilissima dell’ autore. 
La quale finezza e dignità , sì de’ concetti sì 
delle frasi * non pure gli abbondò ne’ libri 
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cfc« indinizava il t pubblico « halla ' 
rea -anche nell^ lettere chcMiramfeva • 

scritte 4’ ahrwi roano perchè^Ja éna> non era 
kippikiSe. E >ne ebbianid a stainpa un | 

al.cpiiac fa ingiuria’ la nón curanza di questo 
teiotei ■ j'. r ' • ». •:■* 

■“i ;Cf«ne difensore ‘della’ eompa^ia , / e- come 
is»onco dei Concilio y . incontri ^ il *• f^ltsticin^ 
iìeri nemici ; nonvpfa* villani , róa atmci 'a sca-^ 
gangli •sv^gognatissime coiinwnelie.’i!I)i rcostoi 
Wi aeppe tfar ’Tendelta memorabile .ed ' eséwrpìa- 
té roNon rispose mai. Ann.ì resistendo 
MTOente à’ pi» .itoli' degli amici e de* confrat»*Ui ^ 
yicusdi^ di «^leggere nquegli olttoggi -, = éflPettf 
mando che il magnanbno,' sifenzid ? come- avd 
venne '« sempre, supl? ) avrebhd oatoi loro é 
più • presta e più sieum i . mdrte. . /li K;ontrari deb» 
la ‘ Corte romana accosavano » che lei " avesso 
troppo , 'C con pr^udiaio idei vero favóri * 
nefià istoria ^ lo = tassavano dirlùshù^eT^ , ' di 
ambiteiosò , di fàlso.blo' nii ^Osso'^ .nè voii^ei, 
giudicare tali eonteto;ji Bèm sono : ferroi.4^ 
twdeee fche Sforza PalbVkino 'tà leal 
Bere grate filosofo y ’e neli^o^ tanto mo-* 
desto ^ ' potesse per avventura ingBnàartù ma 
adulare > 0 ’ mentire non poterne' mai. poi con 
quali cupidità? con quali: speiunae? r Aveva* sin-? 
tcrfeshiiamente atòandonatoy' ifubrchè* gli ‘ sludj , 
tutto' 1 ' "e fatto non lieve gettito Jroagnaninio 
rifiuto di ‘mondane 'giandezie quando » chimo 
ncll’iibito ■ de’ gesuiti : nè’ pensò mai di pof«;-&i*^' 
sòllevetrt* -ànila ccUa^fd concisforo f ^dove iion& 
credo c^e.. sarebbe- mài ’pervenuto>^([ quautunquÒ 
più d' Ogni alu^ io.mqiitasser ^ Sù nqn didatta: 
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il pontificato nelle mani di uri snn amico. Ma 
♦ per cfiianto fosse fa’so ed' inpiu|Jo «cinsare di 
perversa ambizione oiirsto * viro sapiente , •vo- 
glio concedere die gH> iiorriifii ne ■ credessero 
naturalmente capace chi- nasowa dì prindpi , c 
gli emuli ne riputassero godimento compreso 
un gesuita : questo è ben da stopiriie e da pa- 
rei'e incrédibile , ‘ che un Pallavicini y fior de’ 
cristiani e degli uomini ' dabbene ■, uri gesuita , 
fosse pubbl camenie accusato rnrae empio e ca- 
lunniatore della romana sede. 'Quando nella 
storia venne al' pontifidito y’ per» tante calamità 
e tanti delictr memorabile , di Paolo IV y , vide 
die di lui» nè si doveva tacere , nè; si poteva 
dir bene ; e s’ ingegnò quanto- sa|ieva ^ senza 
troppa ingiuria del vero , . perdonare all’ odiosa 
memoria di .quel ])rincipe. 'Ma la moderazione 
e la prudenza del buon gestri la parve rea ad 
' im teatino , che volendo scolpare ed esaltare 
uno de’ pontefiH »più infausti ^la cristianità, 
caricò d’ ogni infamia uno. de’ più rispettabili 
scrittori ecclesiastici. Il quale serbò tuttavia la 
dignità del suo silenzio y ’e ricusò di , nii la ri- 
spondere al foriosoi calunniatore. Solamente al 
marchese Durazzo , nobilissimo genovese e umi- 
co suo che dimorava? in Parigi , provò con lun^ 
ga lettera quanta offesa al vero, e quanto dan- 
no all’onore di Paolo fecesse quell’ ignorante 
fanatico’ al quale non avrebbe mai risposto, 
„ per noti isvergognare con pubblico scandalo il 
temerario , re non aggiugnere ignonària «l no- 
me del Carafa , se avesse .mostro quali «^quanti 
vìluperii di lui avea nella sua sloiia dissimu- 
lati. La quale opera ,* poiché pDesto cessò il 
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vano strepitare ' degii sciocchi invidiosi durerà ' 
QQn.iglorìa Jmtnorlaie dell* autore. 

i EdueglL olire la fama , ne colse premio di . 
fortuna .'iion; aspettato \ . « dovett* essergli I ben 
caro di; riceverli» da un amico; Perciocché ad > 
Innouenao -X -, -papa odialo- e spregevole fu 
dello; ' isuocessore Fabio , Ghigi senese y ' di co^Ci 
slumi dolci ^»oniato di lettere latine, ainan-*tti 
Ussàfoci delle, italiane ‘y : col quale avea il Palla* ' 
vidno antica . amicizia. Nè il Ghigi ^ salito 
Umtai altezza 's 1 I mostrò dimentico: cioè ind^. 
gàOif di tale. amico : ansi- gli diede sì efficaci: 
c .ptubidim segai di benevolenza , che .tutta la. 
cortei rivolse gli òcchi ai gesuita, come < ad< aiy 
bitrp idi '.quel pontificato. «Ma fgU prudendssi*, 
mo f ben risoluto » di mai . non voler, ingapr,^ 
nere il {irinpipe., suo .amico provvide^ a noHi 
dover essere facilménte ingannato . . egli', stesso ^ 
c ^.limaneado. fedelmente afTettuoso agli camici 
dito a^iquel tempo, provati,, prese mutissima 
guardia delle amicizie cHé d<qpo la; esaltazione, 
di Alessandro Settimo concorrevano ad if^eriiv. 
•^ì.:t£ sebbene- 'col pupa egli potesse tanto 
dìe ottenne , qualora volle , t di . hirglì . cas$aré 
t propi decreti q non -volle mai cosa che..non. 
jfoBae,»dÀt onore d«l.i principe., cioè giusta e sa» 
via. Alessandro volendo dare al Pa^lavicino< 
qual. che,. possa, un "pafia ad un, amico. , e 
^Mpamopte .consigliandosi c|^e la porpmn -l^oman 
nàiy P«r W*»: .v^pééa..^. abborritp , , Imv 

bi^og^^.j^ triq§st;rc .talv( 4 ta ,uquniii gran^ q 
1^57# lo fece., cardiale. M » 

fcgtuni, mantenné il .Pallavicino 
e.^vità.’.di oor. 
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Sturai , cha nella vita privata lo facevano da 
tatti riverire ecl amar e. Nè altro tolse dalla 
grandezza palatina che il più spesso e più 
caceinente adoperarsi in aiuto altrui. E questo 
adempiva con dimostrazione di tale animo , 
che non meno apparisse egli contento di poter 
fare i benefizi j che altri di riceverti. Di che 
bella e degna testimonianza gli rendeva l’amico 
pontefice , spesso' dicendo : // Cardinal Palla- 
vicino è tutto amore. Dalla semplicità della 
viia domestica sì poco mutò, ch’egli soleva eoi 
famigliari dire scherzando , niuii altro comodo 
avere dal cardinalato che ’l p otere lìberamente 
nell’inverno accostarsi al camino: ciò che la 

disciplina severa non concedeva a’ gesuiti ^ e 
grande benefizio pareva a lui , di complessione 
delicata , e tanto non paziente del freddo , che 
lo motteggiavano i più intimi per la grandè 
quantità di panni onde si teneva non coperto 
ma carico. Del Cibo e del sonno parchissimo , 
e senza delicatezze : le sue. delizie sempre ne- 
gli studi. ' ^ 

Ultimo fmtto de’ quali , e da lui con pi» 
cura maturato , fu l ’ Arte della perfezione cri-^ 
^ana , eh’ egli grandemente si compiacque di 
scrivere negli anni estremi della vita ( la quale 
finì nel giugno del 16G7 ) .* e per la profonda 
saviezza di filosofìa cristiana , e per la nobiltà 
di stile purgatissimo , ci pare lavoro da ogn^ 
parte perfetto e stupendo. Nel quale avendo 
posti ì fondamenti eoi provar saldo ciò che la 
religione insegna di credere , viene sdsàQido un 
«empiuto edifizió di virtù , e disegiraUdò la ' 
forma- del ' vivo-e- ohe al crìstiaiio è rìchiestà. 
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Opera veramenie delle più insigai e rare che 
abbia la religione e la nostra letteratura ^ opera 
che molte' maniere diverse di persone possono 
leggere con egual profitto e diletto. Le anime 
pie vi trovano la religione trattata con tanta 
sapienza e dignità , che i divoti T amino, i non 
devoti la riveriscano. 1 filosofi vi ammirano un 
ragionare profondo ed esatto , e ordinatamente 
da chiarì e fermi principii dedotto. Gli amatori 
delle lettere italiane v’ imparano proprietà elet- 
tissima ed efficacissima di pesati vocabili , tem- 
perata vaghezza d’ imagini , precisa chiarezza 
di frasi , nobile e comodo giro di clausule ; 
stile con eleganza dignitoso , vero esempio di 
perfetto scrivere , che non fu moderno allora , 
nè mai diverrà vecchio. 

E si preziosa opera giaceva per più di cento 
anni negletta dagl’ Italiani , superbi nell’ igno- 
ranza. Poche stampe e bruttissime se ne fecero 
nel seicento ; nel secolo appresso e nel nostro 
ninna. Noi abbiamo voluto che la nostra edi- 
zione rappresentasse esattamente la romana del 
i665 , la prima e la migliore di tutte , e fatta 
dal proprio autore. Del quale vorremmo che 
le minori opere italiane, già sopra descritte , 
alcun prendesse a ristampare tutte insieme, che 
sarebbe lettura grandemente profittevole e di- 
lettosa chi ha gusto del buono e del bello. , 
Certamente se in Italia non si diffonde 1’ amore 
degli filimi libri , e lo studio de’ nostx*i egregi 
scrittori , troppo indegnamente abbandonati , 
non é da sperare che risorga tra noi la gloria 
del generoso pensare , e dare a’ forti pensieri 
vita perenne. 

Giordano Pro^e. 8 
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ineeiìzb Monti* nato presso .Fusignaiio ( ter* 
iritorio' ferrarese! ) **19 di febbraio i754('znc^ 
Sn 'Mflano il di*9'’ottobre x&a8I: del quale poi^ 
•'ebè moltf'^à scrìssero , conr.Tan^à ^^,|riudki 
’ e 'df ' ^etti 5 io ' che‘1 devo easne < boe^ssùq^^ 
renderè covi pocbe parole testimotaio. nnoerq a|^a 
«bontà di' quel ‘grind’ iioino.'; >Jiiqua)e 
'finire’ deda da peiwnii -a hn jA 

Tissima ,'piiiWolte' o ìstBXitcniinte jrini} fot^vn*- 
chiedere 'di" questo -tiffioioi; non*» meì^t doypto 
all a -verità cbe adinna lunga ^e. fedde 
'Poiché 'la bontà ddrnùo. amico' fuiAOta ,je .pfo- 
'vaia '‘à quàitfi io còn^dibero^^Vrdegnrdij.iMi^a ^ 
e nòn^ tneiiO' laeonobàiero gViod^poi, .ohe greppo 
e ! tròppo r sdvusarbnoi i Ma qiieUi che nonjlo vi- 
dero*^’ è molte genei^oni Alture , <dietn^* '8Uoi 
scritti' leggeranno, parole superbe e sdegnose ^po- 
trebbero leggerménte crederlo’ f»SaÌAdiversot^ 
quello che fu. Però ci è necessario avyertire 
eh' e^li ' quando ‘à lece rìprendHor ' ,ve«^n^te 
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di quelli che studjuno ad ingfftnnare il genere 
umano o ad hppiirirtrlo , cOm|JÌè il debito di 
poeta civile .'quando poi , o essendo o creden- 
di offeso , punse altrui non per causa pub> 
blica ma par suo proprio dolore , non fu mai 
concitMor -da ^ >sWsdo1ì -d^-odio o -d'4nvid|a ^ ma 
trasportalo da“W*'torirehfté 'Si^fentèdia | Ib quale 
in lui ( .somigliandolo a Cicerone ) soverchiò le 
altre parti della menta-, e dominò la vita. Egli 
per verità se fu pronto a divampare in isde- 
gni 5 non sempre giusti , ma brevi e placabili j 
tanto fu incapace delf odio : anzi rispondeva 
co’ benefizi alle ingiurie ; poco sapendo guar- 
darsi da nuove ofiesed’ ingrati e d’ ingannatori, 
i^la «ewra liÉaestò dei «uq ,ifi0lTOf{ «i tii- 
^ràpprescntdtu dalla ^ooltiu'andinf^ia^bat- 
•^à 'la j^zia;( «non irà!» ( 4’ .un sor- 

'iisb dòl^e frjidelkato rivelava- jWwàihente lui 
’-aì!ttmo sinderissÌBio e afiettuoso./ E Ua sincerità 
•ftl- perfetta , <d®enhè voleva jnèf' poteva dissimu- 
‘lare^ndh che -fingere veruH (pensiero -, e perciò 
’dètestàva forte ogni falsità ^ simulazione-: così 
'aVeése * saputo da’' falsi e simulati ’ difendersi . 
Qdtìl' anima nobib'ssimà ignorò ti aflatto 1’ invi- 
‘dia t^'neli’ esfiraareiglbihgegni -e gli - sfc»di altrui 
libéréde j nel igiodicare >i wifciSe le Virtù ^piutto- 
sto iw©Uò>che rigido^ 'nel iar .icòngettma delle 
‘indoli ìsempliccj e 'sìcoomie oa iminaginassi ùl-ber 
me Così ftiòile ad ingannarsi.^ placaLùle a’ trir 
^li , 'còli facilità deplorabile affhbilissiraio anr 
■flSìe. agK sconosciuti ^ amico ^li - amici con fede 
^«^‘.tOftCt-èzzafsrnrgokire. Ingranava ogni (più picf 
servigio ohe ricevesse •, e élla rieduosceuza 
^dlì -’péheN'a tci'minei: compativa a tutto le af- 
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flizionì ; avrebbe volflto soccorrere tutti i bi- 
sogni ^ amava e favoriva tutti i meriti : e della 
grazia che giustamente godette presso i potenti 
cercò profitto non per sè stesso, ma per altrui. 
Studiò di non dispiacere a’ potenti : e perchè il 
giuoco di fortuna è insolente , e spesso nel suo 
teatro gl’ istrioni si cambiano j perciò il buono 
Monti , necessitato di voltare qtiando a ponente 
e quando a settentrione la faccia , non potè 
sfuggire dal biasimo di quelli che nel poeta 
vorrebbero gravità e costanza di filosofo , e a 
lui diedero colpa di mutate opinioni. Ma egli 
non vendette la coscienza , no mai , ne per a- ' 
varia , nè per ambizione ^ è nemmeno si può 
dire ehe mentisse a sè stesso. Lo fece apparire 
mutabile una eccessiva e misera e scusabile ti- 
midità • la quale egli stesso' confessava ai pji^ 
stretti amici dolente. E si . consideri che a bA 
già famoso non sai«bbesi perdonato il silenzio. 

E si guardi che 9’ egli vaiiamen^j,;lusingò i si- 
mulacri girati in alto dalla foitunevole ruota j 
non però mai falsò le massime, non raccoman- 
dò 1’ en’ore , non lodò i viq trionfanti , non 
: mancò di riverenze alle virtù sfortimate sem- 
pre amò è desiderò che il vero, il buono, l’u- 
tile , il coraggio , la scienza , la prosperità , la 
gloria , fossero patrimonio di nostra madre Ita- 
lia. In somma chi ha conosciuto intimanieute 
e considerato bene rii Monti pqò ^re , che le 
molte ed eccellenti virtù che in lui il . mondo 
ammirò Y eri tanti suoi amici adprarono, eque! 
non molto che alcuni ricusw’oi^, ,di^7®^re 5 
quella vena beata di poesia .e. di prosa ^ quella 
splendida copa d’- immagini/, quella variata' ric- 
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(li^zza di suodì , cjucir "arguta abboudahza di 
ino(ìi in tante differenti nrdteric ^ e similmente 
qiu lle ineguaglianze e dissonanze , e quasi quei 
balzi di stile , quell’ audacia talora di concetti 
scomposti ^ e cosi quella facilità e mobilità di 
affezioni , quelle ire subite e sonanti, con quella 
tanta facondia nell’ ira ^ quella modestia e sem- 
plicità di costumi , quella perpetua ed univer- 
benevolenza . quella , per così dire , mu- 
liebrità d’ indole ( che pareva più notabile iu 
borpo quasi di atleta e nella poetica baldanza 
tìeir infegno ) tutto nel Mónti era parimente 
cagionalo da prepotenza di passiva immaginazio- 
ne. I-a quale dopo molti anni egli seppe fre- 
nare ) ed ammogliare al giudizio , sottomen- 
dola a studi potenti , benché tardivi : grande 
maraviglia a tutti che paragonavano lui luuga- 
'nrente giovane a lui tardi maturato scrittore. 
Ma quando il'-suo ingegno si maturò senza in- 
vecchiare j ladto gli bastò sin presso all’ estre- 
mo fervida la giovinezza del cuore. Sia giudice 
duro a Virrcéhzo Monti chi vuole e può : e noi 
sarà caro “il rìmemorare con amerosa melancò- 
nia che il ^ó^a riverito in Europa, adorato 
dagl’ ftal5ani', T amico degno di Ennio Visconti 
’é di 'Burhabà Oriani , 1’ encomiatore del Panni 
"c tìi Napoleóne, fu non meno buono che grande. 

l;é opere di questo grand’uomo pubblicate 
lui “Avente e delte quali esistono molte edizioni, 
'sono le seguenti *. 

Ijù 'Btisvilliana , Poerna non t^rminnto^ voi. /. 
I ‘1» ■ Trtigè^e n^i^Àrtstodéma , ^ Cajo ^Gracco , 
'r Ricotto ìàanfretii vot. ^ ; 

^Jl ‘fynntfsino ^ .ln'Supet^(ìsiorie:y cd' il Pe- 
tit'oio , Cnnli voi. J, 
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Poesie varie , voi. IJ. in 8.0 

La Miisogonia , Canto , voi. I. 

Il Promoleo , poema non terminato , voi, J. 

La tracUizUme delle satire di Persio Fiac- 
co , voi. I. 

La Visione , Canto , voi. L 

Ode gentiliaca , voi. I. 

Lettere filologiche sull alato cavallo «T Arsi- 
noe , voi. I. 

Lettera al Bettinelli , voi. /. 

Il Bardo della Selva Nera ^ Poema non ter- 
jrdncUo ^ voi* . * 

Le prolusioni , voi. /. 

I Pitta gorici . Dramma y voi. J. 

V lUade cC Òmero tradotta in versi sciolti y 
voL III. 

Le api panacridi , Ode y voi. J. 

La Jerogamia cti Creta y Inno , voi. 1 . 

■ 'Proposta di<i correùom y ed aggiunte al fo- 
caboìario della Cruscai Milano 1817-26, voi. 
VII. in 8.® 

La Palingenesi politica , Canto , vd. I. 

Esiste fra le altre edizioni , una edizione 
colla data (C Italia i8ai , in 8 voi. in 12.* 
intitdata : Monti ( Vincenzo ) Opere. ' Questa 
è più completa di tutte P edizioni pubblicate 
fin qui i e si aspetta con ansietà la pubblica- 
' zione della Feroniade poema , con altre opere 
postume che P egregia Vedova delP illustre De- 
funto ha promesso che presto vedrarmo la luce. 
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ÀlL'EMINENZÀ REVERENDISSIMA 

DEL SIGNOR CARDINALE \ 

' * h . * ‘ 

s 

ERCOLE eONSALVI 

sec&etàrio di stato 

PIETRO GIORDANI, 


Poiché >le virtù ; di Nostro Signore Rio Setti-, 
mo , e ringcgi^ di Vostra Eminenza , Inerita- 
rdno di ricuperare al dominio papale una bek- 
Hssima- porzione " d^ Italia ^ volendo in Bologna 
la compagnia del Gaàno (che é tanta parte della 
città )‘con x>oesie e con musica festeggiare U 
faustof^ awenimenio ^ elesse , me , a precedere 
con .breve orazione i poeti. > Seiuìi «more 
mi fosse dato,. e quale carico imposto ^ e ve- 
dendo che ù poteva lodare senza viltà. , presi 
volentieri, si ^vprevole materìa. Celebrai le spe- 
ranze del] nuovQrregno,, che sorgevano appun- 
to dalla maniera mh’àbile del glorioso acquisto. 
Disegnatili felidtà futura , non già con linea- 
menti minuti e psu-ticolari ( che per molte ra- 
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gìorii era inconveniente ) ma con grjmdi e ge- 
nerali fórme chie soiio ffiiL sicure più* nobili 
ed efficaci. Nè mi spaventò che le sperazioni 
del nuovo re^tapnto,,. neMieci giorni che pre- 
cedettero il 5o luglio , avessero fóttò grande- 
mente maravigliare c dolere ognuno : prevaleva 
in tutti la fermissima fidala che il pou6efi.ce 
ottimo , e il ministro abilissimo avrelibono su- 
perato le difficoltà de’ tempi e la. perversità de- 
gli uomini , con quell’ ingegno e quella fortu- 
na , onde avevano guadagnato il cuore de’prin- 
cipi. Fm ascoltajtó , tetto , copie \uomo 

che senza adulazione dicesse ciò che tutti pen- 
savano. In pochissimi . giorni le innumerabili 
copie di quel discorso ( cavate dall’ originale di 
mia mano , che io appena letto consegnai alla 
società ) furono sparse per Bologna ^ per le pro- 
vince -, e per* V Italia. Tanto fu manifesto che 
quelli* non erano pensieri del solo oratore ma, 
del pubblico. Io nondimeno credo che ad al- 
cuni pòchissimi non piacesse , <ie! quali fu sen- 
titò il silenzio , che voce contraria non si la- 
sciava udire dal forte e umversale grido di 
approvazione. Ma que’ pochi , avversari di ogni 
bene ^ e invidiosi alla vera gloria di Pip Set-^ 
timo e del Cardinale Consalvi ^ i quali mi fa»-? 
no sovvenire di que’ miseri derisi da Monsignor 
Arcivescovo di Benevento ^ nelfa orazione per 
la Lega ^ che ad inghiottire ^ tacconi c^tdt 'si 
cuociono , c a sputaHi si oergognmo ) ^ ve- 
dranno i beili , che farà a’ suoi popoli Pio Set- 
timo , e il suo principale. Ministro : e questo 

basterà a lór pena : 
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hcscantque relieta. Non dovetl’ io per altro es- 
sere così superbo , che non degnassi di rispo- 
sta una osservazione , fatta da monsignore Dele- 
gato Giustiniani sul mio discorso : né' mi mosse 
la dignità sua ^ perocché io son tale che l’au- 
torità j e anche la forza potrebbe farmi tace- 
re, ma non parlare j bensì la riverenza a tanta 
bontà e amabile modestia , che si vede in quel- 
r ottimo , signore , mi persuase a giustificargli 
come prudente una mia parola , che forse gli 
era panila o malevole , o incauta. Quanto alla 
somma del brevissimo discorso , io non dirò 
altro , se non che seppi doversi lodare Pio Set- 
timo come Tito dal vecchio Plinio , e Traia- 
no dal giovane^, e che se lo avessi lodato co- 
me Nerone da Lucano , e Domiziano da quegli 
altri vili , facendo a si benigno principe inde- 
gnissimo oltraggio , avrei riportato amarissima 
derisione. Ora che la sincerità delle mie parole 
fu degna di buon cittadino e di buon principe, 
ho potuto lasciare che il comune desiderio si 
soddisfacesse , e il mio discorso si stampasse. 
Io , Eminenza , non fo professione di elo- 
quente , ma si di costante e schietto amatore 
del pubblico bene. Vedo che a procurarlo, in 
questi tempi miseri , l’ ingegno e la bontà dei 
Potenti non basta: e lor bisogna pur assai di 
pazienza , e di coraggio. E nondimeno tutti 
credono in vostra Eminenza animo bastante per 
rijiarare a tanti mali , adempire tante sperau» 
ze , e conservarsi tanta gloria che già si acqui- 
stò. Laonde mi tacerò delle lodi \ che volen- 
tieri direi ) di Vostra Eminenza , sperando , che 
Giordano Prose 9 


mr. piltfA. PEft LE TEE Lm. 
molto più e meglio di me dovranno scriverne 
coloro , die questo iàcrimabile secolo renderaH'» 
no presente dia posterità» 

Piacenza 20 agosto 16 1 5 . 
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Le mutazióni di Stato sogliono operarsi da 
pochi , e ‘patirsi mal volentieri da molti. Perciò 
r allegrezza di quelle , o non si vede uguale in 
. tutti , o non é in ciascuno sincera. £ se la 
mutatone che da noi si festeggia non fosse da 
tutte diversa, io ( qualunque opinione av^s^ ) 
tacerei. Perocché stimerei dover godere in si- 
lenzio, il favore della fortuna , quando io mi 
Covassi nella parte vincitrice , ricordandomi 
che la umanità e modestia* di que' magnanimi 
e savi Romani negava il trionfo alle .vittorie 
civili.,; E qualora io.fosà nel numero de' vinti,' 
non. dimenticherei certamente la dignità d’uo-, 
mo ^costante , che dee ubbidii'e alla priidenza , 

■se quella impone di tacere ^ , dee quelo cedere 
allupuecessità , se quella, reca il servire ^ non 
dee mai, da cupidità o da, paure vilmente cor- 
rotto , mentire. Sènza che io non ignoro come, 
disonorando sé medesimo , vitupera i prìncipi 
chiqnque loda vilmente. , 

Ha, non s^pnno indegne di me le mie pa- 
role d' oggi : perciocché dignitoso e sìncero , e 
yeramente universale e giu^ , • è P esultare di 
' questa • màrav%Uosa insperata felice mutazione , 
della quale oggi col Santìssimo Prìncipe , con - 
vostra Eccell.enza Reverendissima , con .noi me- 
desimi ci rallegriamo ed è universe e sia- 
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cero resultare, percl^v' cH questa mutazione ninno 
di noi può vantarsi, niuno temere : tulli egual- 
mente sperano. 

Non può alcuno attribuirsene proprio vanto : 
ella non è opera di veruna fazione *, ella non 
è pure delle comuni opere umane. Un ‘mirabile 
ed incredibile consenso de’ potentati d’ Europa 
abborrV di usare forza Verso un principe munito 
solamente di ^ustizia , di mansuetudine, di re- 
ligione. Tanti re armati' ebber'o quella verecon- 
dia , che si pena a trovare in Un piccolo citta- 
dino ;■ non guardarono ’ a quello cha l’ avidità’ e 
le armi potessero ^ m^ a quello' che la pace , 
la pietà , il pubblico bene- desiderassero. Dopo 
avérè coniandata 'la modestia e la carità di pa- 
dre , dopo avere disposta , e ' ( per quanto si 
poteva ) composta la qiiiete , la 'sicurezza’, la 
prosperità di Europa , rivolsero la mente "alle 
virtù, che sono ed esser debbono eccellenti' nel 
capo sovrano della cristianità : e a lui , ^come 
ad ottimo , .diedono a reggere quest’ ottima por- 
zione d’Italia. La'^ualè potei?a forse divehire 
occasione a discordie fra loro, benché buoni' , 
se non la concedevano a lui per materia óVe 
dimostrarsi ottimo. ' * i . > » 

’ -Di quanti beni è augurio , anzi principio y 
un sì stupendo e inaudito esempio ! Qualunque 
prosperità nói* speriamo , o signo%j lo 'sperar 
nostro ‘è bene fondato. Questo vero< ci si farà 
più eiddcnté da • una ’ vefrisimile imaginazione; 
Inuij^iamo , o signori, che uno djnoi piccioli 
raoriali per ‘grazia specialissima fosse stato 
introdótto là nella reggia 'viennese y dove pochi 
mortali , smisuratamente alzati sopra la natura 
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comuni , sedendo facevano le sorti all’ umano 
gregge , chè tribolato va lamentando per le città 
e per le viDe di Europa. Imaginiamo die avesse 
veduto in quell’ augusto concilio di re enti are 
Pio settimo , e tutti i dominatori d’ Em’opa 
intenti nella faccia del venerando vecchio , par- 
lante cosi ; (( Pastori de’ Popoli ^ il mondo a- 
(( spetta, da voi la tanto lagrimata pace ^ e P a- 
« vrà. 1 popoli aspettano d’essere do voi così 
a governati , che mai più non debbano temere 
(( la^ guerra , o desiderarla. Il regnare fu cosli- 
« tuito , non per ambizione o per. diletto di 
« uno o di pochi ; ma per quiete e feli«dtà di 
(( tutti. A ben regnare più vale sapienza e ca- 
<( rità^ ^ che possanza : me ne fa testimonio la 
« ragione umana , e la divina : me ne fanno 
« testimonio le virtù e le colpe de’ miei pre- 
« decessoli , e de’ vostri j gli eiTori di questo 
(( secolo infelice, le mie sventure, i vostri pericoli, 
<< tante tribolazioni di tutta la terra. Io non 
« deduco il regnare dagli avi. ^ non minaccio 
<( con armate o con eserciti; non posso nè vo- 
li glio esser terribile , nè a’ vicini nè a’ miei : 

{( non mi vanto di ampio stato , nè di tesori. 
(( Ma giurando invoco il ti’emendo nome di 
(( Lui , che giudica e visibilmente punisce i re, 
(( e giurando prometto , che dove io regnassi 
(( ogni città , ogni famiglia , ogni uomo non 
<1 vrprrebbe chiamarmi con altro nome ‘che .di 
(c jwdre e veramente sarei padre , a lutti egua- 
li le , a tutti buono , sarei esempio a’ princi- 
« pi , consolazione de’ popoli. « .Pensiamo con 
ipiale attenzione , con quanta fede sarebbe da 

lutti ascoltalo e creduto chi ei Tenissc uarra- 
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tore e testimonio di tali parole. Pio settimo 
non fu personeilmente al Congresso di Vienna ; 
non prese quel giuramento , non fece quelle 
promesse. Dunque è meno certo il nosti’o spe- 
rare ? Anzi per contrano affermo che da ciò . 
appunto le nostre speranze hanno più salda cer- 
tezza. Non bisognò a Pio settimo il promette- 
re : già la sua fama lo teneva obbligato. t 

chi poU'à dubitare della prudenza e della i 
bontà di lui , quando alla sola fama di sue 
virtù furono spontaneamente concedute queste ' 
nobili 7 feconde , amene , popolose province , 
piene d’ uomini , non già rozzi o semplici , ma 
de’ più spiritosi e più colli d’ Italia ^ docili ad 
essere bene guidali , difficili ad esser ingannati ^ 
non facili ad essere sforaati ? Non per adulare , 
ma perchè il vero mi stringe , ripeto che fu- 
rono concedute solamente alla fama di sue vir- 
tù. Quando è manifesto che anni non avea per 
toglierle ^ e senza armi nulla valeva il minac- 
ciare chiedendole ; maledire tanti principi , di 
religione diversa , era vano. Più facil era che 
tutti consentissero a dargliele di comune con- 
cordia , di quello che un sol volesse spendere 
le propne forze , per impedire altrui si ricco 
acquisto , e donarlo al Pontefice. E il concilio 
de’ principi ^ quando era potentissimo e libeit), 
e non j)Oteva mai essere forzato , poiché tutte 
le forze e tutte le volontà erano in esso rac- j 
colte , non avrebbe voluto ( non essendovi scusa 
di necessità ) tradire T altissimo ufficio irapo- 
^ stogli da Dio e dagli uomini j e sè stesso eterna- 
mente vitupei*are , abbandonandoci , quasi inutil 
gregge , a qualsiasi pastore men buono , anzi 
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elle affidarci al migliore di tutti. O forse Ter- 
remo credere che queste province fossero ai>- 
baiidonate. come tìIÌ e spregiate e a mun cu- 
re ? Nò ; eh’ eli’ erano troppo bello , e troppo 
comodo acquisto , a qualunque princi^ se ne. 
fosse insignorito. Ma tutti i regnanti vollero 
concederle a quello , sotto il cui imperio sU- 
marono dover elle ( come son degne ) vivere 
più contente e felici. Ora a tanta aspettazione , 
die tutto il mondo ha presa di lui ^ à tale giu- 
dizio che di lui fecero tutti i monarchi , ce- 
dendogU il primo luogo nella prudenza e ndla 
bontà, chi dubiterà che voglia mancare Pio 
Settimo ? Tenghiamo pure per fermissimo , o 
signori ch’egli prima il regno e prima la viU 
dee gittare , che svergognare la sua fama. 

E già il suo regnare incomincia senza cpielle 
difficoltà che accompagnano i pnncipu degli al- 
tri regni nuovi: i quali anche loro malgrado , 
sono astretti di esser aspii a chi gli offese , e 
più del giusto molli e parziali a chi gh ajuto. 
Onesto Re Beatissimo viene benigno ed impar- 
ziale padre , ugualmente a tutti. Che s egli ci 
interro^ga , e 'vuol sapere i sentimenti de suoi 
figliuoli , lutti ad una voce , e con veiità n- 
^nderemo : in cuore de’ suoi figli non esser 
altro che venerazione , amore , speranza. E se 
egli pur volesse investigare una qualche ditte- 
renza in questa sua numerosa famiglia , porreb- 
be una sola dissomigUanza trovare, cioè dell c- 
tà. I più attempali ricordano la quiete , 1 ab- 
bondanza , la sicurezza , la libertà , gU studi 
fiorenti , le feste ingegnose , le gioie ^ 
pacifico e beato regno pontificale ; quando le 
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terre si coltivavano per i conclttadihi , non per 
il principe ^ ed i sovrabbondanti fmtti delle 
terre si spendevano a renderle ancora più fer- 
tili , più salubri più amene , non a nutrire 
soldati ; il commercio , non tormentato , arric- 
chiva i cittadini ^ non il fisco j e le ricchezze 
dal commercio prodotte ^ non abbellivano la 
reggia , ma le contrade 5 i tempii, le case , le 
ville nostre ^ le buone arti avevano premi! , ed 
onoii j la povertà soccorso ^ le parole non fa- 
cevano pericolo a nessuno ^ i fatti rìportavano 
quella mercede che voleva la giustizia. E gli 
attempati , rimembrando sempre quel felice vi- 
vere , serbarono qjjel continuato desiderio che 
a si bella regione d’ Italia litornassero que’ gior- 
ni sereni. La ^oventù ( cioè, tanto più che la 
metà de’ viventi ^ cresciuta fra lo strepito san- 
guinoso delle aiini , in tanta romorosa volubi- 
lità di leggi , di opinioni , di governi 5 sa che 
finora non ebbe stalo civile , che fesse possi- 
bile o desiderabile a durare : onde volentieri 
credere a suoi padri , che ritornando l’ imperio 
sotto il qiiale vissero quelli contenti , debba 
condurre seco ogni prospeiità volentieri spe- 
ra che a lei tocchi di confeimare appo i po- 
steli’ la fama presente. E di veto 1 ’ antica e la 
nuova generazione ciò sperano con grandi ra- 
gioni. 

Perciocché gli altri principi necessariamente 
hanno molte occupazioni , « molti piaceri , che 
lì f^castornano dal procurare unicamente il bene 
de sudditi. Il nostro non dee amare le guer- 
re , non cercare le conquiste; a lui non si con- 
vengono le cuede , gli amori , gli spettacoli , i 
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«ìwiviti ìc feste , gli ozi : non può altra cura 
piacergli, , non può gustare altro diletto , • non 
bramare altra gloria , che di governare così a* 
morevolmente e saviamente i suoi popoli che 
ogni altra nazione debba invidiarli.’ Che più? 
Si è talora veduta la religione turbare l’ intel- 
lètto debole di alcuni principi , e ( con gravis- 
snno danno pubblico ) sottoporli alle insidie 
d’ ipocriti i Ma la religione non potrà miri di- 
venire superstiziosa nel Sommo Pontefice , che 
meglio d' ognuno la conosce , e n' é a tutti so- 
vrano maestro. Come dunque le comuni spe- 
ranze non sarebbero dal comune padre adem- 
piute ? . . ■ . 

O vorrà tsduno > riraaginare non ao quali' im- 
prudenti ' o maligni «sospetti , che da un* abolita 
e' qiiaà dimenticata antichità / si possano . ripi- 
gliare 'certe usanze, in vero odiose^ le: quali 
anche a’ secoli passati dispiacquero , e ài nostro 
furono totalmente insopportabili ? 'Noi potrem- 
mo liberamente e non adùlupdo rispondere , 
che tali sospetti sarebbero ingiustissimi , e in- 
giustamente olTendeiebbero la benignità del cle- 
mentissimo Principe, e la saviezza de* suoi con- 
sigli. Ma *a coloro i quali non tanto nella vo- 
lontà de* regnanti come iiMla necessità delle cose 
amano confidarsi , diremo , che tanti esperi- 
menti dolorosi di ventisei anni , potentemente 
insegnarono a’ prìncipi , insegnarono a’ popoli , 
i termini del comandare , dell* ubbidire. £ se 
gli altri governi , i quali con forza comincia- 
rono e con quella si mantengono , ed hanno, 
assai mezzi onde coprire gli errori , o difen- 
derli j nondimeno si dichiarano continuamente 
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die vogliono piuttosto non errare , e die* 
muno proprio danno tutto ciò che a' popoli nuo« 
ce : non credaremo che ansiosamente studii , 
' non solo all' onor suo , ma alla conservazione , 
«questo pontificale imperio ? al quale crollerdi- 
bero le fondamenta , irreparabile ruina soprav- 
verrebbe, se andasse cessando la pubblica opi- 
bione , che il suo reggimento fosse il più giu- 
sto , il più prudente, il più amorevole di tutti , 
e i suoi figU i più felici tra gli uomini. O vor- 
rem dire eh' Egli non sappia quello che sap- 
piara noi , e sa tutto il mondo ^ averci il gi- 
rare delle cose umane condotti a tale ^ che se 
egli non é ottimo non può stare ? 

- Comincino pertanto a festeggiare ^ con > lieti 
animi , .da' poeti de speranze di questo avven- 
turoso i principato che senza dubbio sarà ttato 
^ intento) a meritare le bene^zioni de' suoi po- 
poli , gli encomìì delle altre genti , e i giudùà 
della s^era istoria. 

r W. 

i.tO-.-.:; . 4 •. 





N 


Digitized by Cooj^k 



’ loy 

A MONSIGNOR 

PRINCIPE GIUSTINIANI 


deli;gato apostolico 

DELLA CITTA’ E PROVmaA DI BOLOGNA 


Eccellenza Reteeenbissiua 

• l 


9 ella yuol> degnare di leggere ‘questa • carta , ' 
la supplico di serbarla a quache stio; momento* 
di quiete j perchè non è cosa che meriti d’ in- 
terrompere tante sue gravi occupazioni. - .» •. 

> Sebbene w sia.Puomo dd mondo il più lon*. 
tono da ogni sorte' di speranza e di timorì ^ e 
perciò il più indifferente alle’ opinioni ^ >è >tanta 
in me la riverenza , >000 sedo all’ antoritò ^ ma 
idla propria percròna di Vostra Eccellenza. Re- 
verendissima j della quale tutti lodano /la pru- 
denza e la bontà* che , peri singolare «ossequio 
verso Lei , < mi dèsideto favorevole il suo > giu- 
dizio. ... < 

Si é ^vulgata - la osservazióne fatta da Vo- 
stra Eccellenza 'sul 'Discorso accademico di do- 
menica sera che io sempre dicessi date dai 
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principi al sommo pontefice le tre Legazioni ; 
e mai non tlicessi restituite. Desiderio che a 
Vostra Eccellenza paiano buone le mie ragioni: 
ma è certo che io mi credetti obbligato , e 
dalla politica e dalla rettorica , a fuggire stu- 
diosamente (piella parola di restituzione. Noi 
poverì mortali sappiamo bene quel che i prin- 
cipi debbano a noi* e per nostra salute, e per 
loro onore , glielo andiamo ad ogni buona oc- 
casione umilmente ricordando : ma quello che 
i principi si debbono 1’ uno all* altro , sono mi- 
steri che non sappiamo , nè cerchiamo sapere. 
Sa Vostra Eccellenza 'che il generale Stefanini 
ci ha stampato sugli occhi , che 1* Austria le ha 
donate , come un magnanimo dona del proprio: 
e probabilmente sa tante altre cose che altri ne 
dicono ^ mentre i discorsi privati si pigliano 
quella licenza , che a’ pubblici non può esse;*e 
conceduta. Onde mi persuasi che la parola re- 
stituzione poteva fare alcuni sorridere , altri 
sdegnare. Ma la parola dare fui’ certo cha non 
- poterà offendere nessuno , e doveva massima- 
mente piacere a Nostèo Signore* Pio Seltìmò* e 
all’Eminentissimo Consalvi r perchè a un Prin- 
cipe e ad un Ministro-, >benche modestisami , 
non dispiace di esser congiiniti ' quegli per ot- 
timo , questi ^er 'abilissimo. La parola resti- 
tuire gittava a terra tutto l’ edifizio reltorico 
del mio discorso. La restituzione è debito di 
giustizia , del quale non sì può mancare al più 
piccolo uomo , nel al più tristo : i liberi doni 
sono argomento di' riverenza e di affetto. Su 
bene Vostra Eccellenza quante volte , e in quan- 
te maniere i principi , potendo gravare di tri- 
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liuti i sudditi , amano meglio di riceverne do- 
ni , che paiano spontanei. E se il Papa e il 
Cardinale Consalvi potevano -dire a’ principi -i- 
siete ingiusti , se non mi rendete le tre pro- 
vince — ( rettoricamente parlando ) , appa- 
rirà minore la destrezza nel ministro , e la fa- 
ma delle virtù nel- pontefice. So bene che i 
successori di Pio Settimo chiameranno queste 
province piuttosto readiite che date. Ma un. 
oratore d’ accademia non è un» isterico. La sto- 
ria parla a’ futuri ; e perciò è severa e libera. 

L’ Accademico sarebbe ripreso- se schifasse di 
compiacere onestamente a’ viventi. Io non lo , 
e non farò mai professione di cortigiano ; ma 
alla decente sincerità , che scrivendo ho sempre 
tenuta , parmixonvenevole di sceglieocc quc’veri 
o verisiinili: che sieno più graditi. E qualunque 
sieno i' diritti de’ Principi e , deL Pontificato 
( che era impertinenza, discutere ia- un’ accade- 
mia di poeti r) io credo che tutti, e Vostm^Eer' 
ccllenza Reverendissima, concorreranno -^n 
sta opinione ; che verso un Papa come 
dro VI , o come Paolo IV, forse */i principi noit' - 
sarebbero stati o vogliam: dire cosi liberali , ol- 
eosi , giusti. ^ •• 'I • * .i . . 14 . ; 

iUugrazio umilmente - vostra' Eccellenza Re- 
verendissima , se mi ha prestato cosi benigna 
attenzione eh* Ella mi riconosca scrittore mede'!> 
sto e circospetjto, Ma se la. sua * pazienza nou' «'■ 
stanca , io toccherei una -cosa; ben più dmpór-^^ 
tante , non alla, mia riputa«ione ,■ 
e alla quiete' del governo; hm*:- 

-lo.cho sempre tenuto , -che -le lettere débbanoii? ; ^ 
recare* qualche, utilità morale:, altrimenti^próse^ ‘ 

IO 
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n A'cisi mi paiono iVasche imitili c noioi?c. A 
ijiiosta regola so ili non aver marcato in quegli 
scrilturelii che dalle occasioni fui condotto a 
comporre. INe volli mancarvi domenica sera , 
e proposi alla congratida/àone pubblica una 
grande AX'rità ; che il Santo Padre , c noi sia- 
mo vei’amente felicissimi , 'che il suo nuovo 
regno non è obbligato a ninna parzialità. Lo 
dissi ])revcmente , pcrchèv un quarto d’ ora è 
corto : le lungho moralità non sono pei’ nn’ Ac- 
cademia ; e certe cose vogliono al pubblico mo- 
strarsi di profilo , e non di faccia. Ora me nc 
ilicbiaro più apertamente ; c spero di renderne 
servigio a Vostra Eccellenza Reverendissima- 
Se in Francia gli amici de’ Boi’boni diiTinno 
ai re Luigi — Sire , i primi favori , le mag- 
giori grazie debbono essere per noi — non 
diranno mal<) , veramente sènza l’opera 

e lo fatiche e i rischi loro non si cacciavano i 
Buonapartìsti , e Luigi) rimaneva non re , ma 
esule. E se nuoce a’ principi essere parziali , 
più nuoce i parere ingrati. Sento biasimar for- 
temente dà tutti il re Ferdinando VII , per a- 
vere prescguitate le Coorti, che gli ricu]x;raroro 
il perduto regno , e potendo viver liberi , si 
renderono a liii. Del quale biasimo poco è man- 
cato cli’^ egli> non gustasse amarissimi frutti : 
poiché già una» pai'te de’ suoi popolL cospirava- 
no. colla regina sua madre, c col Jirmeipe Ema- 
nuele) ; . c s’ intefndevano con Napoleone per ri- 
pone in seggio il re ■‘Carlo. Mà noi , per di- 
vino beneficio , siamo in condizione ■‘diversissi- 
raian: tutti ci> tròvìamb»egualmente figli del San- 
to Paduei,^ sehziL distinzàone di meriti. Quelli 
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clic per l’età potoono provare il governo pon- 
lUIcio , e videro che se non era perfetto , pre- 
valevano i beni a’ mali • he hanno conservato 
il desiderio. I giovani , cioè il 'maggior . nur 
nieio , hanno veduti .c provati tanti mali, che 
facilmente dchhon credere migliore di tutti il 
più pacifico governo. Ma chi può vantarsi che 
U pontefice, gli sia obbligato - dell’ acquistare p 
ricuperare questi- paesi ? Onde il principe , ed 
i ministri , hanno intera hbertà di compartire 
•le grazie, come la giustizia ^ la saviezza,, ed 
finche il piacer, loro vorrà. E ohi sarà meno 
modesto e discreto che l’ infimo eie’ sudditi avrà 
gran torto. Perciò quando vedo ed ascolto al- 
cuni , .che voglion *farEÌ troppo innanzi , e ri- 
spingere i loro fratelli , e quasi vorrehhero se- 
.(kre a’ lati del trono di Pio Settimo, e regnarp 
con lui , c quasi più di lui , son costretto a 
ricordarmi il ventesimo di San Matteo ; e quei 
Zebedei , e quella vecchia stoltamente amhizio- 
-sa , e quel giu'sto risentimento , audientes 
dìgtiati sunt de diiobus fratribus ; e quella di- 
vina risposta , nescitìs quid petafis. La quale 
risposta già mi par di udire anche dalla bocca 
di Pio Settimo, e de’ suoi degni ministri. Sono 
anche persuaso che a quest’ ora non dispiaccia a 
Vostra Eccellenza Reverendissima, che io dessi 
a chi ne abbisogna quel piccol cenno di usare 
modestia e discrezione; e di non usare col go- 
vej no importunità , nè an’oganza. 

£ ciò feci perchè naturalmente amo , e vor- 
rei che tutti amassero il bene : e nòn per al- 
cun mìo interesse. Io sono , Eccellenza Reve- 
rendissima, un forestiere^ di piccolissima qua- 
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lilà : e (la molti anni mi trovo qui , per un 
psccol ufficio di studi , che mi fu caro perchè 
mi lasciava studiare: del quale mio ufficio ten- 
go e dico a tutti , ohe il governo presente di- 
S}X>rrà a suo beneplacito , senza che io ne di- 
ca una parola. Nè io vedrò dappresso Vostra 
Eccellenza ’, se già non fosse per ubbidirla: ma 
e qui e dovunque, parlerò ben volentieri delle 
sue virtù , c specialmente della compassione 
àgl’dnfelici : e per fine , chiedendole perdono 
di questo mio scrivere , troppo lungo j e forse 
troppo alla semplice j m’ inchino e hacm umil- 
mente la mano. - • 

V ^ V ostra Eccellenza B.tvermdìssìma “ 

-.'t . • . ' 

Dalt jiccademia di Belle jirtì in Bologna , 
mercoledì 2 agosto 18 1 5. 

- ■' \ 

. ! Umil. uhh. serico 
Pietro Giordani. 



ff. • 
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LA MILIZIA': CIVILE DI BOLOGNA ■ 


19 novembre 1809. 
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io di ])uo.n. cuore seconderò l’inyito; e -dirò 
alcune i parole quanto potrò., convenienti alla 
dignità di: questo giorno: nel quale si vuol ren- 
•dere l’ onore. debito- al- npme de’ buoni e forti 
giovani, che non dubitarono di donare alla pa- 
tria -la vita ; e si vogliono consolare le fami- 
glie , afflitte per avere più patito del comune 


» 

* -Fu lodevole pensiero del signor barone 
prefetto Francesco Mosca ^ e del signor po- 
destà di Bologna , di non lascìccre senza soc-, 
fiorso le famiglie di. quegV individui della Mi- 
lizia Civile , i quali combattendo c^tro i bri- 
ganti perderono la vita , o Sojjfrirono gravi 
d^nni nella persona 0 nelle sostanze. Fennero 
invitale le principali Signore della città di 
Andare per le parrocchie raccogliendo danari*. 
G> alla somma raccolta ne aggiunse altrettanta 
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ni orazione per la milizia 
pericolo ; e questa valorosa milìzia cittadina si , 
vuole , con illustre esempio di virtù e di pub- 
blico premio , confermare nell’ amore alla pa- 
tria. 

Giustissimo e prudente consiglio de’ Capi d 
essa. Percliè trapassare con .silenzio i fatti egre- 
gi a dar vista' di non curarli", non si conver- 
rebbe a bene ordinate città : le quali invano 
mostrano a’ tristi lo spavento de’ supplizi e 
della infamia , se colla lode non si aggiunge y 
animo a’ buoni. E come domandava e pietà e 
conforto il caso miserabile de’ genitori e dei 

'il, signor Prefetto. Fu poi pensato' ohe la di- 
stribuzione di questi sussidii ( di compartir- 
si in proporzione de meriti e de bisogni fra 
irenta'rè soggetti { si facesse con Uria celebri- 
tà , che onorasse il nome de defuritiì porgesse 
consolazione a! loro parenti , e rendesse qual- 
che sollievo, alla città rattristata per questa 
lunga e grave' calamità pubblica. A tal fine 
si elesse il giorno iq novembre , nel quale con 
solenni feste si celebrarono le vittòrie di S 
J. e R. i e la pace coll' ylustria. La mattina., 
dopo che le autorità civili e militari uscirono 
' dal 'maggior tempio della città, dove con di- 
vini uffizi s era festeggiata là pace, passarono 
ad una ^gà.nde- sàia 'del Palazzodi Governo ; 
e ivi solennemente dal signor 'Commendatore 
Prefetto fu fatta la distribuzione.' Innanzi al- 
la quale il primo ^Segretario della Municipa- 
lità invitò Pietro Giordani d fare liii discorso 
conveniente alla circostàivzd F fu il presentò. 
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fratelli dolenti , così richiedeva onore insolito 
r invitta costanza degli estinti. Che sarebbe di 
cuoi'e ingrato -, e di tol to giudizio , compian- 
gere quasi inutile il sacrifizio che fecero di se, 
e giudicare ‘ che non molto ne acquisti il co- 
mune ; perchè non sono 'ancora sterminate le 
forze , nè spenti gli scellerati consigli della 
guerra , che alle case alle sostanze , alle per- 
sone de’ cittadini' hanno dichiarata i furiosi la- 
droni. Primieramente non è da stimar poco a- 
verli spersi e’ scoraggiati e confusi; intanto che 
si possono ' còti minore pericolo aspettare gli 
aiuti che il’Prinòipe , non più occupato nella 
guen’a esterna , manderà» senza dubbio a'ilije- 
rare da tanta itioìestia i suoi fedeli sudditi. 
Moltissimo poi , chi ben considera, è nell’esem- 
pio : perchè 1’ intrep da fine di que’ pochi ha 
^provato a’ briganti , che noi non siamo preda 
esposta nè facile ma risoluti e apparecchiati 
a difènderci , a vendicarci ; a noi ha dato as- 
sai bu^na sicurtà , che ancora tra noi sono che 
non temano la- faccia della morte; e che quante 
volte sopravvenga temerità e furore ad assal- 
tarci , sono petti e braccia e ostinata virtù a 
ributtarli. Veramente è antica alla nostra ur- 
bana milizia questa riputazióne , e delle cose 
operate già sono dieci anni si parla, ancora. Ma 
non bastava quella memoria a spaventare l’au- 
dacia de’ briganti. Bisognò quattro 'mesi addie- 
tro , coriendo tutti con ‘incredibile ardore e 
prontezza alla comune difesa ; è bisognato poi, 
coi perseguirli continuo ’, toglier loro speranza 
di entrar -vivi la città. E pure ultimanftnte fu- 
rono accozzati a tanto numero » fecero tante 
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prove tU avidi e di feroci , avevano già pub- 
blicate si superbe minacce , che solo per dispe- 
rare han dovuto astenersi da tale preda. E 
quale eccesso di crudeltà , quale strazio di li- 
bidine possiamo credere che non si sarebbe 
veduto ? Com’ è atroce a imaginare la confusio- 
ne c lo scempio di si nobile città venuta alle 
mani di si furiosi assassini ! La misera compa- 
gna , coi sacebeggìamenti , gl’ incendii , le per- 
cosse , le morti , ogni dì ci grida quanto ser- 
bavano gli scellerati a noi. Glie se scontrati 
co’ nostri avessero trovato più mpjlc resistenza, 
se non avessero trovato un vailo.re più forte 
de4a loro barbarie ^ qual cagione li fermava 
pbe non rivolgessero continuamente 1’ impeto 
contro la città i’ non commettessero in Bologna 
quello ebe pati la sventurata Rovigo , quello 
che fu sì ^cina a patire la spaventata Fennra? 
Perciò si*rendono giustissime grazie alla parte 
armata de’ buoni cittadini ; ebe se non ha po- 
tuto raggiungere e punire oltre a picciol numero 
de’ ladroni ( i quali naturalmente quanto ci u- 
deli tanto sono vilissimi e fugaci ) almeno li 
ha atterriti , c tenuti lontani : si rende giustis- 
simo onore alla memoria de’ pochi i quali , 
oltre de vigilie e le fatìclie in comune co’ pro- 
pri compagni , lian profuso con memorabile 
esempio in si degna opera il sangue. Dai quale 
esempio , che non sarà taciuto , noi riportiamo 
non solamente sicurezza in casa , ma riputa- 
zione fuori. 

Perocché io crederò volentieri che la nostra 
quiete «non abbia altri nemici , fuorché i mas- 
nadieri che prescguitiamo. ]Vc dirò che i casi 
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e le calamità di' questa provincia , e, delle con- 
vicine fossero ( come taluno pensa ) per occul- 
te fda* congiunti a cagioni lontane ; e meno 
vorrò persuadermi che alcuno si celassse fra noi 
spettatore non isdegnoso e non mesto de’ mali 
pubblici. ^Ma senza più aitò ceicare le origini 
delle nosti’e' disgrazie , senza che ci fossero o 
interne o remote speranze di malvagi da con- 
fondere ; noi dovevamo al mondo un chiaro se- 
gno di fortezza nella contraria fortuna. E di ciò 
abbiamo grande obbligo ai magnanimi , che 
sino ' air estremo spirito resisterono in questa’ 
guerra domestica : poiché hanno mostrato al 
mondo , che dura tuttavia , quale fu sempre 
r animo de'- bolognesi ; han mostrato a’ 'nostri 
vicini ; che da niun altro popolo ci lasceremo 
avanzare di costanza han mostrato a’ nostri 
che nessun terrore sarebbe potente a vincere 
la nostra fedeltà. Noi" udivamo ) si può- dire 
ogni giorno ,, con quanto ardore le milizie ci- 
bili di Francia-, non impigrite per la interna' 

S uiete deir impero , sdegnate per 1' arroganza 
el nemico universale d’ EÙròpa - , corsero fino 
a’ lidi e agli stagni dell’ oceano -germanico , a 
salvare il regno collegato di Olanda ; noi sape- 
vamo , e per poco non vedevamo , i continui 
sforzi d’ altre province del reame italico , a 
sterminare o' scacciare là fellonìa sediziosa : è 


nói l’avremmo ‘sofferta ? noi , ohe puro fummo 
qualche volta esempio ' altrui , dovremmo ver- 
gognarci dall’ esempio • de’ francesi , dall’ esempio 
degli al tri. italiani ? Soggiungerò cosa più forte.; 
Pali’ ultimo occidente d’ Europa -, e da’ confini 
che separano dall’Alemagna l’ Italia , ' ci vefti-' 
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vano frequenti novelle di elicimi popoli ,* più 
coraggiosi clic provvidi ; i quali con ostinayio- ( 
ne in.vinciLiie, cacciandosi a qualunque rischio, | ^ 
non ricusando qualsivoglia miseria esli*ema , ii 
precipitandosi ad una rovina certissima ; senza , ii 
speranza di valevole soccorso , senza ragione ' e 
di olihligaia fede ad altro signore , stavano per- g 
tiiiaci a distruggere se stessi , piuttostocchè ri- e 
ceverc le moderate leggi del fortissimo Impc- e, 
radorc , quando manifestamente i cieli hanno r 

conceduto a Lui l’ arbitrio delle cose umane , o 

questa nobilissima provincia , particolarmente C 
ctira al suo giusto Signore , si sarcblie incivi- ti 
lita ? in una causa tanto legittima , e sicura ;| 
non avrebbe avuto quella fiducia , e quella 1 
foi'mczza ,, che alcune ingannate e sventurate t 
genti inantengono ad una causa , alla quale i 
non si può augurare alcun successo prospero ? li 
Ora il valore che oggi celebriamo fa tanto più i 
gloriosamente manifesto ciò che puic non po- j 
tova esser duhhio. Assai c cliiaro V animo di i| 
chi sa morire. E tale si argomenta la disposi- c 
zione di tutti , quale si è veduta la prova di j 
pochi. Ai quali , come fatalmente sortiti a cer- j 
tificare con illustre testimonio la volontà comu- jj 
ne , meritamente è dato dalla gratitudine della ^ 
patria quel massimo onore che si può ; oidi-' 
nando che i nomi c la egregia fine loro , con ^ 
iscrizione di Filippo Schiassi nel cimitero , vi- j 
vano consegnati ad eterna ricordanza. Nè po- ^ 
trcbhe la virtù avere lodatore più desiderai)! le ; , 

nc quelle nazioni che in antico fui’ono si civi- ^ 
Ù , ed ora con ammirazione si rammentano , , 

trovarono maggior premio a coloro che riputa- 
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vano degni. -tlt:’ scmm't. Viiuiio Ibre.sfieri a ve- 
dere i munuiueuti , clic d’ una iiialinconica di- 
giiitìi adoinano il luogo ove da noi si accolgo* 
no gli avan/i della mortale natura : lo visitia- 
mo nolliolognesi ; o ne’ di solenni, o se talora 
ci chiama . la memoria degli amici c de' con- 
giunti , che d’ innan/.i a noi si partirono , o se 
ci prende una commiserazione di noi stessi , 
che ivi finalmente da’, travagli della vita hreVe 
riposeremo dove leggendo con quanta lode fi- 
nii ouo Pietro Tinti , Pietro Cavara Federico 
Cervi , Giuseppe Maggi , Antonio Gullini ; di- 
rà ognuno degli strani , c dirà ognuno di noi , 
che il mpnumcnto^ Jpro; avvegnaché il più mo- 
desto quivi è il più- nobile. Poiché le dipinture 
e le statue degli r altri ostentano ricchezza dei 
sepolti o ambizione degli eredi nella iscri- 
zione risplende il testimonio della vita , la du- 
rabile fama , P esempio a’ futuri. Or quanto è 
più magnifico esser lodato da pubblico decreto 
che privata pietà ! E questa è ptir P ultimo* 
desiderio c la speranza estrema de’ morienti. 
Di che hanno fra .tutti gli uomini avventurata 
condizione di morte coloro, de’ quali conserva 
la memoria non la famiglia solamente , ma la 
patria. 

E la patria •poiché ha dato a que’ virtuosi 
quanto poteva , quello che essi più non posso- 
no ricevere lo rende a.voV^, che rimanete per 
sangue e per affezione più pi^ossimi. Vói fa 
eredi della lode meritata da’ .vostri ; voi adotta: 
in suoi' primi figliuòli ,' e al domestico, danno 
porn& quella rieompensa dhò può. Forse non è 
ricouipensa:, bastevole alle perdita ; e certo ò‘ 
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minore che non' vorrebbe la carità comune. 

Ma questo vaglia c slavi caro a sapere^, che la 
moneta che ora avrete dal magistrato , parte 
fu data dal governo , ed altrettanta le più gen- 
tili dame 1’ andarono per voi raccogliendo : e i 

furono i donatori molti ; e ciascuno mesto che | 

la generale miseria non concedesse’ di allargare 1 

la' mano , come il cuore desiderava. Ma quautó 1 

che sia dev’essere più caro di qualunque ricco : 

bottino , che trionfanti soldati portassero a ‘ ca- 
sa. Questo è puro ; è ihercè di gratitùdine, i 

dono d’amore: Qui'non* futono altre lagrime i 

che di pietà, ’ * ‘ ’’ ^ I 

£ questa pietà dee giovare di’consolazione'e [ 

di rimedio alle ferite 'delle vostre 'famiglie. j 

Senza dubbio c grande passióne essere privato' ^ , 
de’ figliuoli e de’ fratelli vederli mancare nel , 

fiore di gioventù , perderli prima di goderne , 

allegrezza di* nipoti. Ma confortatevi , che del ' | 

vostro lutto se * il presente senso è acerbo , re- i. , 

sterà grata 'la memoria. E quando era ine vi- , 

tabile destino che la nostra felicità si turbasse , | 

è pur meno male piangere alquanto ‘'senza ver- , 

gogna , che sempre poi contristarsi' d’ infamia. , 

pCTchè quale animo sarebbe il vostro , se i ^ 

bene amati vostji congiunti aves^ro con inde- ^ 

gna viltà prolungato’ alcuni anni la vita ? E j 

quando! intendeste" che un principale de’ mal-? | 
fattori , già ferito ,'già da’ suoi ^bandonatoV' | 
non si rendè vinto ,• nè volle ,* fuggendo ^ sai- | 

vare il capo dovuto alla' ignominia del supplì- ^ 

zio ; ma ostinatamente cercò' un fine degno di 
altri* costumi ,*e cadde da disperato non dà 
vile : poteste desiderare men forte cuore ‘ a’ vo- 
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stri? Prolreste ora soppoitare che si dicesse^ 
che fu nel vostro sangue meno di valore che 
in un ribaldo ? So certo che non sopportereSlè 
a vedere se un figliuolo vostro o un frateltò’ 
andasse per la città mostrato che vilmente scam- 
pò colla fuga , allorché di fuggire sdegnò 
Ma non frapporrò a’ gloriosi nomi , il nome ab- 
borrito. Fate pertanto di abbonire col pensie- 
ro deir^onore T afflitionc della perdita. Consi- 
derate inoltre quanti casi, ai quali sta continuo* 
sottoposta la natura comune , e donde non .ci * 
aiuta vigore d’ anni, o di forze , potevano , iti 
questa età medesima , rapirvi i cari parenti. 
Disfarsi per malattia , era a loro più' lungo pa- 
tire ; a voi eguale danno , eguale dolore. Ma 
quanti lo sapevano allora ? quanti, lo compati- 
vano? Ora avete al domestico pianto. mobilissi-- 
ma consolazione il compianto uni vjdi'sa le : ora 
^ella privata calamità potete onoiiarvi tra’eit* 
tadini. £ se < la. mestizia anche 'ai ipochi degli 
amici e «de prossimi paitecipata si 4tleviiK^ ché 
deve essere .della pubblicamente. semUta e odch 
rata ? Forse* al , palese e sacro Ìhilor&iida*^ai*? 
tori, delle] madri , de’ fratelli si frammischhi 
eccalto r affanno di qualche fenduH^ ,. che. 
midamente sitpkmge del sUqi: perduto i amore. 
Aid pure' il) capo la sconsolata] giovane , ^OQ 
li.Tergoigni^i sospiri lilieraitienti^, e ijion? asconda: 
hr lagrime poiché la 6ua.'8Y!entttrà^fa manifesto ' 
siccom^elia'degnamente amò'^ e nel 4ua èOrdo- 
giio apparisce ch’ella uOn era del sub<amàtore 
indegoa. <Di òhe eàL’ ha perdiito^assalf ma- non ' 
scMì perdute ie^Speranze. Péro ' non > ricusi dar 
pace «1 ctiore doloroso ; né ai creda abbindo- 
li 
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nata veJova per sempre. La fara conoscere » e 
le sarà di raccomandazione , aver dato i primi 
affetti a un valoroso, essergli piaciuta onde 
altri verrà più. facilmente in desiderio di -iei , 
e con lei. vorrà consorzio di vita e compiacen- 
za di prole. ^ I- 

Finalmente rassereni gli animi , ogcu]MU aa 

privata e da comune tristezza , V aspetto di 
sta cioventù armata ; la quale nell’ ardore degli; 
òccìii e nella franchezza de*^volti fa chiaro , che 
non' ha per infelice la condizione de’conrpagni 
ohe alla sua schiera mancano, ^che stima van^ 
Ufegio spendere nel pubblico bene e nell’onore 
la vita, che pur tutti dobbiamo rendere alla 
natura. Non vogliono adunque i parenti e gli 
amici riputar misero chi può essere invidiato»- 
La città . si eom piaccia mirando in chi può con- 
fidare che Te mantenga quiete e onore,* La quale 
fiducia sarà bene giuatìficala dàlia nostiq mili* 
zia;’ che non lascerà dalla menlè cadérsi lima- 
tine di quésto giorno; dove ha 'potuto vedere 
quanto la patria j anche nell’alBitta fortuna , sia 
riconpstìiante' delle virtù ; e che anche rimanen- 
do a casa sì può ottenere gloria* e meritare la 
pilhhlica. gratitudine; Ai postri cittadini ritor- 
iMlti ; dalia? guerra 'lontana , e giustamente glo- 
' inauiisl raccontando i superati pericoli e i tra- 
soslonutà pbr dilatare l’impero, potremo 
nbt:inarrare.cheJtlon fummo iii casa oziosi , ne 
Inutili ? 'chc non senza fatiche nè' senza rischi 
l>u dal noi conservata la patria , che loro yi^ 
toriosi ricévesse.' Saremo aiiohe noi .porzione di 
zloriè V Jiodati dagli avvenire. Ma ’ sebbene , per 
Va ^ìoidssa 'pace ora conquistata dall imperator 
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re, le turbazioni presenti debbano cessare : non 
cessa però mai ruiHzio delia milizia domestica. 
La quale ha una continua guerra da sostenere, 
comecché non sempre si combatta ; c anzi il' 
pregio sia conseguire che non si debba com- 
battere. Poiché sperare che* tutti o i più degli 
uomini siano buoni, é vano : e in questa ne- 
cessaria disuguaglianza di fortune , che nella 
vita civile è inevitabil semenza d’invidia, sa- 
ranno sempre dei tristi, i quali con occhio torto 
guarxlando lo’avere altrui, pdiino, 1’ ordine sta- 
bilito, e sperino guadagnare turbandolo. A co- 
storo apre l’ occasione chi-allenta la guardia. 
La “nostra milizia coraggiosa e pronta ^ come 
suole , e insieme docile e costumata , e. rivo- 
rcntè alle leggi e alla, proprietà delle quali. è 
difenditrice , con forza di continuo vigilante . 
sarà cagionerò che il nial volere si nasconda, 
o che mai al mal potere non si aggiunga. 

■Né io ho però dimenticato quello che inse- 
gua l’esperienza, e tutta la memoria delle cose 
passate conferma; non di molti essere tanta 
naturale malizia , che antepongono facilmente 
> pericoli del delitto alla sicurtà deirinnocenza . 
Ma le calamità de* tempi , aggravando e mol- 
tiplicando i crudeli bisogni , talora accrescono 
8^i Sventurati consigli di peccare. Ai quali danni 
® dignissiino a .sperare che ponga fine, e rime- 
dio la provvidenza' deir Augusto Napoleone; il 
quale non avrebbe con fante fatiche operato di 
condurre a sua- ubbidienza l’ Europa , se nou 
intendimento' di ricomporla^ e ritornarla 
‘«lice. Questo ci promette la gra'ndezza dall’g- 
niruo suo ; questo é il frutto ch’egli si propone 


Digitidd by Coogle 



124 ORAZ. PER tA MIL. CIV. DI BOLOG. 
delle vittorie : nè Egli avrebbe gloria degna di 
lui, e che lo facesse coiitento, s’ ella non fosse 
salute de’ suoi popoli. Laonde ogni volta che 
festeggiamo, come oggi , per li successi fortu- 
nali delle sue armi, e preghiamo Iddio che gli 
a^^giuhga anni e gloria e impello, cjucs.ta alle- 
grezza, e questi voti, sono di nostro bene pro- 
prio. Che già non abbiamo a dubita re, o che 
r Imperatore non senta pietà de’ nostri mali, 
e non gliene giunga notizia ; c non sappia con 
quanta costanza, con quanta fede verso Lui , 
con quantà fiducia in Lui li sopportiamo. Lo 
saprà senza dubbio dall’ Augusto figliuolo : ,nl 
quale tanto più valevole teslimoaio ne sarete 
Toi, Signor Barone Prefetto, ora clic dall ain- 
minislrazione di questa provinci«i alzato a tanta 
parie di governo universale del regno, eserci- 
terete il gravissimo ufficio d’ ima generale cen- 
sura. Voi. che sempre foste amico Ubero del 
vero, direte liberaaiienlc al Principe quello clic 
avete veduto. Non temerete di offendere, o dì 
esser meno creduto, narrando in quali angustie 
si vive j c pur con quanto animo tuttavia si 
spera, che si compiano ì dosideiit di quattor- 
dici anni, si giunga al fine cercalo con cinque 
guerre ; e le genti devote al maggiore di quanti 
re furono al 'mondo, da lunghi travagli nella 
promessa quiete e prosperila si ristorino. 
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iToichèlIa' mia voce , o Bolognesi , ottien fi- 
nalmente oggi Tonore mollo desiderato di farsi 
udire. a voi puLWicamcnle ; non /mi comporta - 
r animo eh’, ella usi il benefizio vostro, se pri- 
ma non ringrazia vói , che dalla! solitudine e 
dal silenzio la traeste a. si nobile parlamento. ‘ 
Ne! di quel mio lungo e tacito desiderare vo-- 
gliq ora disfingermi ;iK|he ' non dà arroganza e 
da ostentazione d’ingegno moveva, ma da in- 
genua affezione a voi, pur vogliosa di farsi con 
qualche /Onorato c chiaro segno manifesta. Le 
quali mie. brame:' son oggi t^to meglio, con- 
tente, perche questo officio di solenne orazione 
non per altrui autorità mi à dato, io non 1’ ho 
ambito del favore altrui , ma la -vostra spon- 
tanea cortesia me Io concede. Questo .giorno 
pertanto ( vostra grazia, o Bolognesi ) di molti 
amari giorni mi dà ristoro ; c questo cenno che 
mi fate ch’io non vi $’a . yile nè discaro ) di 
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molte ingiurie della fortuna mi'cortàola e mi 
vend ica.' Nè '•dagir sfò'i limìiti miei studi, bensì* 
da vói medesimi prendo fiducia che nfl abbiate 
ad accollare con benevolenza, e nOn bome gio^ - 
dici di oratore ambizioso, ma quasi fautori di 
affezionato cliente; ' ~ \ i * 

La materia poi che bo recata al raiO'dire 
non mi par vana o presuntuosa : che io non • 
son venuto , o professóri , a rinnovar contese 
di jiiìi antica o più pregiata lode fi'a le arti 
che voi professate , o fra queste e quelle che 
per altri in onore si tengono. Nè mi assumo 
pure di ripeterne in questa celebrità l’elogio , 
o discorrere in esse quasi uomo che si attri- 
buisca non meno d’ intenderle che di amminar- 
le. Degna lode aIlo'’arti. nobili è già il consenso 
delle nazsioni e de' i^ocoli, e de'gni: lodatóri, siete 
Toàrebe ih TÌta. c ìn x^iputazione le mantenete. 

-Io per . me soramameiite, e per quanto eniditó 
uoml pùd', lc>amoi:'Di che le mie parole sa- 
" ranno esorfazióbet cóme di giovane a qaiesti gìo- 
• vani egregi quali tuttp io- esse ban petsto il 
lor amore, che abbia«ii||^iin cura la più. vera ; 
la pìxk durevole gloria di qncUe ri e* li pregherò 
chè.^avendo ricevuto da* voi quanto può ottima 
•éuolà' dare a comporre lodatissimcroperc, non 
tm%cuiinó di eleggerne a subbiettd i più lode- 
toH 6 degni |- cioè i piu grandi' éd Utili argo- 
:inenti'.< ’* / ’ ’■ ^ 

- '^fae se oggi il mio parlare sat^t. hittó à que* 
«li gióvani i quali a ptngere e a scolpire inten- 
-dono, 'noli Tabbiale a male voi che siete attesi 
■a1^ afóhtteUurai; nè vogliate pensare ch’io poco 
•àtoó'vól , 'C poco ammiri qu^I'arte/ la quale 
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i greci* segnarono col nome dì' maestra e signo- 
ra di tutte. Ma la materia mi comanda ; poi- 
ché io voglio consigliare' e pregare quegli arti- 
sti ai quali sia', aimeno le piu fiate, liberala 
elezione de’ subbietli : nè la mia orazione pre- 
sume di ammonire principi e popoli e signori, 
dai quali pur bisogna^ o architetti, che aspet- 
tiate occasione e materia c prendiate' intenzione. 
Inoltre- io voglio ehieilere che ’a pubblico bene 
si ooovertano' i privati-atìbtti' di pietà, di raà- 
raviglia di dolore, di sdegno che dalle di- 
pinte' e scolpite iraagini sogliono commuovCTsi: 
e l’operare neirArchitettura , quanto all’animo 
dia senso di armonia , di cleganzh, 'di maestà, 
non può recarvi calore nè tumuUo di passioni: 
alle quali non- può esser esca per accendersi 
altro che vederle'iioi o vere o imitate nei sì- 
mili a noi ; o Vedere con efielto o in figura 
quelle operazioni che sono di turbato cuore in- 
dizio o cagione. Pur se i miei prieghi saranno 
seme che nei pittori e negli scultori fruttifichi 
generose voglie, ne avra ond^- lodarsi l’archi- 
tettura ; che le logge e i tenppii e le basiliche 
non si vergogneranno più di oziosi adornamen- 
ti f ma inviteranno i cittadini e quasi superbe 
gli accoglieranno, come a magnìfica scuola di 
sapienza c di valore. . , 

E sebbene qui sul principio del ragionare mi 
porli sconforto una certa mestizia aH’auimo il 
mancare della presenza dclPollimo^ magistrato, 
dal quale una dolcissima usa-nza di antica e 
ben provata amicizia mi prometteva favore, pur 
mi rincuoro per voi , gentili uditori , darete 
col vostro benevolo attendere aUa mia orazione 
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quel credito , che io nè per età, nè p^ fama, 
nè per eloquenza posso conciliarle : e spero che 
deile mie parole ritragga! questa valorosa gio- 
ventù qualche buon eccitamento ad onorare il 
presente secolo e il nome Italiano. 




II. 
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Non mi è dubbio, talorosi giovani, che so 
io affermo importare alla vera gloria delle vo- 
sti’c arti lo scegliere all’ opere argomenti di 
morale grandezza c di utilità; sembrerò a ta- 
luni seguace di opinione, importuna e non cer- 
ta ; e mi starà incontro una schiera di pittori 
e scultori a’ tempi lontani c a’ nostii celebratis- 
sima , i quali e plauso, c fama e ( che più è ) 
dovizie e fortuna con lavori dì leggiero sub- 
bictto guadagnarono. E questa moltitudine, di 
esempi, per eh’ io non la ributti quale teme- 
raria e vana , metterà innanzi un discorso nel 
quale paiano alcune sembianze di vero : le belle 
arti cercare il piacere, essere di lor natura .imi- 
tatrici, ogni suo pregio avere nella verità e forza 
della imitazione , e nel dilettamento che di que- 
sta gradevole illusione gli uomini prendono ; al 
che nulla rilevare che gli oggetti imitati sieno; 
da sè piacevoli o magnifici ; piacer anzi talora 
non poco la imitazione di tali cose che altri 
non vorrebbe il vero sofferirne. 

Non opporrò a questi ragionamenti la sen- 
tenza di un uomo per nazione barbaro , ma 
savio, di buon senno naturale, che giunto a 
Aoina imbasciatoi e de’ Teutoni , e mostratagli 
nel foro un’ammlrata pintura, in cui era espres- 
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so un Tecclùo sparuto e sudiqio disagq voi mente 
appogglantesi ad un bastone , ed interrogato 
che gli paresse ili si stupenda iiuitazione » ri- 
spose : intendete qnaj conto io faccia della ioia- 
gi nè , _ quando non .vorrei che vero e ..vivo si 
vile nomò mi fosse donato. Nè chiamerò con- 
tro, a . volgari discorsi 1' autorità del maestro 
sommo di sapienza Aristotile , che presa, ami- 
cizia con Porlogene di Cuuno,^iI quale gli a- 
veva ritratta la madre .Festide „ volle persuo.* 
dergli che t lasciati \ lievi c gen'nili argomenti., 
cercasse vivere nell’ aounirazione.degU' uouiiiii 
e nella fama de’ posteri elHgianlio le grandi Va- 
lentie di Alesaiidro Macedone; jE non diversa^ 
mente pensava iliamoso pittore Nicia solilo’a 
dire ( come Demetrio Falerco racconta ) che. solo 
i grandi subbietti potevano fare gloriosa la pit- 
tura. f . . - ; 

Facilmente concederò clic sia lodata qualun» 
qne imitazione, poicbè ellat piace^da ,ed 
C' opera di non poco ingegno. F so le artCbelle 
vanno in traccia del piacele, noti vorrò giàiio 
disviarle. Ma propongano agli uomini^ dcgnoie 
grande jiiaceire , ma non siano mae.strc al'geriero^ 
Uiyanò .dii,jacrpctuo pai goleggiiue , ma ^i in- 
gegni 'nati alle cose liélle. e niagnifìche c virili ^ 
non siano spesso. còiUenti_ di brevi dolcezie',. 
di puerili Irasluirr ^ di’. lode volgare; aspirano 
3 sublime cd eterna fama con^ opere, di gi'^ 
beneficio ; a’ inoi tali. Questo insoiuma' c il mid 
voto che il dolce dalD.ulile non 'si scompagni.)' 

Che : se legarli mede-sùneavesscrvoGc;, e fos- 
sero interrogate di. qìuei che amino elle stosse», » 
fi che.rdomandinòra farai più belle ed apparili' 
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più gloriate ; non è ria credere che altra rispo- 
sta facessero da quella che la ragione ci mo- 
stra , qualora vogliamo considerare T indole pro- 
pria e i progressi loro, c ricercare l’ intimo- 
senso del cuore , non sempre osservato , ma 
sempre eflicacc motore dell’ ai ti. Delle quali le 
ritrovate dapprima per la necessità , come furo 
alquanto scaltrite , ed elihono attutato la mo- 
lestia del hiso^no che le mosse , cercarono di 
aoeotnpagnarsi col piacere , c per cattivarlo ve- 
stirono se stesse di leggiadrìa. Faccia esempio 
la favella , che priiu.i congiunse uomo ad uomo 
per difesa contro le bestie feroci , per soccorso 
ne’ languori, per conforto della paurosa o me- 
sta solitudine ; c passò dagli inconditi accenti 
de’ selvaggi sino agli armonizzati coneeUi dei 
rctoi i ; e ogni giorno si vede che il gì a/ioso 
parlatore con invidiato premio ricercano e po- 
tentissimi re e donne desiderabili. Siinilmento 
rArchiteltura non si fermò alio spelonche , alle 
capanne , ai tuguri! , ove dapprincipio ai mor- 
tali dai nembi e dai cocenti soli fece riparo; 
ma venne iinaginando palazzi c legge c teatri , 
e si compose ad eleganza c magniliccpza. Nè 
questo le parve assai , ina quasi temendo qJiu 
gli uomini , poco grati al benefizio di coraotlo 
{ìhitare , non amassero abbastanza qu'dia sua 
naturale severità , invitò ne’ suoi alberghi le 
arti compagne , c da quelle cercò dipinti e sta- 
tue e rilevi e prospettive , di che più vaghi e 
piacenti apparissero i siioi edifici. 

Quelle arti poi che primieramente intesero 
solo al diletto , vollero inseguito arricchirsi 
deir utile. Di che hasterammi ad esempio la 


Di 


DELLA. PITTURA. E SCULTURA l3l 
poesia , colla quale* l'aile vostra, o pittori, Jia 
8Ì stretta ed intrinseca amicìzia e quasi parcn^ 
tela , che anche il medesimo operano diversa^ 
mente; in quanto le opere della natura o degli 
uomini l’una.per gli occhi rappresenta allo ima^ 
ginare nella estensione dello spazio in uq mo< 
mento,. 1! altra per gli occhi nella successione, 
del tempo, e gli affetti umani questa esprime 
col modular -delle voci e degli accenti , quella 
coli’atteggiar colorato de’ volti e delle persone. 

III. • . 

t ■ ' • I I , 

• Si ritrovò dunque il ritmo e la melodia O. 
fosse ,per lusingare le orecchie e intenerire i. 
cuori delle desiderate donne , o tosse per ri-, 
creare i rustici e la ui bana plebe dalle fatiche.' 
Ma se ora le oarrelte di Tespi c quei tinti vi-^ 
saggi de’ suoi compagni, onde tanto sollazzo 
presero sul cominciare della ^civiltà le borgate ' 
di Atene', da noi . non .sarefabono sofTerti ; non 
è solo perciò che altra,eleganza ed altri piaceri 
abbiamo condotto su i teatri, ma p^cipalmente 
perchè ora sulle scene si cencano fra i ludibrii 
della fortuna i documenti della- vita. £ dappoi- 
ché Omero e Tirtèo e Pindaro volsero il siiùnof 
de’carmi generosi ed accendere i prodi ad esal- 
tare i vincitori danno sazietà le troppo lunghe 
cantilene degli effeminili .poeti , che con mollai 
soav^ quasi stemperando gli animi ne acca-i. 
sciain la vigoria c Tardimento. • 

Quando L’ Europa 4gpo molti secoli di indi- 
sciplinata e miseranda Dar ha rie ricuperò i santii 
doni delle Muse , ‘ perchè stimiam noi che U 
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penti venerassero con tanto amore i Trovatori? 
Verchè era alto c virtuoso e forte il loro can- 
tile : perchè desiavano col canto re e popoli, 
die non invilissero nighittosi e non si lascias- 
sero sul capo venire Tonte e i pericoli d’Aflfri- 
ca : perchè ora sgridando ed ora lamentando 
detestavano i delitti e le miserie de’tempi, vi- 
tuperata la maestà de’ principi , sparso a ludi- 
brio il sangue de’ cittadini , Cristo alzato inse> 
cna di strage contro a Cristiani, arse le case, 
diroccate le città, devastate le campagne; fu- 
mare d’ incendii , risuonar di lamenti , piena 
di paure, di fughe, di ruiue, di morti ogni 
contrada nella Gallia Narbdnese e nelTAquita- 
nia ; non aiuto di leggi , non riverenza di re- 
ligioni, non pietà di donne , di bambini , di 
vecchi ; non mai stancate d’incrudelire le furie 
d’ Innocenzo Pontefice , dd Legato Mi Ione , e 
di quel tigro di rabbia incredibile Folchetto 
Vescovo di Tolosa. Fra tante calamità ( pur 
dopo lungo intervallo orribili a ricordare ) quan- 
do la insaziabile rapacità e la ferocia inestin- 
guibile de’ cibrei avea fatto t[ua abboimnavoie e 
miserabilissimo il nome d’ uomo ; solo il 
coraggio e la voce de’ poeti soccorse , che un 
qualche modo ai misfatti e alle sciagure; si po- 
nesse , alzando i disperati popoli il capo e 
sulla terra insanguinata e desolata non regnasse 
perpetuo il furore. Pe^-questo le genti tanto-' 
alfcttuosamenteandavan dietro aquei ristomtori 
della poesia c della uuRinità ; e non pei ero le 
mense de’ principi, q delle dame, 

c le brigate de’ giovani cantando lusingassero. 

. A cbi non paiouo già tropp\ 1 sospui di Po- 
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iirarcà- per la'.hcUa Avigiionose ? e. a cui per 
contrario, noiir duole*' tibe siano sì poche le &ue 
■magnah iac eànzoni', dove I i£urupa si accende 
'* a vendicai* gi’ insulti’ d 0^ic•alt; , lO sì 'cliiauia 
iMtalia a cessari gU odii civih, e ributtare le 
minacce de’ barbari , c si conforta il Tribuno 
di Roma a ripui^retla cnniune", platriu nell’ànlica 

S rande^a, e i fratelli da Correggio, sono lodati 
l Pariua sottratta 'alle fierissime tanne- di M^> 
.«tino ? ;E^ cbi non' vorrebbe che lutto il Sacro 
Poema fosse pieno d’ Ugo Capete di papa Or- 
sino , di Farinata di Soidello ? £ f1.a7t.anb} 
*8onno nel secoloT.obli.vioso' a dii .più dke altra 
cosa non! piacque esser scosso .pel forte suono 
del coQgrasso d* Udine , del Fanatismo y e di^l 

'Pericolo'? r- is Óil 

•'T ^ ■ I . ■ ' : IV. >'1 \ ' O^éitìr 

• • -V ' ^ • 

#5 ' r ^ : A ‘ ipiiMi ' fi ♦; 

o <Kd .questo a'vviene senza «tallone.,, che. ben 
fconsideiandu sisente v«ra e tnanilesta ^ckeseb- 
tbene gli uonrioi. si accostino al piacere conauti’ 
•qoe /loro si offre lé|;giero e br.^ve ; (qualora- però 
T.vogliano* e possano usare il discorso e far seoo 
iinedesi mi le . ragioni cercand-piìi studiosaantiiic 
-le dàlettanze -die non sur momeuti ma su lunghi 
spazii della vita si diffondano, e quelle che in • ' 
• potestà delFanimò piu ch« in arbitrio» del' caso 
'rÙMangondt;, alla qual condizione db piacòri , 
rcomprendenddi nóiUuH’-'insieiBe colle cagioni 
doro, abbiamo ìm^do nome di utilità. 
c E se vorremo attendez'e alla natura delle tù^fi 
bvoveHà che avvisatamente i principi della h- 
• Ìoso6a notarono,' non.altrn essere la diletU'aio- 
tae^che pàrticokre’niofip^to! sia.negRiQrgaiii 

12 
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del corpo, sia in quella che chiamiamo imagi- 
nativa da esterni impulsi generato ; e allora 
nascere quando la forza che nelle facoltà sent 
ticnte fa suo impelo, avendo conrenienza colla 
facoltà medesima, serbi proporzione colla forza 
onde il senso commosso all’urlo rimbalza. Per- 
ciò sino a quel termine che la proporzione si 
mantiene, tanto va crescendo la voluttà quanto 
e yùù vivo e gagliardo l’impulso. Vedete dagli 
obietti che più copiosa e forte luce rillettendo, 
di più colpo percuotono i visuali nervi, destarsi 
più vivo dilettando ,.'»hc da quelli onde scarso 
‘c languido lume risalta ; il riero , là maggior 
parte dei lucidi raggi prigionando c abbuiando, 
pochissimi ribattendo, contristar l’occhio ; che 
più del verde si compiace, e viemeglio del cre- 
misino si rallegra. Nè pur diversamente si go- 
verna la imaginazione, la quale appena di sua 
quiete muovono tanti obietti che le si spingono 
incontro o per natura o per usanza lievi ; ma 
se cosa per grandezza o per novità possente a 
maggior colpo l’assalti, la fa tostamente risei>- 
lire, onde s’accorsero i sapienti che dall’amore 
del desiderio, dell'ira, del timore, in somma 
di tulle le pacsioni, principio comune è la mar 
raviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studiate di con- 
solare la noiosa vita de' mortali, moltiplicando 
loro i diletti colle opere de’ vostri ingegni, non 
i^egnate dalla hlosoha ( cioè dalla osservazione 
ddla natura umana) di essere avvertili che tanto 
più avrete da loro di amore e di lode, quanto 
più darete di esercizio alle intime loro forze. 
Non cadavi dal pensiero che 1* animp nostro è 


/ 


DBILA MtTOtJL B SCntTUiili l55 
et|Mee'dt forti e lunghe •agitazioni, di caldi e 
cementi affetti , e però chiunque si sente u<^ 
mo , sdegnerà ogni languido e breve dileticare.- 
Vergogna e giltà gli specchi -e le smaniglie A- 
eiiUie , appena vede' laiùpeg^tar ^ade e broc- 
chieri. 

1 Non' crediamo che le voci leggiadre e pure, 
i concetti nuovi e graziati, i suoni pieni e vari, 
gli accenti facili,* le cadenze armoniose, le imi- 
tazioni evidenti siano tutta la poesia. Ellft è 
divino furore che Rinfiamma , ti comprende V 
t* innalza sopra la bassezza delle cose circo- 
stanti c sopra il tuo costume, ti dà nuove forzò 
all* animo, nuove voglie', t^ucgli è poeta ,‘ dal 
quale io porto altro uomo da quel che solevo; 
maggior di me proprio , accaso e possente a 
grandi c»se; Quegli fu poeta veramente che f« 
piangere di emulazione il giovine Pollèo, e qlìò- 
gli cne le invilite schiere laconiche rifece' am^ 
mose di voltare al nemico la faccia. Tal poeta 
non sarà delizia di 'oziose brigate ; ma ,’ comò 
erano i Bardi Padre c Genio della'sua naziò^ 
,ne> apei' esempio ed onore di tutta la/Terfa. 
*£ E pwocchè if divenir capace, o almeno hra- 
inoso di belle ed alle imprese è il sommo 'pia- 
cere che possa 1’ uoiuò gustare ( non essèndo 
più delizioso sentimento che quello delle' pro- 
prie' forze ) però di maggiore obbligo ci' sén- 
tkim presi e di più ammirazione debitòii, M 
quelli che a grandézza c* invitano, e della glo-' 
ria . et dimostrano il '^cammino.- E quésto' Ù 
ramente singoiar vanto delle' beirarti, h 
degno )di quelle divine benefattrici, ch^ ìu' b^ir 
atagimic all’umano genere dttérsaméjùfo'lidcÒo^- 

I 
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p»ml ,'“e coinè’ < ia i^nma leroce saivaticliozra 
g^4 iiotainl radiinlcVtanoi , .e-.(|iieUi.a civiltà, er 
gei*rtilekxa imnnoi badarono y orwi pure/ ii riposi^ 
e lé. delizie del tiviÉce‘ sociabile, igli hanno am^ 
mniiiti >fr >ad(^riiiifi^|É^ essai gii; efegUano , .e 
rigorosi e anirnOsi' w^^ritai'ndoo. ' ' ^ .i - .» 

•V • '■ »•'. J . f; Ir ' • T . f. ■t'tt. 

'•'^y •*• 1 ■ V'.’- *! 'r' i.. ‘■•U- i$-4i 


■ Ora* voi, o pittori; vorrete lasciar soli i>pbeti 
ih 'possessione di questa lode*, alta 'qual siete 
m egual parte chiamati ? Vergogna vi &arcbbé 
tton volere* ttittb quel che potete, e quello che 
tal fiata faceste. Créderemo' ebe tutta la pitto* 
rà siano dintorni dolcemente sfumati e fondegy 
giaoti , siano lami ed ombre bene eompartììe 
e ''contro poste , vesti coo'moi bido giro-piegatr, 
indire ben alleggiale e mosse , volti in vÌ8f?| 

r ssionafi e .vivi l No : questo è della pittura 
abito o il corpo. -Ma- lo spirito 'e la vita» di 
Jei'v quel che^degno è -di prendere dal : vostra 
ihgegno, si belle forme , è il' nobile'. pensiero 
delle vostre ménti, è 'il fatto magnanimo ebe 
ci proponete a .contemplare e tì’ invitate ad. e- 
mu|are ; con' tanta maggiore iefiìcacib ; quanto 
non viene insinuata per suecc.«:sione di' simnl 
alla imaginativa , che si afF.ifichi di ritenere le 
iraprcssioni prime e di raggiungerle alle suss(p^ 
guenti ; ma in un solo teihpo; e per continua- 
ta presenza agli occhi entra nell anima pm ià- 
fepo e più vivo. Altri ne inferisca se a vete:però 
vanteggio da’ poeti. A’ quali, se troppo gloriuf* 
•etd che 1a Eméfgente Venere ne’versi’ch A«- 
tipatro Sidonio , di Archia , di Df^mocrito, 4i 
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Giuliano e dì Leonida Tarantino sembrò .più 
bella e splendiente , che nella celebratissima ìJk* 
Tola del pittore di Lango ; saria facile a rispon* 
dere che quando Àpelle medesimo in quella sua 
Diana fra le Vergini , e Zeusi nello esprimere 
la 'bellezza di Elena , e Fidia la maestà di Gio- 
ve , P tassitele- nel Bacco, Timante nell’ Ifige- 
nia , Timomaco nella Medea si proposero di 
contendere con. Omero e con Euripide, sembra- 
• no suMriori, « 

• Lodiamo permò il senno de* Greci , cbe solo 
a liberi uomini e a ben nati consentisse Teser- 
cizio di sì ^bili arti, disdicendolo a servi'* c 
• vili : quando nulla di grande e generoso aspet- 

, tare si poteva da coloro nei petti la buona 

^ eduzione non avesse coltivato, fecondo amore 
■* * di Imertà e di patria. E lodiamo la costanza 
di' qùe’ popoli cLe sì savio ordine non serba- 
rono sólamente nei più felici secoli , quando 
Euripide e Platone e Pirrone e Pitagora prin- 
cipi uellà sapienza trattavano {.pennelli , ma lo 
mantennero anche nei tempi che Taltezea loro, 

. per la 'fortuna Macedone e appresso per la ro- 
, manà', fu vqlta m basso.: come'si viete quando 
L. Emilio Paolo domandò al comune di Atene 
un pittore che ' gli ornasse il trionfo Macedonia 
nico ; e quelli mandarono a Roma Metrodoro , 
il quale non tanto- valente^rtìsta apparve, che 
non paresse buon allievo di Gariiéade , e va- 
lentissimo filosofo; e tale che quel grandissimo 
cittadino della- prima città dei mondo avesse 
per bene dir fidargli ad allevare i figliuoli.r'Non 
estimavano quei prudentissimi uomini mandan» 
dó-Jrloe giovinetti -a’ vostri- studi | pittori e 
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scultori, d’ inviarli ad officine di meccatiict ; 
ma d' introdurli a setiole di altissima sapienza 
civile , dove imparassero come virtù per mo- 
straiìza d’illustri esempi* s’inseghi ; e conae si- 
ri imine ri, con degno ' guiderdone , che è pur 
ottimo ed efficacissimo'» insegnamento ; eccome 
non s’ insegni sola mente c si premii , ma éome ’ 
ancora si vendichi. Poiché i potenti la oppri-'* 
lUfonò volentieri ognora che possono ; e se iio>> > 
toss'.ino , anche la memoria nc \orrebbbno ahor 
lita. Chi allora 'daU’ohlianza lir ricompera, chi 
(iella ingiuria la ristora , se non il valore degir 
• scrittori e delie vostri arti? - ?' 

‘Costò la vita ad Armodio e- ad AristogHone^,' 
e *0 qiicUa ne’ tormenti costantissima scena aver' 
voluto liberare la patria ; ma per grinni^con- 
vivali si perpetua colla memoria del'tano il 
nome degli antot'i nei petti de’ cittadini j e -per 
la mano di Prassitéle*, di Antigoiie e (filìerater 
ne -va la lama dove, di. suono : del giecaK>favel-l 
late «non giunse ,• che le statue di -qucgli*lElrob 
sopravvivano aÙd rùina-di Atene e viaggiala 
eoa jSerse più presto. trionfanK che «eattiVe inr 
Ahia j poit^ ecimeinrlegoandò ^si'paesè di eer^ 
Wgàio, seguono' volentieri <Shlelico'hho a ca$d 
l^ofl^midùcé :ftul passaggio! i iecirooo’ db’ JR.o« 
dhn^'OSpiHali (invito etonoraacci divii». dLia 

tenta àmiaiio rsottxqrrb 
iit^oiocitof dVPhltéa «He* indegné catene q ms 
éghi^ilade^atitudine^Afteniesè , non méno ebé 
d«^ ^rnani y trlohfa'bòntinuaii^ntd'nelle ;pii tAVe 
dePp«^tioÓ. '£( te , vottinio Gesaldt Germanico | 
dfethF'Stolieragme'. di Oneó.Pis<MieM e^:iH Piao^ 
delf invidia di ’Cl. tlìberUx' llbtrdne W 
> 
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di Lifia Drusilla vendicano i cantici^ Saliari , ■ 
le gemme da Epitùncano intagliati', i monti- > . 
menti nel Foro, ne’ Teatri , nel Circo di R^« 
ma , in riva de! Reno, in cima dello Amano, 
in Antiochia, in Epidafne , a te guerriero , a 
te Letterato illi/stre innalzati, E quel fermissi- 
mo propugnacolo ideila Fiorentina libertà Giro- 
lamo Savonarola ben potè T invidia de’ grandi' 
e r odio della Romaha Corte opprimerlo di- 
mina ma non d’ infamia : che quel santo'nóme, 
dall’ ìgrKHninia dei patibolo non macchiato’^ 
tuttàvia-'si onora nelle carte degli kjriltori chè ‘ 
vollero essere non timidi -amici ' vero 
queh volto acceso» di -libertà ancor4 ^pifa’neltó 
imagini ritratte da’ figliuoli di Andi^ea >*dèilA 
Robbia. ' 4 ' « " 'i' r-'v 

Pertanto che ti pare \ o pittori o'scàil^V4 ?. 
Eleggete. Vi basta essere artefici ?> siete eontéOtI 
po’-di»^uadagno ? ■eri titolo dt min?slra/è 
vohitià^a’ ricchi superbi ed. igtìor&hti ? -Non 
cApc nell’aninioidi e$scr maestri #una fileslri 
fia -noti fallace, tilbn Oziosa , iba Varila ma 
rosa? censoi^i de’costumi, premiatori della tii^ 
tò'i^diSpyusatori di >fàniaf? Esercitate Un 
strato liberissinab," che là pbfenzadle’ graiidif^é 
r ifioostaiizaidél pòpolo nòti pa reni if ? aver pr<?*- 
inirrtnzavnoii pericolosa' tra? vtWtrt-]; immorsai 
nome ne’ posteri Por 'te voSlté'arti' soriO ca^ 
pevoH di- tanta *d^itèi> Se q[uóstR 'magnani^ 
niarvocatione' sègtiiio v sVàté certi òhe pev^ mi*- 
dar»n»o.<àri a dito venérnir da ^ótli> 

Tffm ivi il)^soffnci'4j^eòddre alnftWios? fnéfiii 
àffibiar tVoro i cnhaai,^ sforglaiie investimenti 
di,qftoyfòmrli#tatid’orD eOD' sopri il fOstTO'-no» - 
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1^ OSLLiL PIÙ* l^SeilJL GLORIA 
kne in lettere d’ oro, cotàe qaeti’antico j^lttórè ^ 
« di Eraclea, e l’altro di- Efeso; ambo più c«>. 
lebri 0 doviziosi che savi. ' . 



Sia pur dunque vero, che la pittura e la scul> 
tura ( o fosse in Sicione o Xosse in Corinto , 
mosse dalla pietosa industria di Ardice dì Co- 
rinna e di T'elelane ) abbiano cercato.dapprima 
null’altro che' ristòro, agli affanni e al mesto, 
desiderare degli amanti,- confortando: col dono 
delle care sembiante le lamentabili dipartite ; 

, Qbn • sarem tanto severi che ricusiamo ognora 
.a* dolenti giovani e . alle angosciose donzelle al- 
ieno ufficio d’ innocua consolazione. E certa- 
mente più disumano che savio mi- saria che 
desse .carico, a te., delle bolognese bellissima e 
sventurata Maria Pròjperzia de* Rossi , perqlè 
effiggiando- la - ripulsa, onde infuriò la Egiziana 
matrona, intendesti a scolpir querele del .crudo 
giovane ostinato di non curani, e a. sfogare: il 
disperato ardore, di che innanzi tempo mori- 
sti; e lasciasti di. té/nella -.città eia Papa Cle-^. 
ménte con 'lanta compassióne tanto desiderio' ; 
e potè j^rerne. peccato anche a quel .si mali- 
gnoso tuo emulo Aspertini. .Dura troppo smneb- 
he quella, filosofa che non comportasse-, alle .arti 
di alleviarne c addolcirne tante amarissime pe- 
ne di questa vita. -Ghé anzi se taluno ( seguen- 
do si RgUnolo .e discepoìo di EyenOre. Efesino' ) 
vorrà prcndem.licenza di piacevoleggiare alcuna 
fisU.per sè.e-.per altrui, « cornerai giooondi:h 
« sollazzo rapima riuoovaré ; -s» m.oclerato, « 

A A * 


PITTURA E SCUrCTOBA - 
BÒI riprendèremo.,>E ad Anioi« , poiché si' 
-padre di.sì^ntili arti^ non togliarao già‘òg^ 
ragione sulle lìgliuole preghiamo quallo jldi'/ 
dìo che non le tardi e non le distolga di sa- 
ihe a quella gloriosa altezza a cui virtù le in< 
vita, per collocarle con Pallade Minerva* appo 
il treno di Giove ,.dispcnsatrici di bei pendio-) 

a' mortali. . >. , . * ^ ,i! 

* 

Come* poi polrem. sostenere ‘s\ aboaiinevolo; 
obbrobrio deft’ arti ^ ohe arruflianando lascivi: 
riempiono con. io^^netdi uiostruosQ dissoluw^ 
tieni la nefanda. i^lfgia di Capt it? Cosi i subli-t 
mi ingegni si. avvalleranno in servUò de’.vizi ?!, 
ed< aibncliè a qualche sozzo Tiberio non< man*.<'' 

. chino delizie degvie di lui si.rinneverù T iofa^; 
mia di Parrasio con quella oseenissima tavolar^ 
di .Meleagro e d'Atalanlu ? > , .t <>; ■> i 

* < . . ■ ' ■ , t , i t ''‘yt 
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e 

■ Nè basterà aU’ouore deirarli eh elle noà sicT^: 
contamihato vituperate rii viziose ■bruttuvó-s^ 
non <è puf degne di loró che irastdHinò la sciaci 
parata ainmirazione della phibe , o ile^'rlbcbifq 
degli eruditi: che non hanno più alto sentire del 
volgo. Già troppo le pubbliche e kipriyatc 
retitson piene di antica e di moderna mUolo^ 
già ^ di, lascivie di. carneficine, *di ailegorier 
di favole onde la fantasia s’ ingombia , è rii 
mane il' cuore -di affetti alla, patria utili votane 
freddo.’, Qual prò di tante vostre folichc.? ])ipA 
lo spettatore che' siete venuti) all’ eceeMen;:^ iip 
ogni\ artifìcio della scuola : ciò* quantòi 
quali.mefitd dii tanti travaglile «t Udì; imitili 
d’altro ozioso giuoco 
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l4^ DELLA PIÒ DEGNA GLORIA 
‘ Ala il cittadino o lo straniero che entrando' 
nel tempio di Giano in Siracusa , alzava gli 
occhi a quella statua di Gelone , senza amman> 
lo, senza diadema , re solamente nella maestà 
del volto e della persona , riceveva egregio do- 
cumento di regale modestia e di popolare gra- 
titudine , ricordando quel giorno, chfi il buon 
piinci])c vincitore de’ Cartaginesi ad Imera , e 
ricoinperatore di tutta Sicilia , scese spogliato 
Tiel foro , e volle mettere in mano al popolo 
rammiuistrazione della rea^hlica; e’I popolo 
tocco da riverenza , e piùffmamorato da va- 
lor si benigno , raffermò il suo liberatore , 
c ordinò che scolpita fosse e posta fra le cose 
divine eterna memoria di tanta civile modera- 
tioiie. E cliiunque in Atene riguardava l’ima- 
gine di Cabria , quale voli’ essere effigiato , a 
terra I’ un ginocchio appoggiato allo scudo , 
l'asta minaccevolinente protesa rimemorava il 
pericolo dell’ esercito là presso TeJje, e 1 subito 
consiglio del prode Capitano , che coU’impen- 
eato provvedimento trovò a’ suoi già stracchi e 
sgominati calvezza , e fermò Agesilao nell’ im- 
pelo della vittoria. Lodevole Cabria per valore 
nell’oste, e per saviezza nella cititi , che mo- 
strò il primo a’ Generali e agli artisti di con- 
servare , colla imitazione delle figure e degli 
atteggiamenti , oltre i nomi c le forme anche 
i fatti e gli utili ritrovati di quelli che seguen- 
temente meritarono pari onore dall’arle. Questp. , 
fu veramente iinmoitaie benefizio alla patria, 
darle perenne scuola di grandi esempi, e, col,,', 
non lasciarne alcuno perire, moltiplicarli. Io non. 
dubito che i tanto celebrati trofei di Salamioa, . 

* f ’ f ^ 

I 
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B*LLA' PITTURI E SCULTURA tJ0, 
eque miracoli di} valore , che oggi a fatica si 
credOTo , li dovesse la Grecia in gr^n parte «« 
a Mieone ,’ e a PoUgnolo 6gliuoloi.e aiscepolo 

D generosa pittura 

recHe, colla quale' il popolare decreto onoro 
singola ralente i liberatori di Atene e di , tutta 
la Grecia. Poiché il (iombattimento ivi rappret. 
sentalo, e fra i dicci ^a leghi Echetio e MiU 
tiade eminenti in 'vista > di ' muover le schiens^L, 
e~comporle O' inanimarle alla vittoria di 
QM , questo era che non lasciava dormire 
mistocle. Ivi quello scapigliato giovanastro senU i 
^amutarsi in eroe ; di là mosse indammato.a 
frenare TAsia o rassicurare 1 Europa. 

^ Ma quale disciplina di (xistuini, o quale in- ^ 

avrebbe trovato il figliuolo 
di «code se cresciuto fosse tra grinremminiti . 
Asiani? Avrebbe ogni ^ giorno veduto in ogni ' 
coiesa in ogni Basilica in ogni casa dipinti gli . 
Minori dì Oda tide;>e seguendo la comunale usaor • 
, gli avrebbe anch’egli quale una delizia t 
ttna maraviglia mostrati^ recitando agli ospiti' 
4^<iunga .favola ; come dapprimà regai ver* 

. ®.®^^^****®**1® di SariadrC si accése ; cóme , 
po> .^1 iocensaperol padre' Oinarte< bandi gran 
convito , dove la figliuola gli Scegliegse un gè? ^ 
»^o; quanta era aoìietà negli speranti j curio^/, 
in tutti ; .quale tremòda mestissima faof 
j ®^**l*^con' lÀ tazza «l’oro in mano , cer- , 
cando intorno .cogli oecjbi pqrdui che le^slaTA 
Unicamente nel cuore ; quale improvviso appara 
parisdre ; Odatile smarrita impallidisce e pian- 
ge ; dispariscono i dge amanti , si scompiglia " 

U' convito, attpoitì i commensali , furiosi 'If 
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proci , doltnlc il padre; qualmente poi lo quie- 
tarono er innammorati , e le nozze si fecero 
.Voiose c magniliche. Parvi che tra queste moU 
kizie possano attecchii e . gli animi au<laci e i 
corpi vigorosi ? Da questa educazione si-^ppren- 
dà non' temer morte, amare sopra ogni cosa , 
la patria, avere talento solo tli fama . 

- Non fu'cciani dunque inutile maraviglia se 

É ' Asia va sempre china, sotto il giogo e la sfer- 
14 ; se per contrario ad ogni più ina.udit? gran- 
^dezza e qualunque inusitata gloria hastO’ quella 
•pazionc beatissima^ de’ Greci ; -quando niun ge- 
nere di viilù lasciò senza premio di onore; e 
come alle vittorie di Agatoclo re diede in hira- 
ctisa inerito di nobilissime pitture nel tempio eli 
Minerva , cosi al cantare di Saffo una statiiaf ce- 
lebratissima di Silanionc nel Foro; e a Gorbia 
Leontiiio, in pregio di eloquenza, una statua di 
massicciò oro posa nel tempio di Delto; a Mesi- 
roro poeta una statua di mirabile artificio in 
Iinèra ; c ad Issopo , di patria straniero, di con- 
dizione servo, una statua in Atene nel primo 
luogo fra quelle de selle sapienti : quando nep- 
pure ne diletti soffrì di essere oziosa, è dalla’de- 
ganza delie arti volle meitamenti a virtù , e del 
coraggio fece scuola i piaceri ; quando ancora i 
giuochi furono istiluiti pcf tale avviso , che nel 
riposo della pace colle imitazionL de combalt^ 
menti mantenessero Tamor della gloria, l eserct- 
ftio delle forze, il paragone del valore. 


i-s-. *»•**■'■ * 4 . • i »ii*' , 
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Vili. 

'NÒ in Greci» solamente eMj'ino la pittura 
« 1^ scultura il doppio vanto di premure le 
virtù e di produrle : anche ih Roma ( dappoi* 
che M. Valerio Massimo Messala ne aperse pri- 
miero la via mostrando nella Cui ia Ostiiia di- 
pinto il fatto d’ arme dov’ egli vinse in Sicilia 
ì Cartaginesi e ’l re Cicerone ) si può dire che 
tanti trionh menassero ai Campidoglio quanti 
nel' Foro ne’ templi e uelle case ne rappre- 
sentavano. Fu degno dei buon tempo latino 
che i cittadini colla eloquenza deirarti s’ invi- 
tassero a meritare gli onori eh’ die dispensano. 

E la pittura fra quei valorosi fatta quasi an- 
ch’ ella guerriera, seguivali. al campo e si fram- 
mischiava alle battaglie, e sierzava di emula- 
xionc coloro ch’erano alla guerra nuovi o meno 
flixliti , e pàreva che dicesse : i vostri pavesi 
sono bianchi ed ingloriosi ; datemi materia { 
vedete là come io ho adorne le targhe de’ bravi 
colle prodezze loro o de' suoi antenati. In città 
poi i funerali de’ maggiorenti erano accompa- 
gnati come da un popolo d' imagini de’ suoi •> 
antichi, la memoria de'.qnalì , rinnovandosi, per 
lo spettacolo alla moltitudine, taceva pronto agli 
animi idi, tutti- il giudicare se colui che ultima- 
mente visse era stalo degno de’ passati ; e i su-'’ 
perstiti eran pure ammoniti dalla voce pubbli- 
ca a conservare la lode o evitare il biasimo 
del defunto. Come uno de’ Marcelli, de’ Clau- 
dii, e de’ Manlii, de’ Cornelii , de’ Valeri!, de* 
Metelli, de’ Fuhd od altra illustre schiatta a- 

tZ 
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Trebbe potuto entrare nella propria casa, senza 
essere sgridato di quanto alla patria I’ obiiga- 
Tano i titoli de’ maggiori , de’ quali i trionfi c 
le civili imprese sulla facciata e negli atrii di- 
pinte avrebbero continuamente accusato al po- 
polo r crede tralignante? Nè rimaneva setrza 
eiFctto questa accusa , ne passava in silenzio 
quella pubblica censura. Ben lo provò ne’ comi- 
zii preterii Gn. Cornelio Scipione figliuolo di 
P, H primo Africano. Ma più ignominioso di 
quella repulsa fu il divieto di portare l’anello 
in eh’ era scolpita la testa del padre. Non può 
il popolo sempre leggere gli annali ; ma le di- 
pinture che ognora contemplar poteva, lo ai- 
vertivano di quel che dovesse da ognuno ile’ 
Patrizi aspeltai'c. Ed erano perciò in tutela della 
pubblica rìveienza , come pegni venerevoli di 
comun bene , que’ monumenti ; nè il mutare 
per vendita o per eredità il patrone aboliva in 
quegli edilìzi le onorate memorie : *cbè ancora 
sappiamo con quanta indignazione Messala vie- 
tasse che tra le imagini di sua famiglia si po- 
nesse una de’ Levini. Di questo zelo gli avea 
dato insigne esempio l’avolo suo, che pubbli q 
un libro a sgridare l insolenza di Scipione Pom- 
psniano, il quale aveva osato frapporre le iina- 
gini de’ suoi Soluzioni a quelle degli Africani , 
nella casa de’ quali per adozione testamentaria 
er^ passato. 

■ * • 
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■ Quésta fii la civile sapienza degli anliclii. Ma 
ne’ pubblici edifizi e nelle abitazioni de’ grandi 
e de* felici uomini del nostro tempo , che pu- 
' re studiosamente raccolgono quanto hanno di 
più lodato € caro le arti vostre , o pittóri e 
scultori, vediamo assai preclare opere , quante 

• però che noi a grande imprese consiglino ed 
' accendano ? Perché à tante o: lascivie o favole 
'l’ozioso luogo non toglie qualche memorabile 

esempio? Àulo Gocina distesa rovescióne > sulla 

- porta del campo, ad annestare l’ontosa fuga-de’ 
' suoi ?•’ Caronda 'néll' assemblea de’ Turini ciuf 

castigando sé stesso d’error senza colpa , Còh- 
‘ sacra coll’ innocente sangue l’ autorità delle 
gl ? XJIpio Nerva Traiano •, ebe frena ’rimpéto 
dell’aqiule' impazienti di volare alla •vitioric , 
fermate a racconsolare la vedovata piangenti^ i’ 
" E le cose benè e con virile amino fatte’ dal 
sesso che solamente pec la bellezza Indiami^ , 

• non méritano di essere onorate della pittut^à , 

- come pm* tanto se né onora la storia r Le do- 
slre daoie per avventura toVcerébhero lo Sgiiisn:- 

'do f- se iùoslrare volessi 'nell' incendia di Cttr- 
tagine la sposa di Asdì libale, tirtiendo per rnànci 
i due piccoli figliuoli , rimproverare il vile e 
spietato marito , dire a Scldione — Tu perù 
non mi avrai — , lanciarsi co’ fanciulli tra le 
fiamme ? Niuna per altro sarebbe di si prava 
dilìcatura che le paresse ingrato a vedere una 
città salvata, un ferocissimo nemico respinto, 
una gloriosissima vittoria riportata dal braccio 
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li 4*8 DELLA Pili DEGNA GLORIA 
f dall’ affli re fli donne. Nuovo e maraviglioso 
spettacolo e di pintura degnissimo : il re Pirro 
assaltare Spaila: le spallane accorrere annate 
nella difesa : incontrar Tolomeo fòrtissimo fi- 
gliuolo del re , che col cavallo era corso iiu- 
petnoso fino al inez70 la terra , strama’zzarlo 
molto, rincacciare rosercilo , c, come strappa- 
tagli* di mano la pati*ia , tornarlo *a non negarsi 
vinto. E ceito a qualunque dà voi , donne gen- 
tili , dovreblìc dar grata vista , o Agrippina 
• alla ])occa del pon^Je slul Rino per tenere che 
le cooi ti spaurite non lo rompano ; o quella 
doltis^5Ìma Telesilia , che sulle mura di Argo 
le donne e i giovinetti conduce, e al perfido e 

- crudele nemico Cleomonc re di Sparta non pur ' 
toglie la speranza di òcenpare la patria , .ma 

- l’ardire di oppugnarla ; o cfuella consagrati 
Vergine Claudia, che aprendosi la via per luez- 
iO, la folla , sale il cocchio del padre Irionfiin- . 
te , e a lai tkdle braccia e del petto e della Le- 

i liglone della Vesta ^ fa schei do copti a la >lplen7a 
del tribuno che noi vorrebbe a forza trabocca- 
" re. E a cui non sarebbe carissimo il ricoidare 
^ narrata o dipinta: la. luagnanima fede di queUe 
spose , che i nropri mariti sulle pioprie spalle 
portando al dolore della patria disfcitia. e alia» 

. superbia del vincitore sottrassero J . 
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Ora < forse nou ripatiani6' pià necessàrio , o 
forse non crediamo che più sia possìbile darci 
con calde pitture desiderio deile bell’ opere an-- 
fiche ? Nè questo a me par vero , nè buono mi 
sembra che solamente da greci e da latini pren- 
da r eloquenza o la pittura gii invitaméntì ai- ' 
r alto pensare. Indegnamente si trascurano ic 
prove di sublime animo , dì che lion furono sì 
Sterili l’età" Seguenti , cbe màravigliosi frutti 
non producessero. Nè io credo clie altri esem- 
pli possano proporsi o a considerare più dilef- 
Tevoli o a imitare più acconci, cbe quelli ope- 
rati ne’ tempi a noi meno lontani da propri 
nostri progenitori. Perchè le grandi cose cfee si 
narrano di quegli antichissimi popoli., che* tanto 
intervallo di secoli da noi disgiunge , comun-' 
che la curiosità c V ammirazione allettino e pa- 
scano , sembrano quasi in un altro mondo ac- 
éadiite c tra iiomim che avendo vivufo con 
altro influsso di cielo èd altra natura di ele- 
menti , e altra costifazione di membra 'e 'di 
animi , poca somigliarrza e niuna cognizione ab- 
biano con noi. Però nè« d* imitarli mollo desi- 
derio sentiàmò , nè crediamo' aver modi' Op- 
portuni e forze da tanto. ' Ma " èoloro cbe fUb- 
darono , o ampliarono , afforza rono , abbellirò* 
no queste città -nietlesime dentro le quali noi 
abitiamo ,* trovarono questa propina lingua cbe 
iZ»i parliamo , ' principidrorm' Ite famiglie 'nelle 
quali ci distìngniàmò, Costituirono gli ordlai^ 
mediante' i qtiàli^ ‘ancora' in gran > parte .oi sog- 
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giamo 1 si alicngono a noi per tanti vìncoli 
clic la gloria loro è come una eredità nostra,, 
e il mantenerla e propagarla è nostro inleres- 
»e, e di tramandarla a posteri non possiamo o 
senza) impielà scansarci , o senza viltà sconfii- 
dare. Pia e magnanima fu la regina Teodelin- 
da , la quale non ebbe in sì poca stima i fatti 
do* suoi Longobardi , che non li volesse rap- 
prcsénlati nel palagio di Monza, e non li met- 
tesse come specchio di regnare innanzi agli oc- 
chi del suo Adaloaldo. 

A me non- giova che Giorgio Vasari , artista* 
veramente minore de’ sommi ,, empiesse la reg- 
gia di qae’ suoi Medici di tante vane pompe 
' olcricali , e delle atroci o insidiose opere di 
quella scbiatta, che il tenere di Firenze ampliò,, 
e la vera grandezza n’estinse. Ma voi divini- 
.ingegni , Leonardo, e Michelangelo, degnissimi fra 
.tutti di rendere immortali le grandi azioni, co- 
me- non vi poneste in cuore di ravvivare colla- 
.▼osti’ arte i più gloriosi fatti del buon popolo* 
Fiorentino? Non la- facile vittoria di Anghiari 
la ingiusta guerra di Pisa erano solamente 
materia da voi. Pure queste imprese non af- 
fatto prive di lode , poiché non si calda erau- 
. lazionc le delincaste, perchè non aveste uguale 
sollecitudine a colorirle ? Peiò vista, per quella* 
.negligenza , che i vostri cartoni ammirali pe- 
rirono. 

' Tu poi , o Bonarotli , si ardente per la tua 
• patria , .che di lontano e non pur chiamato ac- 
, UQj-jesli a chiuderti fra le combattute sue mu- 
ra , per “occorrerla di tulio il tuo ingegno nel- 
' Vsstrcmo pericoli ^Ì*fUA libcita ì come. non. a- 
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•fesfli pensiero di lasciarci scolpita o dipinta I» 
effigie di quel vero Decio de’ tuoi giorni , it 
}>uon Francesco Ferruccio ? Perchè non abbia*> 
nio di tua mano fatta immortale e (iittav^ia lat> 
crimabile la line di quel fedele e valoroso cit*. 
.ladino, col quale caddero tutte le speranze della- 
'patria, e che negli ultimi gemiti- fu inteso .de<* ' 

.plorare le mine della sua Firenze, non la vita 
.per lei profusa ? Non U bolli nell’animo dolora 
-e sdegno,^ tal che ad eterna , infamia^ e. dete- 
stazione ai tutte l’età volessi tramandare la 
-,‘vile ferocia de’ satelliti della tirannide,. quando ' 
.sentisti che Fabnzio Maramaldo ( non, capitano 
ma. carnefice ), ,- odiatore della virtù .che non 
) sa pera ammirare, trattof^i innanzi lo'sfortuuato 
'.giov.ine , gli fe\ toglier la- celata e la corazz^t, 
cacciò colle sue mani la spada nella gola, 
.poi gUtollo a- soldati che lo finissero ?. 

. Ora si rinnova, nella mente quanto volentieri 
. vvidi in Genova la statua monumento d’immor- 
. tale beneficio rizzata all’ ottimo e ■ felicissimo 
^cittadino' e della comune^ libertà vindice ed 
^ autore Andrea Boria (i)t. E la statua di An- 
. saldo Grimaldi, che diede esempio a’ cittadini 
come si debbano colle private ricchezze* soccor- 
. -rerc la necessità del Comune, E non ritenni le 
..‘lacrime vedendo l’imagine del follissimo e della 
patria amantissimo giovinetto, Pietro Canevari, 

' che lietamente cadde vincendo presso la rocca 
„ di TorrigUa , non ancora .compiali ventiduc 
anni. Ma. il.mio pensiere cercava pure una pit- 
- ■ ■- * 1 -. ^ 

. .. . i? l.i > i ‘^1,..' : j... - • 

/mw: t*)* della. IscrisiMe,, ,l \ 
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tura che rammentasse Tcgregia viitìi di Lambs 
Doria , primo a rompere T ostinala resistenza 
de* Turchi, e piarttare l’insegna Genovese so- 
pra le mura di Corone. E una pittura massi - 
.mamente avrei voluto di cnlui che dentro la 
città e negli urbani tumulti diè tale segno di 
intrepida fortezza che più non si vide di famo- 
AisSiiiii Capitarti in battaglia. La plebe furibon- 
da faceva assalto al pubblico palazzo, feroce- 
Jtìentd gridava a tutto il Sonalo iiKjrte. Giaco- 
Xbn Loiiiellino oppose Tanimo imperturbato alla 
pOp<dàTe tempesta j oppose il corpo al cannone, 
c collo stupore di tanta costanza smorzò la se- 
dizione , e ricondusse, a sani consigli la plebe. 

Discorri nella mente i più gloriosi tempi di 
Grecia è di Roma : quale troverai che vada in- 
nanzi al Ganevari , o che stia appresso al Lo- 
mellino ? E non sono da lontana fama aggran- 
diti , ma propingui alla memoria nostra , e 
quasi ancora sugli occhi di pochi tuttora vi- 
yenti ; che a me stesso furono Canevari e Lo- 
tnellino raccontati da coloro che li videro : onde 
piir mi giova avere il materno sangue da quella 
città, che sino agli estremi tempi raccese al- 
cuna Tace di virtù Italiana. 

Sapientemente la repubblica de’Veneziani volle 
che le onorate gesta de’ maggiori fossero di 
continuo innanzi agli occhi de’ cittadini , ad- 
ammonirli ed innammarli. E poiché sotto il 
ducè Luigi Mocenigo, e poco appresso nel pri:ì- 
clpato di SthasfianO Veniro fumno ai'se le pif- 
ture nobilissimo onde Giovanni Belfini, Inizia- 
no Vecclli , Giorgione da Castelfranco, Giaco- 
mo Robusti aveano istoriate le sale del Pregadi 
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e del Collc£»io e dello Scrutino c del maggiora 
Consiglio, ordinò a’ Triumviri che lc;facessino 
.diligentemente rifare. E si vede tuttavia come 
in hellissima scena rappresentato quando il Co- 
mune in casa e in oste, per mare e per terra 
gloriosamente operò ; e quanlo con privàfo coa- 
siglio e pubblico onore fecero molti de’ citta* 
,^dini. Veramente in quelle sale mi fu avvisa 
. Tedere non .meno della militare virtù e deUa 
civilcf prudenia trionfar Tarle della pittura, hi 
.di quella lode piacemi che siete in patte anche 
voi , o Cologncsi , che là fra tanfi valentisimi 
pittori mandaste a far pajagone di se il vostia 
, Tirbuiio Passerotti. 


, Forse già. alcuno, si maraviglia, e in sua 
f pen'siere mi accusa ; che io ragionando le ma- 
. gnaniuìc imprese e i valenti pittori sìa vagato 
. colla mente per tante regìorw d Italia, quando 
. pure.in'Bologna^vivo' e parlo a’ Bolognesv Mi 
; date dunque licenza sà che io. non taccia quello 
che mi puiig.c l’animo ognora che considero le 
. dipinture di due chiarissimi vostri cittadini nel 
. palazzo del Comune ? Voi credete che mi contristi 
mirando sì defoim^ta e quasi peidutasuna' «tanto 
. lodata opera, e degna de’ più illustri, discepoli 
.di Francesco Albani., E non .dirò che non sia 
a dolore, le : fatiche:, di, Carlo Cigjaarù e. di Emi- 
lio Taruffi non aver pq^to vincer centocia- 
quant'anni; quando noi> solamente sappiamo 
..che Caio scodo, ai tempi Flaviani vide le pi*- 
-.ture di Marco. £1^ *ia. Lanuvio. e in«i 
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tempio di Giunone in Arde» più antica dì Rd^- I 
ma ; e ciò è novecento e forse più anni con- 
sei^ate : ma nói stessi vederne possiamo nel 
duon>o di Cremona e nel baltisteo di Parma , 
che han sostenuto cinque secoli e mezzo; e' 
nnila Basilica di Monza e in San Michele di 
Pavia pitture Longobardiche sopra irtille dd- 
cenlo anni durate si ammirano. Ma di quelhi 
molestia quasi mi libera altro più noioso pen- 
sare , e non io tacerò. Un Cignani-, un Bofez- 
pnese , a tanto valore di arte non trovar mi- 
glior subiolfo ? < 

Pur meglio sì consigliò il suo corteUtadinO, 
c (U sangue c di scuola e <li ajnista congiiKrto 
Marcantonio Francesebini e ’I compagno di co- 
6lui Giacomo Bfini : i quali se nella vastissima 
sala del gran Consiglio di Genova dieroa luogo 
ad alinone e Savoie, non mancarono' di porvi 
ancora di que^ fatti più egregi, che al popolo 
genovese dell’ antica grandezza porgessihò ri- 
membranze e desiderio i- T armi vittoriose por- 
tale in Gcrusalemmé ; Gcnoya arricchita dèlie 
.àpogl iedi Cesarea, ec( oiioi^ta dall’ astinènza del 
vincitore Guglielmo , restituito nei regno SI re 
‘di .Gipró; i Pisani in mare scònfitli ; présa At- 
roetia jiia vittoria navale di Ponza ; il Principe 
^i< Taranto bon Giovanni re di Navarra ed AI- 
ifeoso 'HiìNaji^li^ d’ Aragona ^ eàptlvo. ' Per le 
^lìaittroa^nihe^ 'dipinture ci duole deU’ihcicfi- 
che nella- gìovinòzka' de» hoàtri padri le cq»- 
-aiiniòt • ' ’ 

<•' Dunque P ingegnó'dé’ tftttòH' BólognesS 
<moré alle virtù ^straniere,' ntàn dèj^erà le cit- 
•tediaef Che bit si offré iCVèddrf ili t^ucka gvàn 
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«ala Farnese? un re oitraiaontana,e operante 
in Bologna non so quali prestigie tU guarigio- 
ni, che appena le fenuninette possono credere» 
e^ ocrtanaeiite sono fliccenfla più dicevole a ciur- 
ràatore che a principe. Dall’altra parte la trion- 
fale entrata in queila città di un vecchio am- 
bUioso, che la sua vecchiezza affatica di luughi. 

® Corti importuna di vili preghiere, 
e. tenta ogni mezzo sia crudele sia turpe diche 
alla prole bastarda e quasi più di lui scellerati 
faccia uno scettro. 

Che se il Cardinale Alessandro da Farnelo 
non ti consentiva, o Cignoni, che nel pubblico 
palazzo di Bologna rappresentassi ai tuoi citta- 
dini la fuga ignominiosa del Cardinal Orsini, 
€ del Cardinal Beltrame dui progetto, i quali, 
stanco deir oppressura, il* popolo spinse fuora ; 
se ti era grave rinfrescar la^ memoria delle do-, 
me^ticlie risse , efiigìaodo la mal tentala ven- 
detta contro Giovanni da Olegio ; o il più fortu- 
nato ini peto contro il mal cittadino Ramco , 
che cresciuto d’usure a tanta ricchezza quanta 
i>iuo privato ebbe, se n' era fatto strumento a 
mettere la patria in servitù, avevi pur felice e 
non pericolosa materiali Milanesi dalle mura 
due volte respinti, poi dalla bastia di Caselec- 
chjo scacciati ; la libertà contrq Filip^po Duca 
Visconte e Nicolò Picio ricuperata , e ’l covo 
d^dl4 tirannide popolarmente preso e disfatto ; 
le notturne insìdie del Signor di Carpi e de* 
Yiniziaoi ( invano alutandoic domestica tradi- 
jg-one ) castigate con fortissima pugna e chia- 
risima vittoria, 

t t’invitavano i nobili giovani Bello Bi- 
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*toU e Guido d’Asclano a dipingere quella glo- * 
stra, onde il nome degl' italiani dallo insultare 
de’ Bi ettoni vendicarono ? Circondava la città 
con Barba rico esercito il feroce Boberto Cardi- 
nal Gebennese , e indarno la forza adoperava ‘ 

^id espugnarla, « non gli erano riuscite le pra- 
tiche* de’ tradimenti. Vanno da Bologna presso 
il campo de' nemici i due cavalieri italiani, si 
l'anno incontro i due 'provocatori , stanno an- 
siosi all’ evento della 'tenzone due popoli. Gid^ 
do e il B'eftone s’incontrano colle larice', é ad * 
dn tratto cadono feriti da cavallo ; ma Guido 
si rizza primiero , e soprastando allo steso e 
semivivo nemico , lo sforza a rendersi prigio- 
ne. Setto dopo molto contrasto ferisce ed a|lH 
batte il suo avversario, si gitta da cavallo , e"' 
va addosso a colui per ammazzarlo. Accorre' 
il Cardinale, e prega per la vita del vinto. Bi- 
stplì, contento che tutti lui riconoscano vinci- 
tore e padrone del nemico, al legato pregante 
io dona. ' - 

Lasciamo tutt* altro. Fra tanti' giorni che 
r antica gente vide memorandi e gloriosi , boa 
fu argomento di magnifica ed immortale pit- 
tura quei giorno che Itf città trionfando festeg- 
giò della vittoria , la quale presso al Panaro ^ 
Combattendo per la libertà con gara di valo<^ 
te i poTOlo e cavalieri avevano ottenuta ? Spet- 
tasoló desiderabilissimo di essere a tutti i se- 
^ -Iftili rinnovato. Si sentono le trombe , appaiono 
. ^%>Ataiio i pennoni, le aste lampeggiano. Ven- 
'gono incoronate di quercia le shiere vittoriose, 
C[Uuli a cavallo e quali a piè, portando le spo- 
glie dei nemici. Dietro a quelle il re figliuolo 

/ 
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tU Fcdeiico Augusto, scema la. fronte d’orgo- 
glio ma non di ‘ ferocia. Vedi come nel folto 

n olo sono cupidamente d^i ogni occhio cerchi, 

’ ogni bel saluto ringraziati Lambertolo Bu- 
trigari , Michele Orsi , e ’l fìglmolo di Guido 
Lamhertlhi , che il re terribile abbiano disar- 
mato e preso. Vedi come alzando i piccioli i^uile 
braccia lo mostran loro di lontano le madri ^ 
poco fa spaventate , ora sicurate e imbaldan- 
zite per la salute e la vittoria de’ figliuoli e dei 
.mariti. Ma le, nuore e le. donzelle in vista non 
giulive , mostra che lorti’non tocchi, il passato 
pericolo , nè la presente gloria ‘ de’ padri e dei 
fratelli : e negU atti e bèlle parole di malinco- 
nica pietà pare che cordpglino^ la sventura di 
Arrigo , è *1 miserabile' compianto che ne- farà 
la dolorosa' regina Adelasia ‘, qoh quelle ^vere 
'fantoline Elena , Maddalena ^ Costanza : Pure 
ai petti j.anèlosi , ai volti che oi^a * inibiànéano 
.ora incplbranò ,/ e agli occhi Umidi è tfemd- 
lanti , non ti accòrdi di quale. ansia veramente 
Iqr batte il cuore 'giiardàndó' avidisanentè ralfa 
statui'a , e ’l .fiero aspettò^, è la Bèlliériiiike^ài^d- ' 
tante persona del principe , e ^1 mdturo'’fior di 
^lavinez^ che venticinque "anhì non p'àslèi , e i 
biondi capegli che . cadono quasi ‘allà cintura ? 
.Ben . s’.^intende' come i"lor pensieri ‘raalediconb 
.la ijfortuuà , che pótè tradire quella . gagliardia 
e. yMpre ; 'q còme vdrrehbono malé<hre 
.Vittoria , che à tanto bel garzone fu rea. La 
turba più volentieri mirà la nobile eiovéa* ' 
tùu jche colle spade sfoderate circondano il triòb- 
coyerf ato^ di porpora ; e sul carro !q 
aì)ito pùrpuréb concittadino Filippo' Ugoilb 
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Pretor de Bolognesi , coi Luogotenenti dell eser- 
cito Antonio Lambei'tazzi o Lodovico Gcremei , 
mesce il battere delle palme alla gazzarra , e 
i casi rari della battaglia discorre Seguono la 
pompa con liacce dimesse e torbide d tiranno 
Se’ Cremonesi Buoso da Dovara , e una ciurma 
di catenati Sardi e Tedeschi , strascinati per la 
polvere le cattivate bandiere. ^ ^ 

. XII. 

Vilmente si 

; rri e Scultori , i’ qua‘1 
pone si graye- debito , e per 
e per lo°aspettare de’ posteri. Timo altra eU 
yje più mirabili tose o di guerra o di Pa“ i 
.nod più strani, rudibrn ,iU fortuna, P.™ 
‘tabili esempi o di T,\rta o di v(« i 
Sofferse' più aspri traTagli , o 'surse a più aMife 

rperanae’^ É. coloro a, chi questo 

tico domanderanno pure alle arti tu q 

■eh: de’ casi nostri si pd»?- 
alla memoria ma a’ sensi pe^nne Ben io vor 
rà colle’ parole percorrere a quello che toi la 

^rcte ; Torre! i*'™^**' l de*iIeS, le 

delle vostre opere , le caJamiU , . j , 

Sperante del genere umano, 
r Italia. E forse 1’ oserei . “ 
r eloqucnia di quel sommo o ‘ 

mo ,^del quale com,e di raro 
la terra natale soltanto , ma 
r età nostra può glow?ie > * 
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quantunque presente e ripugnante , Filippo 
Chiassi. Quando però in me la facoltà del dire 
non seguita di ugual passo 1’ ardir de’ pensieri, 
tacitamente auguro clic la possanza e la prov- 
yidenza di Lui a chi ’l mondo ubbidisce , la 
zelante prudenza de’ magistrati , il coraggio dei 
giovani , il senno de’ filosofi , il forte imagìnare 
degli artisti , il buon volere di tutti , ci ritor- 
nino finalmente nella dignità d’ uomini e dita- 
liani , la quale da’ nostri passati abbandonata , 
e talora tentata invano di ricuperare , si era da 
noi stessi inutilmente , cioè non fortemente de- 
siderata. 

NetC accademia delle belle arti in Bologna 
afi Giugno 1806. 
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SULLO STILE POETICO 


DEL MARCHESE 



PIETRO GIORDANI ^ 

AL SUO 

PIETRO BRIGHENTI. 

i^MoIto e lungamente ho desiderato , mio ca- 
rissimo Brighcnti , dai ti qualche segno dell’a- 
more e della rÌTerenza che li porto, per tante 
\irtù che si veggono in te accolte, e massima- 
mente per quella ‘singoiar fede nell’ amicizia , 
di che sci esempio a qualunque età ammira- 
bile , alla 'nostra quasi inciKidibile. E ben ‘ era 

10 dolènte che nè la fortuna , ne l’ ingegno mi 
desse alcun modo* per mostrarmi grato a te , 
al quale pur di tanto son debitore di quando 
non volli mai obligarmi a nessuno. Or poi che 

11 marchese di' Montrone lasciando pubblicare 
alquante sue poesie , mi concede caio usi in- 

* torno ad esse quell’ àrbitrìo che l’ iiom * può 



jlSa . SULLO stile poetico 
prtuJei'c nelle cose di un suo amicissimo , Lo 
voluto intitolare del tuo nome. E son cello 
che quanto piacerà a Montrouc che con ciò si 
taccia manifesta la benevolenza scambievole fra 
voi due; altrettanto gradirai tu il dono di que- 
sto libro ; perchè opera di- tale che ambidue 
onoriamo ed amiamo singolarmente , come or- 
nato di bellissimo ingegnò, di òttimi studi, e 
di costumi nobilissimi. La quale gravità c di- 
gnità di i^ensieri e di vita .pare ebe il nostro 
amico abbia consi gliitauien te voluto espriinoje 
anche nella forma delle sue composizioni , te- 
nendosi a queir antico stile , che a pochi è in 
questi tempi gradito, dar piilii è ributtato lungi 
non pur dalla imitazione , ma dalla mcmojia. 
Quindi non mi assicuro che queste poesie deb- 
bano universalmente piacere : e non facendo io 
professione di- poetica nè di "veruna sorta di 
lettere , non attento il giudicarne. ■ Bensì c(;n- 
siderando con'’ semplice discorso la maniera di 
poetare che airamico è piaciuta; stimo ebe sulla 
elezione dello stile ei non s’ inganni ; e chiun- 
que prende a. operare le buone .ai ti , alrbia sa- 
vissimo constilo se ognora fieno rocchio all’an- 
tieliità. IVè a questo credere mi conduce su- 
perstizioni^ vana d’ animo debole. , e nemico 
della 'fatica o del pericolo di qualunque novità; 
ina do’eùmcnti di ,esppvienza e ili ragione me 
ne p^^uadono. ’ • - 

|bnmieramente mi sembra che ogni amatore 
d<’'ipli antichi modi nelle arti dia indizio di spi- 
riti elevati, ,c avidi e capaci d’ogni grandezza. 
Perchè quei tempi nei quali le arti ebbero vl- 
- gore , fuiono in ogni genere di belle e grandi* 
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opere felicissimi. Vc^ que’,secoli ne’ quali fio- 
riva per r Italia una sincera e nobile eloquen- 
za , se erano pieni d’ uomini forti e gctierosi , 
che fecero in Asia e in Africa tanti gloriosi 
conquisti , diedero civiltà a tanti rozzi paesi di 
Europa , recarono da lontaiiè regioni riccbissì- 
’mi commerci, rizzaronò per le ilostre contrade 
maestosi edifizi , trovarono màravigliosi veri 
nelle -scienze naturali: e considera che *qud me- 
desimo vigore e c’àlbr d’animo che. li faceva a 
navigare , a combattere , a trafficare , a edifi- 
care , a spalancare si arditi e felici , era dun- 
que il medesimo principio che nelle ' fantasie 
moveva si belle scritture. Perocché quanto lina, 
età è ricca di grandi e bene disciplinate mentì, 
quella quasi forza vitale in tutte le diverse o- 
pefe o dì . ninno ó d’ ingegno ugualmente si 
mostra. Vedi poi qual è fatta questa Italia ai 
di nostri! chi ci obbedisce o chi ci teme? quali 
sono le nostre ricchezze ? dove 1 armi ? dove 
r industria? delle fabbriche o delle scritture me- 
glio è tacere j e per men vergogna mi consolo 
che ben poco appresso noi dureranno. Pertanto 
io amerò sempre chi ponga amore all opere dei 
nostri maggiori j cliè mostra sentimento di quella 
loro grandezza , c mostra che in petto accolga 
qualche favilla di quel valore, 

E dico in secondo luogo che quanto onore fa 
a se , tanto reca benefizio alle arti medesime. 
Ogni volta che io mi ricordo quella sentenza di 
Nicolò Machiavelli , che a voler conservare un 
regno , una repubblica o> una setta e necessario 
l'itirarli .sjiesso verso i suoi principii; parmi ve- 
dere eh’ ella sia vera ed osscryabile parimente 

V • • 
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mento ) sono naturalmente incostanti : e non 
essendo circoscritte con leggi così evidenteinen - 
te, cpme nella matematica e dal^ fisica le lian- 
no definite i mestieri de’meccanici, sono perciò 
tanto più fucili a trascorrere , e leggici mente 
inclinano al peggio , se non le richiami a quegli 
oidini che le alzarono a perfezione. E per verità 
ella cominciano appunto dal non intendere ad 
altro che al primo oggetto loro , cioè rappre- 
sentare il naturale qual- è , c dopo molta pro- 
vare lo raggiungono. E questo piace e ha lode. 
Ma gl’ ingegni mnani , come vogliosi di cose 
nuove, si accorgono che non tutte le parti del 
naturale son di se belle ugualmente : e fanno 
ragione chB scegliendo dalla natura le bellezze 
sparse , e accogliendole in uno con porporzione 
e convenienza si possa avere un ])elìò naturale 
più eletto e compito c piacente che il l)ello della 
semplice natura. E questo è veramente miglio- 
re : ma qui il hupno finisce; e di qua si comin- 
cia a trascorrere nel reo. Perchè il piacere o la 
lode delle opere viene appunto dal vedere vi- 
vamente rappresentato il naturale, con quella ap- 
parente facilità che tanto ha travagliato, c sem- 
bra scherzare: della quale gl’ ingegni grossi ed 
imperiti non conoscono il valore, e perciò pre- 
stamente se n/e saziano , c stimano poca cosa 
quella che presumono potersi fare da ognuno. 
Ma negli artefici l’appetito continuo di gloria gli 
stimola a novità : i quali volendo eccitare la 
musica si addoniienfano , vanno cercando fan- 
tasie inusitate ; e delle più strane più si tengo - 
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no hoati : colle quali non solamente \cstono 
ìK ( a loro dire ) e adornano il naturale , ma si 
^ lo cuoprono ; e bene spesso , lo sformano , If) 

«I storpiano , lo guastano ; finalmente producor 
li' no qué’ mostri , cliò sono delizia degli scioc- 
1* cliL , e disperazione de’ savi. Or clic diremo 
che tali mostri si sclierniscano c si detestano 
se iiocqucro nel secolo diciassettesimo ^ se sor- 
^aiiò nel nostro gli accarezziamo ? Oh 'quanta 
mctìi , se non dìispetto , di questo, poTero se- 
colo do/raiino avere 1’ c\k venture 1 E provveg- 
If ga Dio ben presto eh’ elle non ci abbiano ad 
p abominare per colpevoli che a loro poi manchp 
o<^ni iaooltù di usare il buono idioma Italiano, 

(V quale per noi si è lasciato si sformatamente 
corrompere. Poiché tutte le arti , collie gli sta>.i 
e le sette , per interna corruzione si fanno e 
r: periscono. Della qual rovina nigiustamcnte^ poi 

s’ incolpano le iuvasioni de’ barbari. I quali sé 
ic non trovassero gli uomini impediti dal lusso , , 
!t& ravviluppati nell’ ignoranza , infemiuiti de’ qo- 
; *'■ stumi , colle armi disordinate , c le leggi con - 
fuse , non bastcrebbono a porre il giogo alle 
d nazioni civili ; ma quando ancora 1 impelo di 
r c[uelli potesse prevalere , farebbero alterazione 
dello stato , non delle usanze. Come all’ etH 
de’ nostri bisavoli si vide nella China occupata 
da’ Tartari , che il liarharo vincitore si acco- 
f modo alla civiltà de’ vinti. E quando i romani 

is tolsero la liljertà alla Grecia , non vi spensero 

!». le arti , ne la filosofia, ma andarono alla scuola, 

i! de’ loro soggetti. Più tardi poi non j^iortarono 

i\ ì Turchi in quel paese colle armi 1 ignoran- 
> za ; nia vi trovai'ono oziossimi ignoranti , giit 

,go- ■ : 

r 
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preparati alla schiavitù. E tali furono i nosbi 
i»a^glori al sopravvenire de’ popoli di setten- 
trione , i quali eiano di tanto mcn barh|jri dei 
tralignati romani , quanto almeno sapevano reg- 
gere con sufiiciente disciplina le armi. Ora quei 
vizi che sogliono alle buone arti essere morta- 
li , si veggono in questa dello spirito avere già 
fra noi operato tiili effetti che mai ella non fu 
a condizione peggiore , nè si vicino a perdersi. 
Perocché il secolo dic^ssettesimo , quando ab- 
bia si mala riputazione , conta pur cinque scrit- 
tori gravissimi , Galileo , Pallavicino , BartoU , 
" Segneri, e Redi, ne’ quali con poche macchie ri- 
splendono molte insigni virtù. E ch’io a costo- 
ro non aggiunga Leonardo da Capua e Filippo 
Baldinucci , n’ è cagione solamente che alta pu- 
rità non seppero agguagliare la franchezza. La 
lui ha poi senza nome , fra gli strani concetti , 
c le gonfiaggini e le acutezze spagnuole con- 
serva pure ancora un’ apparenza d’ Italiano , e 
colora in qualche modo i suoi pensieri , tanto 
che ^si possono ravvisare. Ma lo scriver mo- 
derno è venuto a tale , che un italiano di set- 
tant* anni non dee poterlo intendere ; ogni altro 
popolo si vergognerebbe di riconoscerlo per suo: 
e tanto è leggiadro ed efficace , eh’ io non mi 
maraviglio se non lo mtendono bene quegli 
stessi che lo adoprano. Che se a salvare gli 
stati c le sette è necessario ristabilire quegli 
ordini che il fondarono , qual l imedio rimane 
alle ai ti , a non perdersi affatto , se nou di 
que’ principii ond’ ebbero vita ed incremento ? 
Cosi i corpi che girano per l’ immenso cielo , 
acciocché per ineguali spire non cadano nel 
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caos antico , ritoroano sciòppc vicino a quel 
punto deir orbita onde mossero e vi raoquista- 
no forza a perpetui movimenti. Veggano per 
.tanto coloro cui importa che non si perda que- 
sto sì necessario istrumento del viver civile \ 
come possano altrimenti provvedere , e guar- 
dino di non render somiglianza quell’ infelice 
nipote d’ Eolo , la cui temerità si finga punita 
dagli dii nell’ inferno, coll* inutile rivolgimento 
del sasso .che di continuo ricade , perchè in 
nessun luogo dalla pendente montagna , se non 
sulla prima sommità fermare si può. Non igno- 
ro , o mio dolce e fedele amicò \ che questi 
discorsi non avrehhono da tutti cosi amorevole 
accoglienza come da te ; e più d’=uno me nc 
schermirebbe come di malinconie trovate da 
pedanti. Ma 1’ autorità di chi si fosse' non mi 
farebbe vergognare di questo o sia giudizio , o 
sia pnre errore mio , dove mi trovo compagno 
a Vittorio Alfieri ( ed era pur testa robustissi- 
ma e liberissima ) , il quale scrivendo a Ra- 
nieri Galsabigi si aolsc apertamente del suo se- 
colo , che si parve balbettaiile , ed anche in 
lingua assai dubbia ; e molto desiderò che si 
ricuperasse' quella proprietà di parlare si evi- 
dente e gentile , che. fiori nel primo éd ot- 
timo secolo di nostra favella. Che se lo stes- 
so Alfieri non consegui quel tanto da lui pre- 
giato e cercato stile , ^rse n* ebbe colpa non 
iso qual temperie del suo nativo paese, die per 
tante età si vede non aver mai prodotto all lta- 
lia alcun lodato scrittore , o veramente he fu 
cagione la tardezza degli studi , cpininciati a 
quella stagione che già ^ k natura ' rintuzzata « 
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vinta dal costume non può rispondere alla fi- [ 
nezza dell’arte. Qnlndi per la ruvidezza dello ; 
stile povero é stentato non può egli onorevoi- ) 
monte locarsi tra gli artisti , quando le sue no- 
bilissime invenzioni gli hanno dato sì alto seg- , 
gio tra filosofi. ' ‘ ‘ ^ 

Que’ narrati disordini delle’ menti umane’, e 

S nelle rivoluzioni delle buone arti mi persua- 
ono , Pietro carissimo , che sé di molto onoro 
son degni gl’ inventori delle arti , ’e quelli che 
da umili cominciamenti le sollevano a stato 
perfetto ; assai più mercede sia dovuto a chi 
scadenti le sostiene , e guaste le racconcia e 
della prima sanità le rabbellisce. Perocché quei 
primi ; coir aggiunger sempre a’ rozzi principi!, 
dando vista d’ ingegni ricchi c liberali , erano 
nelle loro fatiche perpetuamente confortati dal 
plauso popolare': questi altri sono il più veduti 
malvolentieri , e tassati di poco s]i.ito o ma- 
ligno , cpme se volessero impoverire le arti, ’e 
sfrignerle a indegna soggezione , che pòchi si 
nel governo della città , si in quello degli stu- 
di han sano inteudimento di leggi e di liliertà. 

*• E, però qualunque vuole’ a leggi por mano si 
abbatte in aspri travagli e in pericolosi con- 
trasti, Nè io stupirei se quatfchc nuovo Pitagora 
o Licurgq trovasse duri intoppi ne’chiostrl Ve- 
^ne^iani e Milanesi, à volerli riformare da un 
' .viVpre delicato o ozioso, ed un sobrio ’ e affati- 
^c^tò. Ma. qual pena è a’ pittori o a poeti se al- 
,,ta .B,.n||hiami all’ esempio de’ loro autori e 
'alla ra^l^e ^dcir arte ? Pur non sono* in costo- 
_ ro fomcì gli sdegni. 'Tanto può' in ogtd 
*còsa lusànza*^ Vero è che queste l'ifo^mé, quando 
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si comincino con fatica c rincrescimento altrui 
aliine si compiono con 'lode c piacere- delP nni- 
vcrsale. Di che giovera proporre un esempio 
non antico 'nè oscuro, ma conspicuo innanzi agli 
occhi di Uittì : so pur* non ti grava , carissimo’ 
compagno delle mia vita, eh’ io" prosegua in 
, questi ragionamenti , ne’ quali pur sai qintnte 
volte abhiam divertito il- pensiero dalle tristi- 
zie d( gli uomini e dai ludilm della fortuna, 
j Certo è che la scultura fu recata a somma • 
j eccellenza per P opere de’ greci ; da’quali aven- 
^ dola ricevuta i romani , ritrassero sì diPrgen- 
^ temente quegli esemplari , che -di tante sta- 
tue le quali in molte parti del mondo e inas- 
- simainefrte nella città eterne rimangono tu 
^ non potresti cdftiticare, questa è lavoro de’ greci 
c «quella de’ latini , se le note sembianze dèi 
^ volti e le fogge degli abiti non te' ne avvisac- 
scro , e se r artista considerando di poter trat- 
( teggiarc delle gradine e P andamento delle scuf- 
•j fine (che succede all’ abbozzamento' dello stil)- 
[j file , c poi al ■ più grosso ^ lavorio de’ calca- 
gnuoli ) non si avvedesse dell’ una o dell’ altra 
j scuola ; come altri dal girare della scrittui’à si 
^ accorge della mano : tanto ne’l)upni tempi del- 
l’ arte , per la compostrionc e. per le attitudini 
c per la scelta delle forme e la piegatura dei 
j panni , si tennero i romani strettamente acquei 
b loro maestri ; avvisandosi di non po- 

terli abbandonare senza detrimento del vera e 
j del buono. Coinè poi dopo lunga ignoranza ri- 
^ sorse la scultura al ricomparire 'deJle ’ anticlie 
« ppere , corsero su que’ vestigi quando potevano' 
j ^ più lodati maestri di scarpello del . quiadice- 
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simo secolo e del sedicesimo. Ma il Bonarotti, 
nel quale, fu sommo e quasi soveicliiante 1 in- 
ccuno , >olle andar piuttosto solo che primo , 
e sdegnando le vie segnate errò per nuovi sen- 
tieri. ^on si ricordò 1’ uomo grandissimo che 
le arti vogliono scienza a uso non a pompa : 
e tfdvandosi ned’ anatomia dottissimo , di que- 
sta massimamente fece superflua ostentazione , 
e cercò^ inoltre di esprimer seiAprc un certo 


che di tragrande e di forzato che trapassa il 
naturdle. Cdl’ autorità del nome e della fortu- 


na si tirò dietro molti , i quali non essendo 
scusali da ^mil empito d’ ingegno , peccarono 
con minori -forze , con più temerità , e 
Gioie vergogna. Nell’ età seguente Lorenzo Ber- 
nini , potendo esser ottimo , pi^se e diede non 
imitabue esempio ; e lasciò da ammirare l m- 
cegho , e tassare il giudizio : e il ^yid e il 
emppo della Dafne che stanno nella villa dei 
borghesi , e sono stimate delle migliori opere 
di lui , non 1’ Onorano tanto che anche non lo 
accusino. Cosi venuto in pregio quel eh era 
gran peccato dell’ arte , sparve poi dagli occhi 
e 'dal pensiero delle genti la vera idea della 
scultura ; sembrò timida e misera la maniera 
de’ greci , e quella modestia di atteggiamenti , 
auella dolcezza di muscoli , quella nobiltà di 
forme quel morbido andare de’ panni, furono 
sbandile ; e quando si gradissero le violenti at- 
titudini , le lorme grosse e fiere , gh abiti co- 
me da vento investiti , se vuoi yederm in poca 
d’ ora , passeggia nel gran tempio Vaticano, e 
lasciatp il monumento del Papa Farnese , co- 
Hùncia dal Barbari!» , e poi segm mirando in- 
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roti, torno quelle statue. A tal condizioni ^|:rovò la 
f» scultura quell’ onore del nostro secolo Antonio 
;j;), Canova al quale tanta disgrazia dell’. arte ha 
dato vanto d’ esserne dopo molte età ristoratore^ 
Perchè egli vedendo a qual segno la era scada- 
jji ta , npii si contentò di laconduila alla maniera 
jjif di quei tempi che non erano ancora per corru- 
go., zione infami ; ma imprese a ritimrla più vici- 
cj» no a’ suoi principi , e risuscitò il faro de’gre- 
yi ci , raggiunse quella prima bellezza pura dello 
jiti- squisito naturale. Di che ho inteso dire che sul * 
cominciare fu ripreso forte e contrastate). Ma 
0 prcseverando nel magnanimo proposto ha si vin- 
jijj to la rea usanza e la torta opinione , che ogni ^ 
Sa persona si è volta a seguitarle; e oggi il mondo 
>1) lo àmmira come il più fortunato de’ mojttali j*- 

li e come principe gloriosissimo di si nohil arte 

|(i dopo tanti secoli rinnovata : * 1 ’ Italia è superba 
0 di lui ; le altre nazioni cerc*^no a gara delle 

jjf. sue opere ; i^più gran princìpi se ne onorano, 

(df se ne illustrano le città. Al consenso unlAcrsale 
li aggiugni , quasi divino oracolo , il di 

0 colui che esscnrlo il soihmo- delle cose uii^ne 
di c. sapendo che la- fama eterna dèlie sue mira-’ 
,ni^ bili imprese darà ai pòsteri- giandissimo desi-, 
derio di wnoscere le fattezze di s«a persona , 

[ii ha voluto che fossero figurate no’ marmi i'm-. 

0 mortali dal cavaliere Canova. ^ 
lif Io- non so se la pittura ba un Caliova : so 
lir bene che in Toscana e in Roma quei valenlisl. 
f simi e lodatissimi pittori coU cscmpio e coi pre- 
mi i ritengono la studiosa gioventù sulIa^ via 

j t dell antico , e sarebbe abominato chi se ne vo- 
lesse dq)artire,: solamente appresso i disce- 
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poli nelle scuole lia credilo questa disciplina , 
ma regna- nel popolo. Come ben apparve ma- 
nifesto , son pochi anni , quando il sig. Pietro 
Bòiivenifti mostrò nel Panteon la sua Giuditta, 
che a vedeila - concorrevano oltre tutti gli ar- 
tisti e gli eruditi , quel volgo ancora cl^ rilu- 
<‘endo nelle ricchezze si vergogna ^jure talvolta 
di parere senza intelletto ; e il minuto popolo 
per pm di a tanta calca vi tfasse , che si chia- 
marono le guardie. L’arfcliitcttura anch’essa che 
• si duole di Michelangelo , nè di Bernini è con- 
tenta vse non per la sincera maestà del portico 
Valicano , c del Borrimmo senza fine si sde- 
,gna , detestando oggi quel tritume e que’ car- 
tocci e tutte le affettazioni c i capricci , che si 
chiai^arono' gentilezze e adornamenti , è ritor- 
nata al desiderio colla sua casta e viril bellez- 
za. Di eh’ ella don produce oggi le opere 
conformi non è*siio fallo ; quando nel* pre- 
sr-nto secolo ( che tanto parla , c fa si ]iOco ) i 
gi\imli e. i ricchi senza dei quali l’imagiuar di 
aneli’ ìibii può venire in atto , hanno al- 
trove rivolte le curc *e i tesorit Ma pur nelle 
(..m tc dove gli architetti . accennano i loro, pen- 
sieri, troverai dappertutto quella gravila e quella 
pura elegan»a greca , clic anche' in Ixoma fino 
a Traiano, fu gradita. i>e d’ altra maniera il 
mio amico Giovanni Antolini disegnò i begli 
etlifizi del Fòro Bonaparte che colle staiupe lia 
jmhhlicati. A tanta riformazione d’ Architctlu- 
l’a , e contro duconto anni tbL rea usanza , è 
bastato in pochi anni T acre ingegno di fian- 
cesco Milizia , seveVissimo ic costante lìpiendi- 
tov. d’ .ogni abuso , francò dispregiatole d’ ogni 
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autorità <;hc facesse oltraggio alla ragione :■ e 
hello è Tctlerc in Roiiia ( quasi comune patria 
c desideratissimo domicilio degli artisti ) il no- 
me e la memoria di -lui morto aver forz^ tut- 
tavia ‘di animato .e acerbo censore a frenare 
ogni licenza. 

Oi’a sarebbe qui da mvestigare per qual ca- 
gione ■ mai , . per qual fato le arti del 'dise- 
gno con tanto consenso degli uomini siano cosi 
studiosamente date alla osservazione del natu- 
rale , é di quella idea ebe saviamente iie ri- 
, trassero 1 buoni maestri'- antichi ; .e nell’ arte 
dello stile , . tanto somigliante e quasi- parente' 
a iquelle., .e tanto più intima all’ ucuno , e -di 
più Comune «uso , questo -modo non si' pregi 
anzi noto si -voglia soffrire:, e perchè dunque si 
tenga per .divino .Canova , siano tanto onorati 
Benvenuti', Sabatini-, . Gamuccini , Landi ,, men- 
tre Gaspero Gozzi che per avventura fu solo 
del suo tempo a scrivere- con tanta copia, e pu- 
rità e grazia e naturalezza il vero Italiano , si 
rimanga sénzd seguaci è senza fama , -non sia 
letto i - non sia pure mentovato. E certo- è dif- 
delle ad intendere ed è noioso a dire , che .tanto 
gli uomini, si affatichino a rappresentare- e ve- 
stire con verità- e con decoro una imagine* del ' 
proprio corpo , -e non si curino., che i propri 
concetti , le, passioni , le opere della vita o do^ 
mestica o civile escano fiiora , e compaiaim ai 
presenti , a’ lontani , at futuri con si poca gra- 
fia e poca decenza di espressione ; .conte chi 
andasse a mostrarsi in piazza sudicio o cencioso 
o briaco. Ma non si conviene a me di, prolun- 
gare questa ragtonamento quandd- ito me nòn 
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si. trova autorità jjcr amiuonire altrui. Ben mi 
e lecito , por lo amor della patria comune , 
ringraziar qualunque Buono ingegno si siorzi 
di nettare 1 Italia da tanta Bruttura e vergo- 
gna di scrivei e. corrottissimo, e a migliori eseiu. 
pi la richiami. Di che grandemente mi gio- 
va , o mio Brighenti , che ahhia preso ardire 
e speranza un tale nostro amico , e non si sgo- 
menti peiehè forse dapprincipio molti gliene 
a-vraimo malgrado. Laddove anzi dovrchhono 
loda»ilo tanto più , edio al Lisogno d’ Italia ha 
donato quel sucr eccellente ingegno. Pdichp cie- 
sciutpsi da piccolo tra le muse francesi venuto 
éi-a in tanta dimestichezza dà quelle , che oltre 
ài posseder colla meiujaria quanto di più no- 
bile o grazioso detiirjund, egli -stesso ha com- 
posto versi e prose da non sembrare d’uno stra- 
niero , ma (li un cultissimo . francese ; peichò 
facilmente potea partecipare alla gloria d^ quella 
felice nazione , la quale colle vittorie c colla 
favella ha preso già tanto di mondo. Ma come 
quel buon liglhiolo di Laeite, potendo regnale 
immoitale colla innammorata diva donatrice 
profusa di tutte delizie , non sostenne di jiri- 
varc di se la patria ; cosi questo valoroso fi- 
gliuolo d’ Italia vedendo abbandonata e vitu- 
perata la maelre da chi maggionnentc clovreB- 
he amarla e farle onore , vuole ch’ella si adorni 
di (quanta fama egli si potrà scrivendo guada- 
j^nare. E già ( spregiata Pambiziosa fortuna del- 
r brini ) è sempre tutto con Dante ; e nel sano 
poema e nelle prose di lui si rinfranca al l'c- 
§uo stile e al maguaniino pensare, 

Dirciu nocche coll’ effetto egli, abbia espressa 
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r idea concepita nella mente , c già tenga e di- 
mostri lo stile perletto ? Io sento che non sono 
giudice da ciò : e se pure bastassi a questo giu- 
dizio , una certa verecondia mi’ farebbe lento 
a lodar lui* che per tanto scambievole amore, 
mi par quasi la miglior parte di me proprio.» 
Più liberamente ho lodato la elezione dello sti- 
le , perchè in questa .ha più interesse l’arle clic 
il nostro amico. • 

E non sarò dubbio a rispondere se alcuno 
volesse dargli carico perchè abbia preso subbietto 
nè alto nè nuovo com’ è T amore , che » nella 
più parte di questi versi risuona. E qui dico 
che • se Mpntronc» »non ha ^pe^ ora tolto argo- 
mento degno di lui , io lodo quella modestia 
e prudenza da grande e avveduto ingegno , on- 
de ha deliberato di non trattare materia s'uhlir 
me e folte , sicché non sia ben sicuro e scarico 
d-ogni sollecitudine intorno alle forme >onde ab- 
bia a rivestirla ; e molto saviamente si avvisa 
che quella vuol tutto 1 ’ animo a sè ) a far coàe 
da vivere lungamente ; e che l’ inventare , il 
partire , il comporre . gli daranno assai cura , 
senza Io studio di polire ed adornare. Quando 
poi a suo senno si sentirà franco a pennelleg- 
giare , nè gli rimarrà dubbio de’ contorni e dei 
colori , metterà mano a grandiose istorie da 
farsi riguardare con diletto e meraviglia. E chi 
pensa quanto in lui sia vigore di mente e di 
natura gioventù , quanto fervore di studi , 
quanto artlore per le cose belle e gjrandi , tro- 
verà eli’ io non sono lusinghiero nè temerario 
promettitore. Anzi egli st<»80- Io promette , e 
quasi lo comincia nel Peplo ; dove pur si alza 
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colla memoria , col 'desiderio , colle speranze 
agli osi magnanimi di Grecia. Non però do- 
Trebhe t>ra passare senza molta lode Tessersi 
provato bastante a opere d’ assai* ma ggi<H'i. Non 
Laslò a Virgilio il canto pastorale per essere 
riverito da PoUione , amato da Augusto ? non 
gli valse la georgica . pèrche Varo c Tucca e 
Orazio e Mecenate lo ammirassevo ? Nè anche 
il San zi ^ prim% dell’ El iodòro . e .della scuola 
d’ Atene e dell’ incendio ' di 'Borgo , fu senza 
lama; nè la cominciarono a Michelangelo il 
Mosè o i monumenti di Giuliano e c\i Lorenzo. 

I^elia primatiira del 
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uòj giustamente parere cosa stolta che 1’ uo- 
mo parli di pensieri i quali non condusse ad 
elFctto. E nondimeno io impero poter di siffatto 
ragionamento essere scusato , parlando ad un 
amico, e p^irlando quasi indotto da una neces- 
sità di rispondere a’ rimproveri di molti bene- 
voli. A benevoli rispondo ; poiché a ^malevoli , 
certo nè dovrei ifè verrei. Da lungo tempo . 
molti buoni amichevolmente mi riprendono che , 
io non abbia fatto cosa che valere c durar possa 
nel mondo. Ai .quali voglio ora giustificarmi , 
ragionando, con voi ottimo c carissimo Gino , • 
e mostrarvi che se di nulla Im potuto esser . 
utile nel mondo , almeno 1’ ho desiderato. E 
tra molti lavori che ho faticosamente agitati 
nell’ animo, uno mi- occupò lungamente^, del 
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juale mi risolvo a parlare ciacche mi è fuggita 
o^ni speranza di compierlo.. . . ; 

Molto ho pensato al bisógno grande e alla 
gran difficoltà di avere in Italia buoni scrittori. 
E perchè il formare un degno scrittore, non è 
opcr^' fortuita nc breve, composi nella mente , 
desiderai descrivere in carte Tidea del Perfetto 
scrittore-italiano. Al quale molte cose bisogna 
che sicno clohàte dalla natura, molte concedute 
dalla fortuna ,' molte da una rara "educazione 
e dajuughi ed eletti §tudi acquistate. Delle 
quali cose in sentivo assai potente, una che, 
pai’ 'mio male , natura mi diede; le altre dalla 
peggiore tra Je pessime educazioni italiane , e 
da una ostinata malignità di fortuna mi erano 
impedite :• sicché a consolanni cercai se forse 
potessi altrui agevolare l’altezza della quale non 
avevo speraii2:a. Questa figura dunque di ottimo! 
scrittore italiano io la distendeva in tre libri. ^ 

‘Nel esponevo cjual uomo vorrei colui 

néPquaie poi si formasse la desiderata eccel- 
lenza dello scrivere. E pi'ima domandavo alla"' 
natura che me lo desse rol>usto , èd altamente 
inijeffftosò: comandavo alle educazione che alle' 
grandi e continue fatiche mi créscesse con as-^ 
sidui'e libéri esercizi idoiieò qual naturai vigore, 
dèlia ihedtè^ c delle membra , c per consuetu- ' 
dine lo ‘facesse intollerante degli ozii, cercatore 
di piaceri we’ travagli. Vedevo' neepssaria uiia^' 
lil)eraUtà^ nort consueta della natura , che inr 
fosise copiósa^ doMftalrice di due qualità^ mel co- 
mune degli uomini scarse, ne’ migliori disgiiin- 
tè , fòrip ihimagi c forfe discorso, molto 

afféttay ^é' molto giudizio. Le quali - due forze 
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che là natura di ordinario fa camjninare lon- 
tane , e se per avventura si trovano congiunte 
sogliono più presto nell’ operare turbarsi insie- 
me e impedirsi che aiutarsi , bisogna die una 
diligentissima educazione le assuefaccia a soc- 
corrersf e raffozavsi V una” coll’ altra DeH’opera 
dello scrittore ^ che se l’uomo non*le avrà po- 
tentissime da natura , e da regolato esercizio 
congiuntissime , egliv potrà ben farsi in altre 
opere o d’ ingegno o di mano valente e famo- 
so, ‘ma della gloria di bene • scrivere dee di- 
sperare. Perocché lo scrittore che vuol esser 
utile deve trovare aocortamenfe e .sicuramente, 
tra malte oscurità il vero , deve fervidamente, 
deve fort^simamente amai lo , dee pubblicarlo 
senza paura, ‘dee reprimerlo negli animi altrui 
con ardente forza. A questo ufizio sacrosanto, 
e non a. vani trastulli di fantasia, non a mer- 
cato di adulazioni , è destinato il mio scritto- 
re. Ma se la manifestazione del vero è il mag- 
giore e più necessario benefizio ^he si possa 
fare agli uomini , • è apche il più odioso e pe- 
ricoloso : perche da non so quale destino ma- 
ligno della umana generazione avviene che qua- 
lunque vero , esondo sempre utile all’ univer- 
sale , si trovi' contrapposto a qualche falso , 
donde cavano, a danno di molti, laido e scel- 
lerato profitta pochi. Di / qui a’ banditori di 
qualsivoglia verità che paia nuova 1’ odio ini- 
quo de’ pochi', e l’ iniqua ingratitudine dei 
molti. Ben lo sa il celeste Galileo, che da' vili 
feroci sdégni di questa vile^ e misera terric- 
ciuole non fu salvo nemmeno nel sole. Oggi 
ancora, centonovanta \apni |dopo P àbominaba 
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vessazióne di quel divino spirito , alcuni fu- 
riosi vorrebbero ^ebe il j'discorrei'e intorno al 
corpo umano , o ali anticliissima formazione 
della -terra , fosse con danno della libertà o 
della vita.* E perchè so diedi mio scrittore de- 
v’essere odiato da tristi , ma non , voglio che 
possa esseri? oppresso , domandii^ o alla lortiina 
che non gli negasse nobiltà nè ricchezze. Molto 
è creduto dal volgo il’, mobile , molto è coia- 
portato da’ potenti ài tìcdo.^Quìs bene diceria 
teni Basilum femt Disprezzati e bistrattati 
Torquato e Giangiacopo ; riveriti ’C temuti il 
signor idi Voltaire, il conte. Altieri ed ài liaro- 
ne di. Zach. Parlavo ppi dègli affetti chq biso-' 
gna inserire, è de’ costumi , che.- bisogna abitua- 
re in- colui che dee riuscire sovrano scrittore •; 
al quale ^ necessario -inna dorarsi potentemente 
del bello e del buono ; '*amaic gli uomini , 
ma nulla da loro mai desidcnu’e : è necessario 
alternare, colla solitudine la, conversazione -, ac- 
ciocché -idal conversare prenda il poter conoscere 
e tollerare gli uomini quali sono; dal meditare 
solitario acquisti forza di rivolgerli a ciò che 
dovrebbero èssere. . • 

Nutrita sino all’ adolescenza con '^educazione 
specialissima quella generosa indole, che vuole 
prepararsi alla più leggittima e nobile ,e sicura 
monarchia sovra menti libere ; per la quale il 
mio scrittore e molti milioni d’uomini viventi 
e da nascere fa liberamente pensare ,e volere 
qiiel ch’egli penserà e vorrà : io proseguiva a 
ragionare .in tutti quei studi' che ad investirsi 
di 'tanto im}>erio gli liisognano. Che se all’artej 
di forzare gli uomini o ingannarli , comecché 
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per lo ‘pHSt ’ cì ' appaia teiAivariahiente àispinta^ 

thi caso, pure alcótai- studi» sono crediiti con-; 
''Venienti ; fton-è-dii'=Stimare 'clie! pochi- nè leg- ; 
gferi bastlrid^ll-’airté del persuaderei ^Accìoooliè al' 
dipintore fruftlfechì -gloria' il sapere’ disegnai^ 
e' il aeìiheàto vestir "di' cbiori^^’ fa mestieri' che ' 
sappia r anfotomia dèlie ossa gde’museoU; s»p-J 
pi4' alquanto 'di' chimica , di stitica» e di ottica;-* 
sà^pia' la- pi-ospeftt¥v'a ', ;e parte di ‘architettura 
conosca’ lò stori^ le kdlgiéni ;;de -favole', i w-i 
stumi ■ dei pòpoli ‘e dèi tempi ; intenda special- * 
niente gli affetti umani ; è 'di- molti 'animali'- é- 
di molte piante non ignori la natura e le ap-; 
parenze. Però venivo partitamerite trattando di ' 
quali tra le molte scienze , e quanto, per- avete'-' 
util' materia e degno artihzio 4' scrivere; debba* 
il' futuro scrittóri' forbirsi.'* (Quindi oott^ndo ' 
la verità de’ secoli é dèlie* nazióni' , esaminai'- • 
coloro che daquést’artè guadàgbailètiò maggior * 
lama ; c in' ciàsctiho ceVcàl ouàli vatitaff&J #»ì; 
quali di 
cducazìoi 
vicinarsi 
ricevéssero. 


1 dapprima esponè^^ con'JoVèvìt»' 

e le più’ minute che quél- 1 
’‘*ìcldèsti i la quale '*i bùoni'''^reèd;'iM 
i««m «hialiftronoè arti dérd^e' -^poìèli^ 

i6 


l5a SCELTA 

^anii ili tempi dava che un uomo sovra 

molti eccellente a moltissimi radunati per cose 
cravissime parlasse. Noi moderni la chiamiamo 
arte di scrivere ; quando a noi , in questo no- 
stio vivere disgregato , senza interesse comuni 
e senza radunanze , non è impedito del tutto 
che separatamente colle scritture parliamo a 
ciascun uomo di luoghi e di tempi lontano . 
parlare a popolo adunato rimane solamente in 
mdestà di alcuni , i quali di tali cose e a tali 
parlano , che n'e d’ ingegno n'e d’ arte ahhis^ 
guano. L’arte che fu di parlare , ed ora e di 
scrivere , tiene stretta somiglianza colla pittu- 
ra , colla quale ha comune l’ intenzione ; ma 
più largo il suhhietto , e differenti i mezzi. 
Come dunque la pittura non è solamente nel 
disegnare , o solamente nel colorire , ma m 
queste due cose congiunte ; poiché a rappr^en- 
tare i visibili oggetti, si vogliono contraltare 
ne loro contorni , e negli eflfetti della luce , e 
no’ contrasti di lei colle ombre ; cosi non ba- 
stano allo scrivere i fini colori delle parole e- 
lelte », come in Italia lungamente fu creduto 
da molti , che le vanità chiamavano letteratu- 
ra ; n'e un proflilare di buoni pensieri basta , 
come oggidì van dicendo molti , che sperano 
di raaidcllare col nome di filosofia la propria 
barbarie. Ma bisogna che lo scrittore sia di 
lingua , cioè di vocaboli e di, frasi come di 
colori efficaci , ricchissimo ; e che nello^ stUe , 
cioè nella disposizione de’ concetti e de segni 
loro , cioè delle parole e de’ modi , come in. 
buon disegno, sia accuratissimo. De’ |>ensieri e 

degli affetti non parlo , perocché aU ingegpo 
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non àrie appartengono. V idea e jlié regole 
dello^ «tìle , che in alcune parti essenziali ;son 
forse comùiii a; tuttofi’ uman genere : anche in 
molte .parti •principali son comuni alle .antiche 
e alle moderne* genti del mezzogiorno d’ Eu- 
ropa se non che per-, cèrte minutissime parti 
ha ' sue: speciali regole <ciasouna lingua di. esse. 
Però il greco ed» il romano ebbero le stesse ca- 

eioni « le stesse' norme di ottimo scrivere, che 
Dossono àTcre n Jtnuiucac .ivi Bp<t^uu.uio e a 

liano; ^N« i miglisori secoli della greca eloquen- 

^ mi* danno cosa che di altezza e di form M 

«aia rmeere la sentenza che neh senato di Par 

wei nor la guerra 'di Spagna disse il duca di 
rigi ° A\ ,i.fricacia ascua- 



dettato’ da Paolo — — 

vuole perfettamente: scrivere , oltfe d dovere 
pienissimamente possedere, la propria dingua , 
ebeve alle umversali regole! dello stile aggiun- 
jMrne ? alcune specialmente adattate aUa favella 
Su» quale anm vestire li prot>ru concetU. Quin- 
di. in lunga j schiera di autóri, greci e, latini c 
nostri '^enni ricercando , quali ciascuno j avesse 
più cospicue parti dell’ ottimo , c. quali piu o 
meno', difettoso. Parendomi, di tutte le. i pegole 
verissima e fecondissima quella alla qua|? Ster- 
£ano Bonotti di Gondillac ridus^ qmid m som- 
ma la sua magiatarale Arte di serpere » _cioè 
mantenere il. pxà AStreUo Ugarn^d^le id^e i 
con questa discorrendo v pm lodati .sci itto^ 
greci e latini , mostrai come le perfezioni loro 
si originassero principalmente 4^11 averla osser- 
vata e venendo a’ nostri , feci vedere nome i 
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y’ì 7 À dei Boccaccio ( aó. esempio ) e del Gii j celar - 
ini ( facondi scrittori e studiati ma <li stile 
Viziosi’) e le virtù egregie del Bartoli,. derivas- 
sèrò màssimamente dall’ osseryarla o trasgre- 
dirla J E perchè il più diritto e lucido ordine 
delle idee non darebhe ancora buon eOetto , 
Oli and’ esse avessero magagna, per -ceosì dire, o 
nella persona loro ^o nella ireste (, ragionai di 
un principio oh’ io- vedeva cagion comune del 

JJCrH.r UXOxt*v» -vr «Al ut Cl* llliUìcigl* 

nazióne , cioè la verità. E in fafti clii hon guar- 
da vedrà i vizi della vita essere altrettante fai- 
rifa. Vedrà» falso il superbo ^ che isi tiene dp 
più che non è , loptaUo dal vero il pusilla nir 
me , che si pregia menò del proprio valoreL 
Vedrà falso il temerario, che o nòh éonosce il 
pericolo , o crede sufficienti a supcrafJode sue 
foive , 11* quali non sono da tanto ; falso Jl lU- 
mido , che vede il pericolo dové .iioiirè, e jion 
sente che a v’ncérlo hasterchherót le siie possót 
Discorretido tutta' Ja vita umana )si troverà le 
virtù non’ esser altre; che ’tin giudiziOi Vierace di 
se medesimi e-. deHéf’oosé ; i viitin trashiutare, ' 
in più < 0 ' in mòno , 'dal vero. Ifè altrimenti 
erra il *plltore o Io Scrittore neljio stile j se non 
mancando dal vero ; o stia la falsità nel con- 
cetto Stia nella .espressione di esso. Peroc- 
ché è- fòtsità nel ‘pittore se dia* alla figura jun 
atteggiamento una’ posizione 'uu colore un’ apr 
parenza che la natura disdice sé mi fa vedei-e 
quello che veder, non dovrei , -come di certi 
muscoli’ il Buortaroti , di -certo .minuzie degli 
abiti di Francia ; ed esce (pure dal vero lo scrit- 
tole o per la non sussistenza del suo/ concetto j 
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O' per la non corrispondenza della imagine, colla 
quale me lo rappresenta , sia eli’ egli adoperi 
vocabolo non proprio, cioè non accettato a tal 
significazione dall’ uso comune e migliore , sia 
che la frase o la figura che egli compone espri- 
mano più o mqno di quel eh’ egli vorrebbe , 
ossia che nel complesso delle imagi ni , accozzi 
quelle che tya se ripugnano. De’ quali difetti 
sarà ben difficile trovar esempio negli eccellenti 
greci che da Erodoto sino a Demostene scris- 
sero ; non raro accadrà di vederne in qualcuno 
de’ latini anche sommi , come Cicerone e Ta- 
cito : negl’ Italiani è frequentissimo. Onde tra- 
passai a mostrare quanto , e per quali cagioni 
lo scrivere italiano rimanga ancora lungi dalla 
sua possibile perfezione j quante innumerabili 
ed cfficiicissime bellezze , e per qual modo , si 

S otrebbero in lui trospoitare da’ greci , come 
a’ latini ( contro la opinione di molti , mez- 
zanamente e però tortamente intendenti ) si possa 
prendere più di buoni pensieri che di acconci 
modi; e come ammollire c temperare e piagare 
debba i modi che dal latino prende , che vo- 
glia evitare il duro c pedantesco. 

Maturato dR 35 anni bene spessi il mio* ita- 
liano , e già aitante sì di ardire e s'i di forze, 
a quali opere dovrebbe per mano , por acqui- 
stare la maggior gloria possibile, cioè , per fare 
il maggior bene possibile all’ Italiaf.? Anche a 
speculazione si ardita non dulfitai di arrijschiar- 
mi ; e considerando i tempi che viviamo , lo 
stato degli altri popoli e- il nostro, il non molto 
che abbiamo , il moltissimo che ci manca per 
far sani ji^.cqstumi , sensate le leggi , provvida 
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r economia , popolana la utilità delle arti' e deK 
le scienze , concorde la società , lieta* la vi^ 
ta , tutto quello che o profìcuo o * piàcevdle 
ci potrebbe esser dato da felici 'e ben nutriti 
ingegni osavo , ‘nel terzo libro , proporre e 
delincare gli argomenti e le materie di molti 
libri, ebe utilmente leggessero i* Ugislatori , gli 
educatori, le donne , i giovani, gl^ ozAosi , gli 
artigiani. Materia copiosa assai -, e- per la sua 
naturale abbondanza , e per la sventurata po- 
irevtà d’ Italia j nè a tanta materia, a tanto bi- 
sogno , a tal dazione pochi valorosi a scrivere 
basterebbono. Ma qual è il decréto- die disdica 
air Italia ciò cliC alla Francia all’ Inghilterra alla 
Gertnania c dato di avere molti valenti cd utili 
sciittori ? Ci è forse nemica la terra , nemico 
il ciclo ? Nemici alibiamo altri , liia vincibili 
certamente;^ pessimo di tatti una bi^ai cduca- 
zionè , la quale da molti secoli persevera ost’-- 
nata a spegnere o a torcere i bellissimi ingegni 
die produce naturalmente il piò 'bfcl paeSe del 
mondo ; educazione pestifera , che non salo di 
scrittóri ci priva , ma anche di chi pòssa c di 
chi voglia e di chi sappia ùtUfiiCnle leggere. 
Sorge talora ih questa bella Italia che potreb- 
h’ esser giardino, e noi lo facciamo deserto,, sor- 
ge per benignità di natura qualche felice pian- 
to, che j vince gli ostacoli^ vince lè crudeli giicr- 
re dclfe- còinune stoltezza: quante cb ne etlii- 
dieVebhe Una ’giu'sta e Savia cultura! 'Ma ediné 
si’ possono aver uomini in copia , è ‘belli p’ biió- 
hJv ^loVe si «ta fcóhtinuàinbntc, hitcnti a tfó'n- 
oTàlé hgtn Virilifà ? Non ‘sjièrafc che ratto 
sì ■muti'' In meglio la educazione pabWica'; an-' 
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ch^ dà ' aspettare 'chè *meb(> ‘t^a^ divenga 1 * c- 

duèàSione doihesrica. Ntm ctekrife io tengo dh e 
sé qualcuno V scampàio se nqn*%àftissinio alme- 
nòf SriVp e in patte uomo dalle* 'totturè* dell*^in- 
teirettò' e giovane ttrttavia , iibn ricusasse la 
fatica de’ buoni studi r potremmo avere* scritto- 
ri , pogniàmo lòntaiii’da quella perfezione che 
è • desiderabile, pur bastanti a fare V Italia più 
savia ^e’ più felice , e non privà’. di ‘sua gloria 
tràcie nazióni 'che si vantano di civiltà. • " 

A quésta liellissittia lode , a 'questo': inàraor- 
talé benefi^^io verso là comune patrià^mi animai 
( cÓùchiudendo’il 'mio lavóro ) di* pregare'- é 
confortare la nobiltà ‘ Italiana : la quale *tahtd' li 
e non più ; sàra dà noi e dagli ’ stranieri ' ^ti^ 
mata , qnanto civile ed utile alla nazióne ' si 
mostrerà. Già ab> àntico ci venne ignorante c 
feroce dalla Germania , seguitando le armi e 
le ambizioni de^i Ottoiii elei Federici degli Ar- 
righi 'j quando l’uccidefe e il rapire si stimava 
supremo cd unico vanto. ‘Si piacque ^ nel mòlle 
e dilettoso terreno , che ebbe per suò, quando 
p (>' fTìiisfn nosscssore'' noi DÓteva* difende-^ 
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dei 'forti : è “ritenendo’ le armi dopo la“ guerra 
for'3^0 le misiire gre^ie ' dev'popoli iphe 'àgli owosi 
fiuacért ‘di Mei' c'otne ‘bruti ' faticassero Contro 
nùiTÌàiÈienW che lé' ’ Inique vessazioiq datavano 
si 'a^riò! Mlé rbécha sui mónti f cqmhatfè 'lc 
f,tórtfi‘W.irtà';,' dalle 
tita' è fr'^iiàtà; Tirai' fu «'sub' ma 
dótta a VÌ)artddÌpal*fevlÓ«oiVatà' ae’^tióli l^u-' 
slriósi à "fyigógftarsi ' della' ' sua . '« 

‘Fini® 'defflW*sto'‘lfcVo-' 
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tleimuo comunemente onorarsi del pregio della 
penna e della spada. Che se l’avarizia e l’ obli- 
qua ambizione non avessero impedito a quel 
secolo che le nobili spade italiane stessero tutte 
da una parte ; non era sì. lungo e ruinoso il 
contrasto , e non avrebbe forse l’ Italia avuto | 
padrone , o forse ne avreblie un solo. Certo c j 

che in quella età si videro tuttavia cavalieri ^ 

senza lettere ; ma erano armati : i disarmati , ^ 

anzi pur molti degli armati , trattarono con ^ 

lode la penna. Erano per lo più sterili quelle ^ 

Icttete ; ma non senza gentilezza, valevano me- ^ 
glio della barbara ignoranza. Nell’età seguente, j 
sotto il sospettoso e crudele spaguuolo , Italia ^ 

gettate le armi pat'i guerre senza gloria e senza ^ 

speranze , paci senza riposo. Non sapeva a chi ^ 

desiderare vittoria ; questo sapendo che sarebbe 
stato il peggiore chi vincesse. Molti de’ cava- 
lieri itidiani cercarono tra nobili studi consola- j 
zione alla vergognosa e* misera servitù. Non so 
come negli ultimi tempi i discendenti da va- | 
lorosi d’ Italia abbiano potuto persuadersi die ^ 
non sia vilissimo e ignobilissimo 1’ ozio della 
ignoranza. Per loro ci viene stranieri 

quella iirsultante comraiserazdone ad’ Italia , la ' 
quale dicono terra dei mori Non è di morti ‘ 
la teiTa che ha dati al mondo, il Visconti il i 
Marini il Mascagni il Belzon\,^ i quali pur ieri 
vivevano, ^on mi sarebbe necessario nominare Ij 

il divino Canova : del quale poco fa in Parigi ^ 

(.da chi pur si mostra schivo di troppo lodar- 
lo ) fu scritto, dovcj:si.^Mta,re ]icr felice chi 
, dappresso vide Puomo cui il condenso del mon- 
do stimò la prima cosa del spcolo. Mi astengo ' ” 
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dal dominare' altri , ai quali Lencliè duri la 
vifa già è cominciata la posterità e tace l’ in- 
vidia :i piccolo numero ,^'ma di grandissimi , che 
da nhin paragone di altre genti devono temere. 
Ma qiiajldo inMFraneia i'n Germania ed Inghil- 
terra sdno* si ‘frementi i'hobiìi ad ‘Onorare ooh 
T' ingegnò e cogli studi là'’ nazione i troppo è 
chiaro e dolente òhe l’ onol'e d’* Italia ci vie- 
ne qua^i tutto dalla minoré fortuna. E non**- 
dimeno il patriziato avrebbe ‘ tanto maggior 
debito quanto ha più. mezzi , che' nòn''gh biso- 
gna sudore per Vivere ; può eleggersi le fatiche 
non éhe lo nutrisfcano ma che lo dilettìno. Si 
rivòlghno durique agli' studi quando le armi 
cèssarono. Negli studi i non è miOor lode , e 
nò n 'è* pericolo. Nè già intendo 'il pericolo -di 
m'oiHifb : che non mi degnerei parlare adii pre- 
pónesse la vita alle degne cagioni^ di vivere : 
ma voglio dire che nelle armi è ■sovente peri- 
colò di 'Sfhi tunuto 'successo ; noli rrtanea mai di 
fruttò Teloquente' sapienza ; necessariaineilte Vìn- 
còno la bàtta glia degli errori 'le 'vètità forte- 
mente ' e 'costantemente ptìbblicate. Nobilissima 
guena cd utilissima , clic v*caVglieri ìtàlrani 
possono e'dbvrehhono combattere ';'' sola vittoria 
che* può mantenere alla nobiltà il pnitiàto bella 
nazioné. Alla quale si ricuseranno di' servire , 
quando essi potrèbbero aflVettare a bioltiplicaro 
il coiitun bene' ; altri non si stara n nò. f Ma in 
un secolo [che di^prezza i timori c le cianeé , 
ed abboiTiscò le ingiusto supci'bie ^ si dissolve-f 
rannb coine nuvole i nomi usurpatori di rive- 
renza , ì quali avendo vissuto una volta glo- 
riosi , l ifiutafobo di iuantcrtersi ìiiimÒTtali i * no 
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po\x)lo mal disprczzato ci sforzeremo di* dare 
alla nazione la nobiltà vera dell’ uomo , la no- 
biltà dell’ animo : rimarranno ignobili , vera 
plebe , gl’ ignoranti e gli oziosi. 

So lidie che inolti ridendo a questi miei vani 
pensieri , giudicheranno temerarip 1’ a;Vere io ri- 
volte per l’animo cp^e troppo maggiori; nè al- 
tra cagione vorrebbero udire perchè io non ah-, 
bia colorito questo disegno. Altri più benigno, 
e forse voi ancora benignissimo e amatissimo 
Gino , mi domanderanno perchè io (\ì tanti de-, 
siderii sia venuto sin qui digiuno. Ma pronto 
è di vedere se questa era opera da uomo dei 
boUssimo e sfortunatissimo, il quale non pbhq 
mai tanto di salute nè di quiete, cli^ pojLesse 
durare a grave c a. lunga fatica. E nondimeno io 
potrò ad uno amicissimo dire senza presgnzip- 
ne, che di tutta 1’ opera non mi spaventò , non 
mi avrevhe forse .stancato , il trovare ed aver 
pronta la. materia ( pognamo che fosse pur 
molta ) n^ il comporla nè l’ordinaria ; ma la 
disposizione ultima e 1’ ornamento , questo sur- 
però le mie forze. Perocché se io non doveva 
presumere di farmi esempio di stile ( che sa- 
rebbe stata piuttosto pazzia che arroganza ) ; 
r invitare i migliori ingegni italiani a farsi ot- 
timi selettori adoperando io uno stile meno che 
mediocre , era fastidioso c non iscusahile ardi- 
mento , quando a tdi oppve più che ad altre 
qualsivoglia c necessario un dettato puro e co- 
^ piosQ ed elegante. E sempre più mi allontana- 
va dalla temerità , il ripensare a’ tre divini li- 
bri di Cicerone , i quali do])a tanto volgere di 
tempi . mantiene vivi e gloriosi non più la ma- 
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^ teria ; ma stjlamcnte la lonua. Poiché * sono j>c* 

^ riti non pure dal mondo ma dalla memoria di 
*■ quasi tutti gli uomini , quella repubblica , quelle 
province , quelle leggi , quelle cause, quei giu- * 

* aizi , quei ' costumi , quel senato , 'quel foro , 

^ quella favella-, a’ quali 'boli' tanto 'ingegno e 
^ ^nta eloquenza Tullio formava 'il 'suo oratore 
^ perfetto : rimane ad esetnpio amiiliraia' e gu* 

‘ stata la sublime e 'soavissima arte del ibcon- 
f dissimò savio in tutte le gfaridi e minute parti 

di quel’ politissimo -lavorò.' A me, senza la pO- 
^ verta di tutti gli studi , de quali nessuno ha 
^ potuto fare a mio modo , troppo mancò -dello 
studio negli autori greci i quali mi {w^pone-*- 
)f To a modello da imitare ; e negl* italiani , che 

* parevano esempi per lo più da correggere : c 

* quasi tutto mi mancò ' dair eseixjizio che- mi hi* 
sognava in quest’arte, la quale (Come pur le 
altre ( 'non meglio nc più efficacemente cne- per 

i esempio si mostra. Quello pei*tanto die io ho 
invano benché fervidamente 'desiderato , sarà 
» fatto .'da' voi mio Gino, se di farlo vi piaceirà ;• 
o £orse dal conte Giacomo Leopardi , se a quel* ' 

» Tingegno immenso e stupendo , se a quegli stu- 
I’ di fortissimi , se a quella gioventù promettitriee' 
i credibile di cose straordinarie , la fortuna ( ci]ie 
k già' troppo gli è invidiosa )' permetterà una vi- 
k- fa , non chiedo felice e lieta, ma almenoo toL 
t, lerabile,' - : 

^ ' Io intanto cosi languido e caduco , venuto' 

t per lunghi sospiri a queUa consolata stanchezza 
!r di tutte le cose umade dalla qual fugge colla 
l speranza di oprare il desiderio di vivere , t rir* « 
cogliendo ' su questo miseio - contine un misero « 
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aranzo - di ..spirito,, per ..mostrare- che 
di buoni desiderii .pon . fui. vacuo. „ penso .di. 
tanta mole- già propostami .dare ,una .piccolissi. 
•ma' e forse, non inùtile porzione di lavoro . colla 
quale spe^ò ^soddisfare , una ragionevcde, ; .e ^ fre-’ 
quente..e sin ìqui trascpràta. domanda, che niolta. 
gioventù, italiana / e ,in<dti,; gentili forestieri^ cl 
&n”Q> Che idplìhiaino,, leggere di, tanti scrittori, 
itaiiani ? quando i',.nè;.tuttijvpossiamo’, ,.nè i ^i.' 

allori sappìanio ;i inè ; ^rremmo per, 1^ politezza, 
delle parole sopfqrtare . la inutilità e ; il -, fastidio, 
dèlie :materìep.i,-|> 

'y’4Uei^ualè domanda non credó che soddisfa-;, 
céssem, .i milanesi',, i i quali dal 1802 al i 5 ;,. 
racoolsero.. i ;(?/^ii5iW Italiani. Non ..fu . certa-, 
'mente inutile, qùellajdmpresa , per la quale, si 
'propagò >trà gl’ italiani un ( desideriOi è UPti .pcs-' 
‘sibiUtà di, Gonqseqre, molti de’ .nostri buoni scrit--. 
tori- , che per lo, più erano .abbandonati.. a non^ 
]^c^osciutl,> Aita I 25 o .voliimi spaventanq, .ogni- 
lettere., :,o. italia<¥) o..forastiero , che |nqn, sia^ 
mol to disoccupato ; nè molti si. trovano. cui, piae-;* 
eia donare a.quella lettura 'ducentosessanta-scudir 
e. almeùo cinque .anni-.diitempo. Lascio- il peo-} 
,cgte< Qcm.. tollerahUe' e «non escusahile , . che .più', 
o-j .meno ; svergogna .tutta: Italia-,, la scorrezione-, 
^di essai' di quelle- stampe ,, tale, che di .alcunia 
aiit(KÌ * .. non, per lievi- errori , . ma-, per .grosse 
ommissioni di parole e spesso di linee , è quasi i 
continuamente, disperato il. s^so y,la quale nta- 
lediaiain«!, conturba, specialmente., graye;{ìLGui^ - 

|F^vifeinlè,,|.>ìÌ Baldinùeei» .,jÌn,«olti*ei. 

potere diifSee^d^te snair^i.rUfoogU^i^et. 

ac«y«ik>. pèop<»^Oa»„jaoo;i»!i mt<m^ «ome ..ùfuhih)- 
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accolti tanti men che mediocri e più che inu- 
tili , escludefisero poi tanti , o per la materia , 
o per io stile , o per T una e l’ altra condizione 
pregiati. Tralascerò di nominare i molti che 
troppo iodebitaménte furono annumerati a’ clas- 
sici : ma certo non sarà odioso* ch’io nomini 
molti i quali giustissimamente 'Sono possessori 
di tale dignità. Chi o nello stile o> nella inate* 
ria più classico di And rea. Pai ladio ? Quale più 
eminente artefiee- di stile che Daniello Bartoli 
Belle istorie ? La materia delle quali in massi- 
ma parte è di pr(^tto piena e diletto. Non era 
grande-maestro di pensare e di scrivere in po- 
litica Donato Giannotti ? Le storie di Francesco 
Gapecelatro , Giambattista Adriani , di' Giana- 
battista Nani , le storie e i discorsi politici di 
Paolo Paruta , a quale studioso di cose italiane 
è lecito di trascurare ? Il Tesoro di Brunetto 
Latini , desiderabile per fìna lingua dell’antico 
traduttore , importante come enciclopedia di 
quel secolo cominciàtore della civiltà lo aspet- 
tiamo già lungamente da’ fiorentini , che soli 
ce ’l posson dare dottamente purgato e tanto 
più utilmente sé lo accompagneranno coll’ ori- 
ginale francese ; ma frattanto era qualche cosa 
poterlo avere e in qualunque .modo leggere 
fuori di quella unica e rarissima e turpissima 
yecchia stampa veneziana. Perchè onorato Gio- 
vanni Villani , • dìsprezzato Matteo ? eppure la 
storia di costui , scevra di favole , poiché narrò 
unicamente i suoi tempi, abbraccia .l’Europa , 
e per la varietà degli accidenti e il candore 
della narrazione è giustosissima. Non è. un ame- 
nissimo giardino rÈuropa del Giamhullari , la 

*7 


Digitized by Google 



194 SCELTA 

compita opera del cinquecento , la meno lon- 
tana dal rendere qualche somiglianza ad Ero- 
doto ? Non e una maraviglia di^scriltore Dino 
^ Compagni , contemporanea di Dante , e autore 
di tal prosa e che per brevità, precisione, tì- 
gorc non avrebbe da vergognarsene Sallustio? 
Non e ammiràbile di purità e di grazia nelle 
sue dotte opere italiane Giambattista Doni? do- 
vea dimenticarsi l’ àureo volumetto del Porzio? 
potevano dimenticarsi il Pallavicini e il Segne- 
ri ? Non e bellissimo esempio di filosofica pre- 
cisione di stile ne’ dialoghi dello Speroni? Le 
lettere di Torquato Tasso non sono le più belle 
da Cicerone in qua ? le altre sue prose non sono 
mirabilmente e dignitose , e spesso eloquenti ? 
I viaggi raccolti da Giambattista Ramusio , la 
prima raccolta di viaggi che il mondo vedesse , 
potevano e per l’onore d’Italia e per l’ impor- 
tanza del subbietto lasciarsi in abbandono ? Le 
lettere di Prìncipi e a Principi , divenute per 
unica stampa rarissima e appena a pochissimi 
note, egregio esempio di abilità e dignina ita- 
liana nel maneggio e nelle esposizione di grandi 
negozi , non doveano racarsi a quella luce della 
quale sono degnissime ? Assai più di cento vo- 
lumi , e assai buoni , potevano aggiungerci quei 
raccoglitori milanesi. 

Certamente se vogliamo ^ lasciato per un poco 
da parie il valore delle materie , considerare uni- 
camente il veltalo, io credo chela sovrana ec^ 
cellenza di esso nella nostra lìngua si trovi nel 
Compagni c nelle vite di Domenico Cavalca , 
quanto al primo secolo 5 in quello del cinque- 
cento sovrastino a lutti colla sua Europa il 
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Giaml>u11ari , e co^ suoi Animali Angelo Firen- 
zuola ; in quello poi del seicento (ingiustamente 
abominato da chi'<H quel secolo conosce sola- 
mente le pazzie de’ poeti , de’ predicatori de’ ro- 
manzieri) abbia dato esetii piò di stupenda per- 
fezione 'colle tre parti dèlia 'sua Asia il Battoli, 
Nè mai ( a mio parere ) 'stimerà giustamente a 
qnàl segno la prosa italiana salisse chi noti avrà' 
ben misurata Taltezza dì ‘quél cinque. 

'Alla raccolta de’ 'classici^ italiani de’ tre- primi ' 
secoli' seguitò , pure io ‘ Milano , ’ una -racéolta 
in cento del secolo decimoltavo : secolo 

cbe‘tiòn manòò di studi ^- maU’arte di scrivere 
trascurò corruppe e perdette; Venne ’altima- 
mènte « Niccolò Bettóni • non ' raccoglitore ma 
sceglitóre in 'lutti' quattro i secoli ;* e in cento- 
qifAranta volumi propose noO i migliori’, ’ ma 
un misto di' eccellente é di mezzano , al quale 
anche del non buoho si aggiungesse. Peraltro 
egli! dichiarò di attendere assai più’àlla materia ' 
che' allo stile ; nè io vog’lio biasimare il suo' i 
giudizio. Prima di’ lui Gidvanrti ’ Sìh'estri’’co- - 
mideiòv d tuttavìa prosegue a qualche' centi- 
naio di ' volumi 5 una biblioteca scdta , ' pren- 
dendo,' con 'vario giudizio, da ogni* 'tempo gli 
autOtlf', ® 'S*o''ando se non Altro in quesld che' ' 
si ‘tnóltipliobinó r leggitori di cose italiane. - 

Tutti costoro posero in ìschìera co’ prosatori 
i poeti*. È cèrto l grandi pòeti sono graridissi-"^ 
mo^ onore alla' stia nazione ;' e per alcuno? de’ 
suoi poeti li’ ebbe già tafttò Italia chèa nessu- •' 
n’ altra' ( dir poco )' rimane addietro. -Il m_io^‘- 
pensiero* è‘óg^ tìiriì!Ìafo‘non a’ vanti, ma all’u-- 
tile. Farmi 'di poesie noi "possediamo una 
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traboccante , e poco felice, ricchezza ; e ciò non 
ostante, come se questo fosse il nostro più grave 
bisogno , appena è che alcuno oggidì , special- 
mente tra i giovani , prenda la penna, se non 
a donarci ancora de’ versi. Da’ quali nè gloria 
nè utilità può sperare ( a mio avviso ) l’Italia, 
se da tanta innumcrabìle e incomoda turba non 
si alza qualcuno che ci arncehisca di bellissi- 
me liriche ( delle quali abbiamo troppo mag- 
gior penuria che altri non crede ) o soccorra 
alla povertà manifesta e deplorata del teatro. 

Degno è da considerare come nelle arti del- 
la imagi nativa la facilità degli strumenti e del 
mezzi niente agevoli la grandezza e la perfe- 
zione di esse. Conciossiachè non volgari , ma 
in mano a pochi, sono e i colori e il disegno, 
mezzi della pittura ; e non ostante abbiamo noi 
italiani troppo maggior numero di veramente 
grandi pittori , che di egualmente grandi poeti, 
acquali è strumento la parola. E la parola del 
poeta , quanto alla scelta de’ vocaboli e de’modi 
e a’ legami del verso , è meno comune mezzo 
che la pubblica c sciolta favella, strumento del 
prosatore : e ciò non ostante di buoni prosatori è 

f iiù scarsezza che di lodevoli poeti. Ma nelle arti 
iberali molto più l’ingegno, del quale, per que- 
ste arti, è grandissima porzione l’affetto : il quale 
se da natura c da educazione e da esercizi e 
da puri c severi costumi , non è nutrito fortis- 
simo e delicatissimo , niente giova che lo stru- 
mento sia recondito -, nè l’artista trova dilHcoltà 
nel fabbricare lo strumento , ma nell’adoperar- 
lo. Per la forza dell’uffelto bene educato i greci 
e i latini scrivendo rassomigliarono al sole, che 
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spattde ^luee' c calóre ; per poc<> 'affettò, e 
mattf edueàtione'^il nuin^ero,aegl^ scrittori ita-, 
liaDÌ > e gran" parte degli *altrr moderni ( dico 
di ^q’uelli^ ancora che ‘Dori nifancanò di valore)* 
o -non' ^ìllumitìà , o riòn* riscfdlda. Sono allo 
scf*iHorè («come ad o^T artista ) neces^^i gli • 
esempi j se non altro per ; farsi più corta' e 
più sicura la' via ; liaa la mnflti plicità”dr -essi 
reputo più bisognevoli? al prqsafóre che ia’poe- 
ti.*‘ 'Perocché 'stimo che* oltre' Dante e if Pe-r 
trarcà e P AricIstq e il Tasso è il Parinic-e' iP* 
Monti abbia' T 'Italia *àltri- ^òeli da leggere to-’ ■ 
tiirtÌ€TÌ' i "hià 4a • farne* scala a 'chi voglia mon- ' " 
tarè'^ le poertcbe cime; non so quanti nè quali *' 
altri ne Abbia'. N'e hanno i greci e i latini che - 
alla *tìustra‘ prosa possono recare" molti lumi 
chi'iioSsa ’^gibvarla' tra i poèti italiàtai fuori. del- 


Pèfràrca deirAriosto dcP Boccaccio e di'-Darite'’' 



ricbé'V; AOn'o' mirafbile sóccòi'so'' non pur' ,a^ 
lunqué genei*éP^''pofesia ma alla prosa 
la ■ foVza-de’ cqrtcétti J li' viva* ‘verità delle ima»'*' 
giui la pf6pTÌéfàde’ miodi.''Del rimanente con- -' 
viefle chédl prp^àtóré'itàliano da’prosatori pren-' 
da ‘è'dl'^capitalle’ della- lingna , e P- esempio éì ‘ 
delle -virtù e sì'dè’ Vizi’'ifello stile,* 'Vano -è ri- ^ 
mcmbrare quelli' che-' per- amprézia^-di- opere' <f * 
di'faÀia sono presenti àtP'univérsalè : in-'altri ^ 
^ 'iaiUor' volume o di tàinor gridò non è però ' ^ 
miiidip'Utilità'i '' <■ * 

JlàP^esla'felàsse'' pensò' già- Carlo Dati (‘.ora’^-" 
scùd^Tf^'-aiìm ) à' raccogliere ? ■ lìón da tutta ^ 
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Italia ma da sola Firenze, non so quanti vo- 
lumi ; de’ quali dopo aver dato il primo nel 
1661 , e preparalo il secondo , che fu smarri- 
to , cessò. E parve morto quel pensiero, finche 
cinqùantacinque anni di poi in alcuni fiorentini 
rinacque ; i quali continuando ventirw>ve anni 
ci diedero 17 volumi di Prose Fiorentine ^ di- 
vise in quattro parti. Nè so per qual cagione 
trascurassero un’altra parte indicata dal Dati, 
di cose istoriche^ la quale certamente più delle 
altre gradita c profittevole , causerebbe forse 
che le Prose Fiorentine non si stessero oggidì 
abbandonate e forse dimentiche. Il quale ab- 
bandono per verità può non parerà ingiusta. 
Conciossiachè se dai quattro volumi dell’ ulti- 
ma parte , ne’ quali si comprendono 4-o8 lette- 
re , si tolgano le giudiziosissime di Vincenzo 
Borghini e le amene e spiritose del vìaggiatoi’e 
Filippo Sasselli (così fosse piaciuto a’raccoglitori 
di abbondare molto più in questa migliore mate- 
ria) quale umana pazienza basterebbe a sostenere 
i due volumi di /Tja^ene scherzose' e piacevoli^ 
scherzose ? sien pure ; ma. piacevoli , Dio buo- 
no , quelle 27 cicalile! Dacché il genere urna* 
no imparò a scrivere , si vide mai più strana 
abuso di parole e di tempo ? In quale altra 
nazione entrò mai tale delirio ? E nondimeno 
può tanto una foggia qualunque , se giunge a 
prevalere ,‘'^che dal far cicalate non si salvò 
neppure la profonda testa di un Lorenzo Bel- 
lini. Le 5 o lezioni accademiche in cinque vo- 
lumi della seconda parte ( nella quale voleva 
il Dati introdurre discorsi e trattati, e dialo^ 
§hi di scienze cT arti e di rana Uueraiura ) 
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se posso dire quello.cbe sento, mi riescono per ^ 
lo più vanissime e noiose ciance. Nè la prima 
parte che w sei volumi porge orazioni 
ao che molto insegni a chi cerca modelli di 
eloquenza , come, a suo tempo dimostrerò. 

L'accademico Smarrito ( anche la ridicola 
stravaganza de’ nomi fu in pregio, e colle inu< 
tilità di molte accademie deturpò il senno ita- 
liano ) e quelli che al suo pensiero seguitarono, 
fatto principio dagli scrittori poco innanzi alla 
metà del secolo sestSdecimo , da tutto poi il 
succedente , e da’ primi anni del decimottavo 
ne presero : ma nella distribuzione degli autori 
non serbarono verun ordine di tempi. Cosi quelle 
Prose Fiorentine non diedero alcun , profitto... 
allo studio della lingua ; la quale, pura e riC' 
chissima nel secolo decimoquarto , fu poi nel » 
cinquecento non già mondata ( come alcuni ma- 
lamente si -avvisano ) ma sconsigliatamente ri- 
strettale impoverita di molto,: se non ché il 
Muratori ed il- Manni con assai miglior prov- 
vedenza trassero dalle tenebre molti di quei 
Buoni iScrittcH'i , e. a nuova luce riprodussero. 
Nè la raccolta^ fiorentina giovò punto allo stile 
nè alla eloquenza : perchè se^ gfi scrittori del 
cinquecento giudicarono saviamente che alla ; 
semplicità de’tfecenVisU/graziosissimamente ef- 
ficace per* la ' proprietà , .e vivezza delle vocile 
de’ modi , ma snervata per nessun giro nè le- 
game operoso di clansole, fosse da aggiungere 
alquanto d’arte, che reggendola quasi con filo 
interiore , . e. movendola piò arditamente , la 
dotasse dì' simmetria, di nuove forze, di nuo- 
vo colore ; andarono poi dalla )>uoQa yia lon- 
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tanissimi, per correr dietro aH’unico e impru- 
dente esempio del Boccaccio, e al pessimo giu- 
dico del Cardinal Bembo ; i quali dislogarono 
le ossa e le giuntura di nostra lingua , per 
darle violentemente le forme che meno le si 
confanno dal latino. Quanto possa una sempli- 
cità maestosa , senza niun aiuto di apparente 
artifizio , potevano vederlo nelle vite del Ca- 
valca : e quanto vaglia una profonda e vera- 
mente filosofica arte , nel condurre come in 
ordinanza stretta i pensieri^e dalla destrissima 
collocazione delle paròle ottenere chiarezza lu- 
cidissima , senza mai ninna ambiguità , e no- 
bile e grato temperamento di suoni, ce io mo- 
strò poi nelle sue istorie di Bartoli ; appena co- 
nosciuto da qualcuno, quando tutta Italia non 
potrebbe mai dargli di ammirazione e di gra- 
titudine tanto che bastasse'. La filosofia propa- 
gata dal Galileo e da’ suoi buòni discepoli fece 
più ricche e più diritte e più chiare le testé ; 
e quello che agli uditori mancò di purità c di 
grazia , per difetto di necéssari studi che pi- 
grizia o superbia vana trascurò , fu supplito 
dalla consuetudine divenuta Universale di pen- 
sare più maturo e più vero , e di esprimersi 
più conciso e più‘ feodo. 

Ma quanto a vera eloquènza, io ardirò, ca- 
rissimo Gino , pronunciare Una opinione , che 
farà gridar molti ,• ma confidandomi nel giu- 
dizio vostro e di alcun altro somigliante a voi, 
dirò pure che l’eloquenzà sinOra Ci è mancata. 
Perchè se non inganno Tullio- y separando i 
copiosi e i puliti e gli ornati dicitori dagli elo- 
quenti j se la eloquenza sta in eletta copia di 

( 
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▼asti e forti pensieri, che nelle menti de’ let* 
tbri si dilatino e mettan radici, e germoglino ; 
se sta in una for?a di raziocinio non ripugna> . 
bile e in un ardore impetuoso e non resisti- 
bile di ajQTejtti , -posso. affermare che nulla di 
più eloquente nè di tanto eloquente abbiamo 
come la breve ma sublime apologia di Lorenzo 
Medici: vorrei dire che uulTaUi^ abbiamo di 
vera ' eloquenza. Sfortunato .giovane I Le focose 
parole di Pompeo Colonna vescovo di Rieti al 
popolo Romano nella malattia di Papa Giulio ; 
le ragioni che affettuosissimameiite furono porte 
a Francesco Saverio per dissuaderlo dalla peri- 
colosa missione alle isole del moro , e la ge- 
nerosissima risposta del Missionario ( che si tro- 
vane nel decimo della storia d’ Italia, e nel se- 
condo dell’Asia ), non sarebbero indegne a LiviO| 
ed appartengono certamente a veràce eloquenza ; 
e mostrano che a quella non mediocremente 
erano disposti il, -Guicciardini e il Bartoli : ma 
il . naturai fuoqo non ventilarono , e rimasero 
facondissimi ;§en za eloquenza. Nc asserisco, per- 
ciò che in tanta penuria o mancanza di elo- 
quenti siamp rimasti poveri di facondia ; ma 
dagli oziosi e stesili difetti a’ fecondi e operosi 
pensieri è immensa distanza. Avrò altra occa- 
siopp ad investigare, per quali cause ci sia av- 
venuto di non sollevarci a vera eloquenzalriella 
prima metà del secolo decimosesto, quando pm e 
e lOi materia e gli strumenti ci avanzavano.,- pe- 
rocché r Italia ebbe allora e necessità^ dt e 
vissimi interessi, e stimolo di fortissimi tra'^;_.*v 
vagli : nè .tra^^qiielle speranze e quelle calamità fj^ 
dovevano, dormire le gagliarde passioni. Aveva- r/ 
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mo nemici interni molti , a debellare i quali 
bastava la ragione armata di eloquenza come 
era bastato in molte parti della Germania: a- 
vevano nemici esterni , a’ quali vincere e cac- 
ciare bastavano buoni consigli c buone armi, 
è concorde e costante volere ; e a muovere le 
armi , a collegare i consigli sì richiedeva non 
frasche di rettorici , ma vigore di eloquenza 
civile. Nè gl’ ingegni italiani ne parevano inca- • 
paci , quando pure si esercitavano in molti 
studi , ed avevano universalmente famigliari • 
da fanciullezza gli esempi di Atene e di Roma , 
che oggidì appena da pochissimi s’intendono ; e 
parlavano una splendida e copiosa e corretta lin- • 
gua ; nè d’altra cosa tanto sì curavano come di ’ 
conseguir lode e fama dallo scrivere. Ma s’insegna 
e s’impara la fecondia , non l’eloquenza. Non ■ 
so io se noi italiani mai diventeremo eloquenti , 
benché le cagioni e il bisogno sieno venuti più 
d' una volta a ritrovarci : so che anche dalla 
facondia , voglio dire dal purgato e chiaro e 
schietto e nobile pai lare ci siamo disusati; il 
quale potremmo e - dovremmo ripigliare dagli 
esempi . di che siamo’ piuttosto non curanti 
che poveri. Di tali esempi , in divei'se maniere 
di scritture mi propongo io ora di scegliere e 
di radunare tal quantità che basti e non sover- 
chi , tal' qualità che da niuno si possa ragio- 
nevolmente rigettare. 

Mi propongo, o amico ottimo , di fare tal ■ 
raccolta chèli meno ricco la possa comperare 
senza disagio, e il meno faticante leggerla co-'*' 
modamente in un anno. In trenta- maneschi 
volumi di 25 fogli ossia. 4-oo facce , che non 
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costÌBk> più di 24 scucii , stimo potersi racco- 
gliere , non certamente tutto il buono^ che gli 
italiani in cinquecento anni scrissero , ma quel 
che ]>asta perché un italiano e un forestiero 
conoscano quanto seppero e poterono gl’italiani 
scrivendo. Dividerò la raccolta in cinque parti, 
non per materie ina^ per tempi sfacendo prima 
parte i contemporanei di Dant% , ultima il se- 
colo che al nostro vivente fini. Le 'quali due 
pirti avranno: poco volume, perchè i tempi di 
Dante non molto, scrissero, l’età ultima quanto 
fu copiosa di opere tanto fu scarsa di stile. 11 
secolo quartodecimo , .e il decimosesto e il se- 
guente daranno assai volumi , perche di belle 
l^ritture abbondarono. Le quali quanto como- 
damente '-potremo saranno distribuite secondo 
l’ordine dell’età : parendoci che quest’ordine 
ci meni quasi per una storia della nazione e 
defla lingua e variando le materie, colie quali 
varia naturalmente la forma delio scrivere , 
allontani quella sazietà, che si genera da con> 
(innata somiglianza. Devo dire di quali mate* 
ile comporrò questa raccolta. E vi dico pri- 
mieramente che non, raccòglierò facezie nè, scher- 
zi ; perchè, Gino, questi non son tempi da 
ridere. Non darò lettere ; perchè quella m.ate- 
ria è quasi infinita : e io desidero e \oglio spe- 
rare che un vero amatore d’Italia sorgerà che 
non ricusi una hellissima cd utilissima fatica, 
di adunare tutte le lettere che nel cinquecento 
nel seicento nel settecento scritte da lodati ita- 
liani forono in diverse raccolto e in varii tempi 
stampale ; e lasciando le inutili, disponga or- 
dinatamente le migliori (die pur sono innu- 
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znerabìli ) e per esse ci rappresenti iipi8i sin^ 
ceri testimonii della storiaci piò fedeli ritratti 
deir indòle e della vita di coloro che^ le scris- 


sero. Che se al moltissimò che in .questa ma- 
- teria e stanfpato , aggiungesse quel moltissimo 
che rimane tuttavia sepolto' nelle librerie e ne- 
gli archivi , dijche soprattutto ' gli archivi Me- 
dicei conservano preziósissima' abbondanza .4^00* 

stui farebbe opera chè Tltaliàiiotf'esse avergliei’ 
ne obbligo iinmortalé'. Ma tale opera -domati^ 
un uomo infaticabile fCdi giudizio’ grande j eH|i 
dizione vasta , favorito 'da" po.tenH. -Pcòo-darò' 
delle orazioni. -Chiunque ha 'veduto^. almenol 
^elle che i horentìni radunarono, e quelle’cho 
■ dopo 'la metà del cinquecento -raccolse Fraiice* 
Iseo Safnsovioo , può dire s’' elle vagliono il tem- 
po''chè l’uomo spende leggendóle. E nondime- 
no'' daronne alcune' poche , ‘ le migliori ; aco^- 
ehè” dalia scarsità del' numero è dalia meoio- 
, ciità del valore si confermi quello che dolente 
afi&rmai esser noi privi di eloquenza. E che 
peggio è appariremo anche inetti giudici di es- 
sa, qualora si guardi quali' cose furono lodate 
cd ammirate. Parlò n^l 1 5 28 Bartolommeo Ca- 
valcanti alla milizia fiorentina, nella quale sta- 
r va la salute di quella gloriosa repùbblica. Niun 
. uomo ebbe mai maggior cagione di eloquenza ;■ 

. ed’ egli parve eloquentissimo a quegli uomini: 
e-*’non - sì stancarono di celebrarlo poi le storie." 
Noi agghiaila quella- lettura , e me riempie 
di tristezzà e di vergogna. Ma di queste cose 
.,al suo .tempo' ragionerò.' La materia di questa 
mia raccolta^ debbono essere cose istoriche'V* 
•soientiliche , filosofiche ,■ erudite , elette per 


Df PROSATORI ITALIANI ao5 
ufilità e .per èieganza tra le scritture che meno 
son divulgate o per la ruriià delle stampe , o 
per I» minor fame nofh rispondente al mento 
degli scrittori. IVon datò quello che a tutti è 
notissimo , non quello che dalle stampe molti- 
plicato può faoiii.ssliiiamente venire alle mani 
cT ognuno. Ma assai co.se buone ha Tllalia che 
molti ignorano, che pochi possano procacciar- 
si. Nella raccolta avranno luogo alcune traduT 
rioni ,iche pregiatissime siano e per Hnezza del 
traduttore , e per importanza dell’ originale ; 
dal greco, perchè essendo oggidì inteso appena 
da qualcuno , non rimangono ignorate affatto 
alcune opere hcHissime che anche a* nostri tem-; 
pi possdno giovare ; dal Ialino, alKnchè gl* in-, 
telligenti , olire 1’ approlìttursl della materia, 
facciano deilòt stile, e dell' una coli' altra lin- 
gua paragóne.' Infine è scopo, e spero che sarà»' 
effiatto di questa naccolta , cessarci quel detto * 
ingiusto di. molti e stranieri ed italiani, che per 
i in parare la nostra llogùa bi'sogh'ifin.un desèr- ’ 
to noioso di va nè parole perdere; assai tempo^t 
Alla, quale calunnia pare -iche do^^relih^AO tessere 
suihc^ti'«pTÌfutatoii il^^^4chinveUi, e. ìltGuicr 
ciardini^ eil^;Vasari,.è •ilaGafd.eo,* e.il JBaldir ■ 
nuoci!, é ifKediiz'cbe di cose tutti e-huoneson. 
pieni: rispnndeiàvvijemeglio un maggior nume-; 
ro di -soriltori ména iplti ;,Mqa non .meno ele- 
ganti i nèi HÌeno^ fruttuQ.sirdi questi. ^lo, intendo, 
che i lettori della, mia naOcoltamon abbiano a 
giudicarsi, di aijer perduto >il tempo., non ab-, 
biano innanzi a se nieote >4’ inutile , , ed, ab- 
biano, abbastanza, pei’f conosceise e.,. «tifare .in, 
ciascun ■ secolo U maolpra. di pensare e d| f cri;,. 

t 
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▼ere degl’ italiani. Precederà ad ogni parte, e 
per lo più a ciascun volume , un mio discor- 
so , nel quale ragionerò perchè tale scrittore e 
tale opera io abbia prescelta ; qual pregio con- 
tenga e la materia c io stile ; quali cagioni o 
pubbliche o pi ivate avesse T autore alla elczio. 
ne del subictto, e alla sua maniera di trattar- 
lo. Nè per avventura saià senza elFetto la som- 
ma di que' discorsi : ed abbozzando quasi un 
ritratto filosofico delle menti italiane per quat- 
tro secoli , supplita in qualche modo ad altra 
maggior opeia che non ho potuto compii e. Per- 
ciocché io considerando la lingua come uno 
specchio , nei quale cadono i concetti da lutti 
i pensanti della nazione , e dal quale nella 
mente di ciascuno si riflettano i pensieri di 
tutti ; volle con diligenza di storico e sagacità 
di filosofo esaminare il vario corso del pensate 
italiano per le vestigia che di inano in mano 
lasciò impresse nei variare della lingua; delia 
quale i vocaboli e le frasi , o: nuovaineule in- 
trodotte , o clall’antico mutate, l’anno certissimo 
testimonio ( a chi ’l sa interrogare ) d’ogni mu- 
tamento nella ’vita intelleltivà del popolo. Ma 
il seguitare colla necessaria minutezza i nasci-' 
menti e idramonli e il \rasÙ8tanziare delle pa-- 
role , quanto è richiesto a cavarne isloria chia- 
ra e continua e provatà , vuole oltre a mollai 
erudizione *e-inolta acutezza e molta -pazienza , 
grand’arte perchè la fotio» e il tedio dello scri- 
vente si cortverta in profitto c piacere a’ letto- 
ri. In Vece di una rasségna ed esame di voca- 
boli dai^anno i miei discorsi un paragone dei 
scebU italiani , dedotto dalle diverse materie 
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che' trai^’agliaronoi gl* intelletti ', e dalle diverse 
forme che le menti impressero per eia sciina' età 
allo stile. Cosi naireranno qua-si^ in breve spec- 
chio gli stranieri di quanto gl’ itaiiani^in ogni 
parte della civiltà uni versai J^rcorsero ; .rico- 
nosceranno gl’ italiani quanto , e per quali ca- 
gioni*, sulla via mostrataci da’ maggiori siamo 
rimasti addietro ; e come non torcendo ma con- 
tinuando quella , e senza adulterare là nostra 
lingua e la nostra ìndole , possiamo raggiunge- 
re le nazioni che appresso noi surte elsorpas- . 
sarono. 

La debolezza dell’ingegno mio nel giudicare, 
gli scrittori potrà non tliificilmehte essere per- 
donata , come poco o niente dannosa : ma po- 
trebb’ essere molesta e biasimevole ai lettori 
quanto alto sceglier o al tralasciare ciò che tra 
tante centinaia di scrittori e migliaia di opere 
debba essere a loro olFerto. A ciò fia provvedu- 
to col voler io , dilHdanrlo sì del mio giudizio 
e sì della memoria, pi ego re di soccorso all’uno 
e all’allra i migliori. Nè io città si abbonde- 
T<lle di cortesi e dotti , saranno pochi a volere 
e potere di buoni consigli a questa impresa , 
come utile ed onorata, per ritalia , lAostrarsi 
favorevoli. Nè certamente mi mancherete voi, 
mio caro Gino; che d’ogni cosa buona since- 
i*ìssimo e fervidissimo aulator siete, e a questa 
potete coir ingegno tanto felice e tanto eserci- 
tato soccorrere. Col vostro nome ho voluto muo- 
vere questa impresa, e perchè da voi ne spero 
aiuti certissimi, e perchè ella mi è paruta bella 
occasione ad onorarmi pubblicamente della vo- 
stra amicizia 1 la quale è venuta a consolare gli 
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ultimi tempi della mia vita infelice ed inutile. 
Non dovrò parere amljÌ7,iosOi nè adulatore , se 
io che "libero d’invidia libeco di paura , vitu- 
perai sempre la supoba ignavia di molti pa- 
ti Ì 7 Ì , vedendo iBblentieri in voi la nobiltà e 
la ricchezza come strumenti pronti a mollo be- 
ne comune , a voi rendo quel maggior onore 
che uom libero può , chiamandovi amico. Vi 
amai ottimo Gino , non ancora veduto , per- 
chè vi udivo amalo da molti , lodato da mol- 
tissimi. Molto più vi amo ova ab esperto cono- 
scendovi giudicatore della virtù e della fortuna 
giustissimo , e tanto solo gradire gl’ invidiati 
privilegi di questa, quanto vi conceda di servire 
alle disprez.zale ragioni di quella. Godo che a 
voi sia pervenuto uno dei più gloriosi cognomi 
d’ Italia ; poiché voi potete con diversi meriti 
rinnovare quella gloria ; c nella fama dei vostri 
maggiori cosi vi compiacete come dee 1’ uomo 
c]ie riponga la vera grandezza nella glande 
bontà. Io sono certo che voi non invidiate l’op- 
pressore di Pisa : bensì adorale riutrepido Pie- 
tro , che salvò la patria dall’insolenza di Carlo ; 
amate il suo buon figliuolo che mojì accorato 
di non potere salvarla dall’ ostinato furore di 
Clemente. Mi compiacerò di ogni vostra prospe- 
rila , come dovuta alle vostre virtù : mi com^ 
piacerò della vostra gloria ; poiché non dubito 
che di tanto ingegno e di lauti studi non vi 
facciate splendido c durabile monu meato. 
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^ ' AL SUO VINCENZO ]VK)NTI. 

i » * • ■ * ' ► , f . 

. ' ’ 

» i " .• f 

ì? ^ 

JCiccoti mid caro- Monti, l’epistoìa dì Seneca 
fcijv, siccóme tu volevi, e come io non at rei 
Volato, fràdotta interamente da me. Oltreccltè 
mi è in{*ralissima ogni fatica di scr*iveré , ed 
intollerabìlè rfuellà di’ tradurre ; vedet-o io Se- 
neca una speciale difficoltà ad essere bene tra- 
dotto, Perciocefiè è propria di costui uri^ affet- 
tazione ( cb’egfi puir' seppe in altri de! suo tèn?- 
po riprendere ).dì voler èssere piuttosto ■ indovi- 
nato che inteso e di 'accennare nelle ambigue 
parole più dì un senso probabile. Alfré vizio 
grate gli è quasi continuo , di ripeteré' molte 
tolte i medesimi pensieri, variandone con' palaie 
sforzo respressiohi ;*‘alle quali è ben disagevole 
trovare corrispondenza similmente variata in al- 
tra lingua : ond’ è quasi inevitabile al traduttore 
di far sentire coti molto fastidio la ripefiziOill. 
La qiiafc poi se non fosse in tertìn modo saU- 
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lita , si mancherebbe col proprio carattere cd 
alla effigie deirautore. Ma una traduzione dev’ 
essere un ritratto : e com’ è ritrailo , se non 
rende vera somiglianza ? e come può renderla, 
se manca de’ più propri lineamenti e colori e 
atteggiamenti dell’ originale ? Conciossiacìiè di 
uno scrittore autorevole ^on ci basta che ci 
sieno riferite nudamente le sentenze : ma vo- 
gliamo tutto quello che d’indole e d’arte sua 
propria in significarle e disporle adoperò : sic- 
come da chi ci ripete i detti di persona la qua- 
le , o per suà dignità o per nostro affetto , ci 
è molto importante , non ci coutenrtaino di 
averne le semplici parole, ma desideriamo di. 
conoscere qual volto qual voce qual gesto le 
accompagnava : parendoci, ( e non a tolto ) che 
secondo questi aggiunti le medesime parole ab- 
biano mollo diverso valore. Ma quanti sono i 
lettori di sottil giudizip a vedere nella copia 
la fatica e il pregio di chi ritrasse per arte i 
difetti dello innanzi ? £ la fatica non è piccola, 
nè poca arte richiede, chi voglia ritrarre una 
bruttezza per tal modo che sìa riconosciuta e 
non divenga intolerahile. Questi vizi e queste 
difficoltà a ine, che naturalmente ahhorrisco il 
tradurre, facevano , più ingrato l!§bbracciarrai a 
costui che già mi: dispiace. .. 

. Si aggiungeva un’altra considerazione, pa- 
rendomi più paitìcolarmente all’ uopo tuo con- 
venirsi una traduzione non pur buona qia au- 
torevole^ E mi veniva alla memoria la vene- 
randa aniich'tà e la beata lingua di colui che 
innanzi al i 3 i 3 italianizzò l’epistola di Seneca, 
« fu stampato in Firenze dal Tarlini nel *717. 
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Ma il duetto, comune a* trad ut tori in quel se> 
colo ottimamente parlante , -di errare spesso e 
grossamente nello esprimere T autore ( si per 
penuria di buoni>testi, e per manco di facoltà 
o di abilità di correggerli confrontando gli uni 
cogli altri y e sì per poca perizia della lingua 
e delle jcose de’ romani ) è. più grave in costui; 
che non trasportò Seneca dal suo originale, ma 
da un .Tolgai izzamento francese. Dalia qual ca> 
gione avviene che non solamente sono spesso 
errati ,{ più spesso confusi i sensi, e frequente* 
mente turbato l’ordine della materia ;■ ma piè 
cose vi sono del tutto oinmesse : e questa cen> 
toquattordicesima. specialmente di molti e lun- 
ghi pezzi, e tronca. pure è compierla , ’uè 
poche volte erra nel senso la traslazione fatta 
da Sebastiano Manilio romano : il qualci, para- 
menti volgarizzò tutte le lettere , e dedicate a 
Lodovlco< Sforza Signore ( non ancora Du^a ) 
di Milano , stampolle in Venezia nel i494- Mi 
sarebbe dunque, bisognajto supplire aU’una tra- 
duzione coli'ailra; e poi intramettere non poco 
del mio, ogni volta che l’ una o l'altra; o fanno 
dire a Seneca ciò dbe non disse , o tralasciano 
affatto ciò chi: disse.. Di che usciva' unaiiUver- 
.sita sconcia deforme non tollerabile. 11 secok> 
dccimoscsto mi .offeriva^ una. traduzione col no* 
. ine di, Antonfra.nc.e6co Doni, dal quale non era 
da aspcUarsi gr^n, diligenza nà purità : maipeg* 

. gio fu che a n «Iole,, poco innanzi vidi manifesto 
uno svergognatq. fuito , e nuH’altro che la ver- 
sione. propria d^ Manilio. l^el> secolo seguente 
tradusse di Seneca.i’epistole (ed; altre opere) 
Angelo Miccolqsi , .s^reUrio del <^p»igUo dei 
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Dieci in Venezia : la cui talica mostra fosse 
ne’ suoi tempi approvata , poiché dal 1677 in 
poi fu ristampata cinque volte. Chi voglia esa- 
minarlo , troverà chef meno di que’ due antichi 
c infedele al testo, benché non raro egli pure 
inciampi : Io vedrà sorpassare i luoghi piu sca- 
brosi , come in questa ii4 quegli esempi di 
stranezza nello stile di Mecenate, c d’imitazion 
servile in Arrunzio, eh’ egli riporta latini , ve- 
drà una locuzione non del tutto sordida , ma 
né splendida né pura ; una maniera pigra, dif- 
fusa; un accozzale languidamente ciò che l’au- 
tore spezza e separa : non potravvi rallìgurare 
il volto del cordovese; né in quell’ italiano po- 
trà nulla sentire la tant-a c soverchia specialità 
dello scriver di Seneca ,, e la forte differenza 
da lui a tutti gli altri. E poi notabile nel det- 
tato di quel veneziano la frequenza di vocaboli 
e di modi francesi , a quella età non consueti, 
che potrebbe fai lo parere un italiano de’ tempi 
nostri. Sospetterei che anch’egli avesse avuto 
innanzi non il Ialino, ma qualche moderna tra- 
duzione di Francia. 

Parvemi dunque desiderarsi da te non senza 
ragione che Seneca li fosse nuovamente tradot- 
to : c se questo carico non era nè delle mie 
forte nè del mio piacere ; essere indegno a 
tanta nostra amicizia eh’ io più ostinatamente 
ripugnassi ai prieghi di chi può comandarmi. 
Però volendoti ubbidire, ho procurato di espri- 
mere diligentemente ( quanto seppi ) i pensieri 
c le particolari forme , e gl inccrti o doppi sen- 
si , e le spezzature e le durezze c le gonfiezze 
e le acntcfve , inoltre il ricercato il figurato . 
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c le positure delle parole, e il 'salfeìlaredei 
suoni di quello stoico palatino ; in 'somma di 
conservare intera e viva rimanine del suo scri- 
vere singolare. In tanta vaiietà c dubbietà di 
lezioni seguitai , parutoini più ragionevole . il 
testo che piacque a Giusto Lipsio. Tu giudiche- 
rai liberamente relFelto e benevolmente acco- 
glierai da intenzione di compiaéei ti.' Che se a 
taluno* piacesse di schernirmi , quasi che per 
vanità i'anciullesca io lasci andar fiiori una 
tradusioncella di prosa Ialina ; lo ammonirai 
che io ' so benissimo non potersi ottener lode 
nè meritare da tali studi . i quali non per o- 
stentazione , ma per acquistar pratica di scri- 
vere dee r uomo nella prima gioventù eseic't-' 
tare; ma chè in qualunque età c bello (esclusa* 
ogni stolta ambizione ubbidire a’ voleri non- 
ingiusti di un grande amico. Ora poiché mi 
bai spinto mio malgrado a ripensare di tradu- 
zioni , concedimi che io prenda questa occa- 
sione di aprirti alcun mio pensiero intorno ad 
esse ; il quale, se per avventura gli si aggiun- 
gesse 1’ autorità dei suo assenso, potrebbe es- 
sere di qualche utile alle letlcre italiane. 

La nostra letteratura cominciò in gran parte* 
dalle traduzioni { I più sublimi ingegni, che 
non vollero nè-dovelteio farsi traduttori', vol- 
lei'o e dovettero prender da’ latini le mosse e 
gli esempi). Altrettanto’ è accaduto pàlesamen- 
te , ed accade, a tutte l’ altre nazioni moder- 
ne ; tutte cominciai ono e cominciano dal Ira-- 
sportare melia propria favella ciò che in altra 
lingua da unValtra. gente si scrisse: alle anti-^ 
che altresì apparisce manifesto , o per salde con< 
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gelture si argonienta avvenuto il somigliante. 
Che sarebbero le lettere de’ latini senza le gre- 
che ? e da Pecuvio sino a Cicerone ohe si fece 
altro che latinizzate greci? Solo de’greci non 
sappiamo aperta mente cui traducessero : ma è 
Terisiiiiile che patisscio anch’essi la condizione 
comune. Qual popolo fu primo e da niiin al- 
tro imparò , dovette avere assai più lungo e 
faticoso corso di civiltà e di studi. Nè T uo- 
mo , comecché nasca in mezzo ad una civiltà 
letterata , patisce condizione ( salvo certe pro- 
porzioni ) diversa. A farsi perfetto in un’arte 
( con rispat mio di tempo e di vane fatiche ) gli 
è mestieri aiutarsi col jncglio di ciò che fu fatto 
innanzi a lui. Pciciò quando è venuto in quella 
età che , avendo veduto e sofferto assai del 
mondo , basta ad apprender Pai tedi tragittare 
i pensieri , bisogna che per andar diritto e si- 
curo e ratto sì metta sulle orme de’ maestri ec- 
cellenti. L’ animo ansioso nella cui a della com- 
posizione non potrebbe ( su qiie’ dubbiosi prin- 
cipi! ) stare ugualmente intento alla esposizio- 
ne ; quindi gli è utile avere un modello che 
non lasciandolo nè fallir nè dubitar della ma- 
teria , Io scorga insieme nell’uso de’ modi. Inol- 
tre la cosa più importante , la quale potrebbe 
parer la piu facile , e si prova la più malage- 
vole allo scrittore , è l’acquistar abito e facilità 
di saper dire per appunto ( non più non meno) 
ciò che egli vuol dire. Troppo spesso or( con 
riso or con pietà ) vetliamo che 1’ uomo , non 
riuscendo a dir quel che vorrebbe , si gilta a 
dire quello che può ( Lascio andare quei che 
non sauQo che cosa voglion dire , sicché niuQ 
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^alc ad intendere che cosa dicano ). Ora con 
qua! norma il principiante sì farà sicuro dì 
avere propriamente e precisa mente prodotto il 
suo concepito pensiero i* La coscienza letteraria 
non e men facile ad infoscarsi ad ilindersi che 
la morale : pigrizia o cupidità o Tammutiscono 
o la falsano. E perocché il giudizio , cioè il 
paragone, si dee fare verso un modello che sta 
dentro la mente ; il quale , pognamo che sia 
ben circoscritto e rilevalo, certamente è mobile 
di leggieri e mutabile quanto è T umana fan- 
tasia ; necessario accade che Tinlelletto anche 
sincero e severo declina ad ingannarsi. Ma quan- 
do pigli un esatto e forte scrittore , al quale 
ti fai interpetre, lo^ai sempre dinanzi costante 
incorruttibile ad ammonii ti , se pronunziasti 
più o meno altramente di quel che dettò. Al 
qual servigio anche un mezzano autore sareb- 
be sufficiente : ma po’cbè in ogni cosa importa 
eleggersi amici e consiglieri ed esempi all’ ot- 
timo : io riputerei che per apprendere Tarte di 
smvere , e per esercitarsi nel’ tradurre si ele- 
gessepo i più antichi greci ( da Omero a De- 
mostene ) .come più pi’ossimi al vero naturale, 
cioè al perfetto. I più famosi tra i romani, e> 
quelli che in Grecia, o nelle prov inde parlanti, 
greco vennero dopo la libertà Ateniese'; quel 
di Megalopoli, quel d’Alicarnasso, quel d'Agirìo, . 
quel di Saniosa tu, ed altri, ebbero veramente 
assai pregi , apparvero ingegnosi e adorai ; 
ma si scostarono da quell’ aiumìrabiie e invi- 
diabile purità e semplicità de’ più antichi, scMr- 
va d ogni pompa, d’ogni'superfluo : la quale è 
cima vera di periezioue. Alla quale o ooa po- 
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terono o non vollero de’lalini salire se non tre, 
il granrie animo di Cesare, e quei candidi in- 
gegni di Vairone e di Celso, Leggendo quel 
senato di romani sciiltori a me par di vedere, 
che traendosi dui nobile intelletto nobili pen- 
sieri trovin loro prontamente la più acconcia 
veste tra le possibili ; ma leggendo l’antica Gre- 
cia mi sembra cb’ ella produca ad un tratto i 
suoi pensieri egregiamente vestiti. Dieo di Ci- 
cerone c di Livio: chi saprebbe dir meglio?. 
Dico di Erodoto e di Senofonte : come si po- 
trebbe altramente ? Ampio magisferio è ne’ la- 
tini ; più alto esemplo ne’gieci. i^ic da ciò con- 
chiudo clic non "sia esercizio molto utile tra- 
durre da’ laiini ; artefici di stile forse men 6- 
no, ma a’ gusti moderni più gradito ; necessari 
a chi non tiene familiarità co’gieci. Bene mi 
maraviglio che volendo studiare in quest’arte 
si cerchi da’ioinani quello che non poterono 
far meglio de’ loro maestri, le storie e le ora- 
xioni f c si trascuri quello dì che Roma ci la- 
sciò esempio perfiìtto ed unico, mon operato da’ 
greci ; i quali ( diiolla disavventura o felicità ? ) 
vissero con poche leggi , senza legisti. Tra le 
infelicità del mondo loniano poso un grave 0- 
iosofo francese in primo luogo attere creata 
la giurisprudenza. Ma da lei nacquero i giu- 
reconsulti, generazioni d’uomini nuova ammi- 
rabile, intrepidi incorrotti liberi sotto mostruosa 
tirannide, dotti e sapienti in molta ignoranza 
universale, virtuosi e magnanimi in popolo ab- 
bietto e corrottissimo ; conservando in tanta 
corruzione di monarchia il puro linguaggio e 
i costumi de’ quiriti liberi ; scviveudo con so- 
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brietà e scLiettezza greca , pieni di sapienza ' 
morale e politica , con diritto e fermo razioci- 
nio , con proprietà esattissima, brevi acuti éf- 
iicaci, ipostranti una severa ed elegante mae- 
stà. A noi, che abbiamo (nè sì può mutai^e). 
tanta copia di leggi e di liti , certa mente non 
. sarebbe vano Fimparare in gioventù T artificio 
di circoscrivere con brevità e precisione un fat- 
to ; di misurarlo col preveduto della legge ; di 
paragonare le interpretazioni de^savi, e i giu- 
dicati precedenti ne^ fatti soiniglicvoli ; di de-^ 
durre la ragion comune a’ casi speciali ; dlav*^ 

. yeitire nella casa privata il j^iibblico bene o. 
male delF esempio : e tutto ciò con semplicità, 
con chiarezza e con brevità maravigliosa. Ci sia 
conceduto lo speraré possibile e futuro un tem-^ 
po nel quale gP insegnatori di latino a’giovani 
proporranno pezzi sceili delle Pandette, ne’quali 
io belle parole apprenderanno cose cotidiana- 
mente utili : e praticamente vedranno che U 
primo e necessario -fondamento di ben ragio- 
nare è porre ben circoscritto il fatto ; e che il 
princìpio di bene scrivere è lo eleggere le voci 
precisamente proprie; poi conoscere i 1 secondo ^ 
e mutabil valore eh' elle acquistano dalla sède 
nella quale, verso le precedute e le seguenti, 
son collocate. Quanta abbondania di vocaboli* 
propri ( massime per tutta la cosa domestica ) . 
troveranno ne’ due titoli de^ legali E trove- 
ranno più di lìngua latina nelle sole pandette^ 
che in tutto il resto degli scrittori. E nelle cose 
e nélle opinioni sottilmente disputate da quei 
filosofi pratici sentiranno che il dettar oou buon 
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ai'te, anziché sia ozioso ornamento , è continuo 
e grave bisogno della vita civile. 

Ma quei buoni insegnatori non caccieranno a 
queste traduzioni fanciulli inesperti, appena in- 
tendenti qualche poco di latino o di greco , e 
della nativa lingua poverissimi. S’intenderà in 
quel secolo migliore che l’esercizio di accom- 
pagnarsi come interprete a sublimi ed eleganti 
dettatori vuole un’ adolescenza vigorosa , e di 
esperienza di cose e di altri studi nudrita. S’in- 
tenderà che richiede molto maggior copia di 
lingua il tradurre un’ottima scrittura, che l’e- 
sporre i concetti propri : in quella guisa che 
potrai volere di un sol colore far visibile un 
tuo disegno ; ma non senza molta varietà di 
colori copiare un dipìnto o del Correggio o di 
Paolo. £ presumeresti colla favella del babbo 
o del pedante poter esprimere Cicerone o Lir 
vù> ? Quindi I degni guidatori de" veraci studi 
provvederanno prima la mente de’ giovani , e 
la prepareranno alle traduzioni con molta let- 
tura m quegl’ italiani che abbondano di voci 
pure, e di niodi variamente efficaci, quali sono 
gli scrittori del secolo decimoquarto. £ i gio- 
Tani avendo prima appresa da qqe’ semplici la 
Tera lingua , cioè la facoltà di significar netta- 
mentei le cosu» prenderanno , mediante lei , 
dai valenti latini j( o meglio dai greci ) lo stile; 
cioè la distribuzione delle idee principali, e la 
giuntura « ’l colore delle subalterne. Allora sarà 
cessato il vano disputar nostro : sarà sentenza 
comunemente ricevuta- ebe la lingua si fece in 
quel secolo, a tutti gli altjri secoli italiani buona 
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e . bastante. Conciossiaccbè i vocaboli che il tem- 
po va portando , segni nuovi di nuove cose che 
la nazione riceve , non possono mai esser tanti 
( quasi gocce , o al più rivoletti ) che bastino 
• a tramutare natura nè pur colore aU’ampio mare 
della lingua : perocché le cose nuove son poche 
verso le innumerabili che l'Italia in quel seco- 
lo , già non barbara , già fornita d’ armi e di 
leggi ( buone o ree ) e dì arti e di lontani com- 
merci , meglio che altra gente del mondo, pos- 
sedeva ; alle quali quel popolo { allora il primo 
di tatti) trovò i nomi. Che se pur le novità vere 
debbono ampliare la separata favella di scien- 
ziati ed artciìci ; quali acquisti nuovi vorranno 
giustamente mutare in estranea la nazional ve- 
ste a tutte le cose comuni, alle operazioni della^ 
mente , agli ’alFetti dell animo , che rimangono 
verso di se quali per antico furono ? Nè tutta 
la lingua sono i vocaboli , parte materiale e 
quasi morta , e non la più numerosa : il vivo 
e il nazionale , e il più copioso e bello ^ son le 
frasi ; nelle quali la vita interiore e la pubblica f 
si sentono ; le quali mostrano Tindqle, mostrano 
i costumi , e l’un popolo ^agli altri (non come 
articolante suoni, ma come producente pensieri) 
distinguono. Ora qual bisogno o qual profitto 
o di abbandonai le o di mutarle ? Ttmto è vero 
che .senza bisogno senza profitto mutammo, che 
ognuno considerando potrebbe accorgersi come 
la lingua nostra bella non fu alterata col farla 
piò ricca , ma coll’ impoverirla. Il secolo deci- 
moquinto la gittò al volgo, disusando lo scri- 
verla. Il decimosesto ripigliandola nelle scrit- 
ture , e tentando ( non nwlto felicemente ) di 
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comporre, per imitazione distorta, lo stile ; 
abbandonò grandissima parte delle parole , e 
([nasi tutti i modi cV èrano ìnvidiabil ricchez- 
za del trecento. Di che freddi e languidi , senza 
colore senza calore noiosi cj^ riescono il più di 
quegli scrittori ; non più per povertà di pen- 
sieri che per magrezza d’espressioni; i quali 
esser latini volendo non poterono, italiani po- 
tendo non vollero. Nel secolo seguente l’ItaHa 
fu tanto lontana dal trecento, quanto libertà e 
( ricchezza da povertà e servitù : e s’ ella non 
avesse allora creato tanto di nuova scienza a 
tutto il mondo , ella si rimarrebbe nella opi- 
" nione degli uomini per quel secolo non meno 
ingloriosa che infelice. Quanto alle lettere mutò 
ancora dall’età precedente e stile e lingua. Nè 
meritò lode. Ma in quel secolo si variato e di 
governi e di fortuna e di usanze , si accre- 
sciuto di sapere , quella potentissima testa del 
Bartoli , che in più di trenta volumi distese 
tanta materia , di terre di mari , di paci di 
guerre , di negozi , di religioni, di commerci, 
di arti , di scienze, ^i mestieri ; che tanto fa 
diverso da se stesso scrivendo, secondochè volle 
o con licenzioso stile compiacere al suo tempo, 
o dettando castigatissime storie meritare ram- 
niirazione della posterità , che sperò più sana ; 
si propose di non usare altra lingua , non al- 
tre parole , non altri modi clic del trecento; 
E quella lìngua , che si vorrebbe vecchia ed 
impotente, bastò negli ultimi tempi al più pò-, 
tente e vario scrittore che abbia avuto l'Italia, 
il quale di forza e di abbondanza non teme il 
paragone di nessun altro in qualsirogUa nazlo- 
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ne. E pur chi voglia leggere , e possa giudi- 
care, vedrà esaminando il Bartoli che in tanti 
volumi stette .lungi dal potere spender tutte le 
ricchezze di quella lingua infinita, la qual si 
vuole dir povera da chi ricusa la fatica di pos- 
sederla. Queste cose , per se chiare , ed ora 
oscurate da una miserabil gara di contendere, 
o forse da mala pruova di alcuno, che da quel 
secolo felice , lasciando il buon metallo toglie 
pure la ruggine, più desideroso di apparire in- 
solito che di esser valente, saranno pienamente 
ricevute da un tempo cbe non e lontano. 11 quale 
si accorgerà che si può cercare la. buona lin- 
gua de’ trecentisti, senza timore di perder tem- 

S o , o durar troppo noia , per la meschinità 
elle materie. Conciossiacchè si possono quegli 
sorittoi'i distinguere in tre generazioni.; devoti, 
istorici, traduttori. La semplicità de’primi oggi 
derisa ; fastidiosi quando insegnano , incre- 
dibili quando raccontano. Ma pur in molti 
è tanta- evidenza di narrare , tanta finezza di 
espi'imere i più dilicati cflfètti, eh’ io riputerei 
fortunato tin moderno romanziere che sapesse 
rassomigliarli. Meglio intendono il bisogno del- 
i’arte i pittori , i quali dalle pitture sacre di 
fiafifaello o di Andrea traggono insegnamento per 
dipinger cose profane. Ma agli sHidiosi di scri- 
vere si condoni questo fastidid de’ devoti : par- 
che sieno avvisati che Taffettuoso noi troveran- 
no altrove. Certo che a quaìsivoglia più super- 
ba, filosofia non si debbono riputare inutili i 
molti istorici, che il huoo Muratori cavò dalia 
polvere' raccolse quali senz'artificio senza 
presuQzione^ma' con bella evidenza e cara schiel- 
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tetza ci rappresentano fatti e costami del loro 
tempo : de*quali fatti e costami, più assai che 
degii assiri , e degli egizi, più-cne de’ greci e 
de’ romani il tempo nostro ( comecché noi poco 
ci ponghiam i’ animo ) sente' pur troppo gli ef> 
felli. IS'e senza utilità sono , non ad intendere 
i latini , ma per esercitarsi in traduzioni , co> 
loro che nel trecento li fecero parlare toscano ; 
i quali sebbene errano spesso neh senso ,~pur 
sanno di quello che bene comprendono rappre* 
sentar i’ originale con tale &ciilà spontanea che 
cl fa stupire. E molto più utili direrrebbono a 
chi studia , e alia storia delle lettere italiane , 
se 

N.. B. Qui segue lungo discorso dell* edizioni 
siiiora fatte de’ traduttori trecentisti ; e viene 
prolissamente mostrando i molti e gravi falli 
degli edit(»ri ; e dice con quali avvertenze ai* 
dovrebbono rifare quelle stampe , e pubblicare 
molte altre versioni , che tuttavia stanno ascose. 
Compiuto poi il ragionare delle traduzioni che 
si fanno ( o , a dir meglio , si dovrebbero fare ) 
non per vantarsi scrittore , ma per imparare a 
scrivere , trapassa a quelle traduzioni che per 
apparire letterato si fanno , o dal greco o dal 
latino. £ considera che siccome il tradurre gio- 
va ali* uom giocane , al vecchio non giova ; cosi 
• nella gioventù delle nazioni è profittevole pren- 
dere scienza e stile da popoli* che precedettero 
inel sapere : ma quando un popolo già adulto 
ha compiuta la sua educazione , e, già nella sua 
Jetteratura trasse quel che dall’ altrui poteva 
«onvenirgli e bastargli ; dere ( a guisa di pii- 
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torc istruito) affaticarsi a dipingere del pro- 
prio , non a copiare. Esamina le Tersioni dal 
latino o dal greco più not^, che per addiètro 
o nei tempi nostri si fecero ; e dimostra che 
quasi tutte niuna lode meritarono , come inu- 
tili : perciocché la materia di quegli antichi au- 
tori non è più recondita , ma diffusa nella co- 
gnisione ^i molti. Rimane dunque per meritar 
lode che i traduttori raffigurino queireccel lenti 
bellezze di stile che negli originali si ammira- 
no. Il che si è fatto ( e appena in parte ) da 
pochissimi : nè da molti si può , perchè do- 
manda felicità d* ingegno e valor d’ arte raro. 
£ prega che di questo suo giudizio , come di 
troppo superbo , altii non si voglia adirare ; 
poiché infatti mostra non essere di luì solo 
ma di molti. Che ogni di si veggon sorgere 
nuovi traduttori di opere già più volte' tradot- 
te : >ì quali certamente sperano far meglio di 
ciò che innanzi a loro fu fatto, e còsi palesano 
di credere non essersi fatto abbastanza bene. 
Riduce per ultimo il discorso intorno a quelK 
che voltano in nostra lingua le moderne cose 
dei settentrionali , d’ Inghilterra e di Germa- 
nia ; né parla di quelli che per guadagneria con 
temeraria e indecente negligenza fanno quest’ o- 
•pera ; ma pur di quelli che studiosamente , per 
averne onore , vi si travagliano. £ gli pare che 
rendano ingrato servigio alla lingua e al gusto 
d’ Italia , non potendosi confare a noi quelle 
immaginazioni tanto disformi da ogni nostra ìn- 
dole e consuetudine. Ben potremmo profittare 
di ciò in che ci avanzano quei popoli nelle 
scienze naturali e politiche ; e questo, con rea 
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jMgrizta, da noi si trascura. Ma perchè di qtie* 
ste sue ^ opinioni ( massimamente venendo ai 
particolari ) si ofiepderebbe tal gente che delle 
opinioni fa materia di sdegni e di guerre, Tau> 
tore ba voluto sopprimere tutta questa parte 
del ragionamento. — < ■ 

Àncbe aveva fatta un altro discorso , quasi 
imitando più largamente quello di Seneca, che 
cercò le cagioni delio stile' ne’ costumi pub*- 
blipi neir indole propria dello scrittore nella 
imitazione d’altri scrittori che siano piaciuti; 
e ne fece esempio ' Mecenate , cervello guasto 
della soverchia fortuna , ed Àrrunzìo seguace 
superstizioso di Sallustio. Cosi egli della ma- 
niera di scrivere odierrA 'è venuto investigan- 
do le cause dello -stato presente degl’ italiani. 
Poi ba mostrato come da alcuni si' scriva male,^ 
per seguire mali esempi ; da altri , per male 
imitare esempi non cattivi. Soggiunse, quale a 
lui sembri più diritta e sicura via di studia- 
re in quest’ arte. Finì pregando gl’ italiani 
che fin. quest’ ozio doloroso vogliano ooU’iiflpa- 
rarla prepararsi all’ operare : di che falvolbi la 
fortuna porta improvvise ed inutili occasioni ai 
popoli , che nell’ avversità si abbandonano a 
servili piaceri , in vece di constarsi eoo gene- 
rose fatiche* 'Ma anche di questo ragionamento 
è parato ^prudente consiglio che non «1 puV 

.blicbi.,, ^ f , T :ì^: .» 'i. 'l,. y 
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Tu domandi perchè a certi tempi venisse in 
uso un parlare di corrotta maniera, e come gli 
ingegni si chinassero a certi vizi ; cosicché tal- 
volta fosse in vigore una dicitura gonfia , tal- 
volta una molle e condotta ad uso di canti- 
lena : perchè alle volte siano piaciuti concetti 
arditi , c sorpassanti il ci edibile ; altre volte 
le sentenze spezzate e sospette , nelle quali è 
da intendere più di quello cheascolti: perchè 
alcuna generazione usò senza modestia i trasla- 
ti. La cagione è quella che suoli udire comu- 
nemente ; quella che passò appo i Greci in pro- 
Tcrbio : Tale il parlare degli uomini quale il 
vwere. E siccome gli atti di ciascuno somiglia- 
no il suo parlare ; cosi la maniera del parlare 
talora imita i costumi pubblici. Se la disciplina 
della città è malsana, e si è data alle delizie, 
diviene argomento della lussuria pubblica il 
parlare lascivo; quando però non si trovi in po- 
chissimi , ma ricevuto ed approvato comune- 
mente. Non può essere d’ altro colore V inge- 
gno, e d’altro Tanìmo. Se questo è s«'ino , se 
accomodato, grave, temperante; anche l'inge- 
gno è asciutto e sobrio : qualora Taniino infra- 
cida , ènne avvaporato Tingegno. Non vedi cRe 
ee Tanìmo languisce , si trascinano le membra, 
e piedi pigramente si muovono ? Se l’animo è 
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infeminlto , apparisce pure nel canunioare la 
tenerezza? s’e^li è vigoroso e veloce si affret- 
tano i passi ? Infuria , o incollerisce , ( che è 
pure infuriare ) ed anco sono turbati i movi- 
nìcnli del corpo ; che non cammina, ma è tra- 
portato. Quanto più crederai ciò accadere al- 
l’ingegno , che tutto è intrinsecato* nelfanimo? 
da lui è conformato , a lui ubbidisce dà lui 
piglia le mosse. In. qual mo lo vivesse Mecenate 
c si noto che ora non bisogna narrarlo : come 
camminasse, quanto fosse dilioafo, come bra- 
masse di apparire , come volesse non celare i 
suoi vizi. Dunque? non fu dunque il suo par- 
lare dinocìato come il suo vestire ? non lo sue 
parole cosi diverse , \;ome e fabito , e’ compa- 
gni , e’ familiari , e la moglie ? Era uomo di 
grande ingegno , se lo avesse guidato per via- 
più diritta , se non avesse fuggito di essere in- 
teso, se apche nel ragionare non si dispergesse. 
Però vedrai un’eloquenza di briaco, avviluppa- 
ta, errante, licenziosa ; Mecenate nelle sue gale. 
Ecci niente di più laido che — un fiume ^ e 
sehe sulla rwa chìonieggianti - — f>edi come 
arino la fossa con burchi; e rivoltalo il fon- 
do , i remi bastonino gli orti • — Colui colom- 
beggia dei labbri con una donna increspata a 
ricci — Comincia sospirando , cosicché sia 
portato a collo chino — La fazione del ti- 
ranno irremediabìle va spiando ; coUe vivande 
e coi fiaschi tentano le case , e spesso esig- 
gano la morte — Il genio appena teshitnonio 
alla sua festa — r Fila di fottìi cero , e crepi- 
' tante cofaccia — La madre o la moglie ve^ 
stono il focolare, t— Qualora leggi queste cose , 
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non ti yien subito in mente, costui esser que- 
gli che sempre camminò per la città senza cin- 
tura ? ( Sai che facendo lui le veci di Cesare 
assente , si domandava i! militare segno gior- 
nalmente ad uno scinto ). Non ti sovviene, co- 
stui esser quegli che in tribunale, sui pergami, 
in ogni pubblica adunanza si mostrò coperto il 
capo col mantello, e tenendo fuora le orecchie ; 
a quella guisa che fanno f ricchi /«g-g/ViVi nella 
farsa ? Questi esser colui che nel maggior stre- 
pito delle guerre civili, piena di sospetto e di 
armi la città, andava accompagnato in pubbli- 
co , da chi ? da due eunuchi ; e nondimeno 
più maschi di lui ? Lui esser quegli che mille 
volte prese ipoglie, e n’ebbe una sola ? Quelle 
parole si perversamente composte, si trascurata- 
mente gittate, tanto contro la comunale usanza 
collocate, ipostranoche similmente i suoi costumi 
furono altrettanto insoliti , e distorti, e singo- 
1/gri.. (rii viene donata una lode grandissima di 
mansuetudine : sparmiò la spada, si astenne dal 
sangue ; nè mostrò I9 sua molta possanza se non 
col vivere a suo modo. Questa medesima lode 
sua ei la guastò con quelle mostruosissime dl- 
licatezze del parlare : sì vede eh’ ei fu molle, 
non benigno. Ciò manifesteranno ad ognuno 
questi viluppi della composizione ; le parole tra- 
Terse ; le sentenze, spesso in verità magnifiche, 
ma snervate nello uscire. La soverchia felicità 
gli aveva smosso il cervello : il che suol esser 
vizio talora privato, e talora comune. Quando 
la prosperità ha diffuso ampiamente il lusso , 
comincia dapprima esser più diligente la <mra 
dei corpo ; quindi si spende nelle case, accioc- 



ì28 la lettera cirr, 
elle si allarghino come campi, acciocché le pa* 
reti splendano di marmi venuti d’oltramare, 
acciocché i tetti siano variati d’oro, acciocché 
i pavimenti non siano manco eleganti che le sof- 
fitte. Poi alle cene trapassa il fasto ; e vuol essere 
lodato per novità, e per mutazione daU’ordine 
consueto : prima vengano i messi che solevano 
chiudere la cena, e gli entranti sieno serviti di 
que’ cibi che già si davano a coloro che usci- 
vano. Qualora T animo si é.' assuefatto a nau- 
seare le cose usate , e tutto il solito gli viene 
à schifo.; allora anche nel parlare cerca novità. 
Ora (e parole antiche e dimenticate richiama e 
produce : ora ne crea o ne deduce di non mai 
più udite. Talora passa per eleganza ( ciò che 
oggidì é in voga ) 1’ ardimento, e la frequenza 
de' traslati. Alcuno mozza i concetti ; e spera 
esser gradito se la sentenza sta in aria , e si 
lascia indovinare : altri la slarga cd allunga : è 
chi non vuol toccare il vizio ( cosa necessaria a 
chiunque tenta qualche grandezza ) c nondimeno 
ama pure il vizio. Perciò dovunque vedrai gradirsi 
uncorrolto parlare, ivi é certo che anche i costu- 
mi uscirono dalla diritta via. Come il lusso dei 
conviti e degli abiti é indizio di città malsana , 
cosi il parlare licenzioso ( quando é di molti ) 
dimostra che anche gli animi, da* quali sgor- 
gano le parole, vennero in bassezza. Nè ti devi 
maravigliare se il guasto piaccia non solamente 
alla moltitudine sudicia , ma anche a’ signori 
azzimati. Tra costoro è differenza di vesti, non 
di sejmo. Più avresti da maravigliarti che non 
pur’si loda ciò che in parte é maculato di vi- 
zio , ma tutto intero lo stesso vizio. £ così fn 
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sempre :*niuno ingegno senza difetti piacque. 
Dammi qualunque sia uomo famoso: dirotti 
quanto gli perdonasse il suo secolo, quanto delle 
sue magagne avrisatamente dissimulasse. Da* 
rottene molti ai quali non nocquero i vizi , >'ed 
alcuni cui giovarono. Darotti uomini di fama 
grandissima , proposti all’ ammirazione j i quali 
se tu volessi correggerli , sarebbero disfatti. 
Tanto i vizi sono inviscerati alle virtù , che 
non se ne possono staccare. Aggiugni che il fa- 
vellare non ha regola certa : secondo la usan- 
za del comune, la quale non istette mai fer- 
ma , si rivolge. Molti prendono le parole da 
un altro secolo ; parlano le dodici tavole ; Grac- 
co, Crasso, Curione , paion’ loro troppo liscia- 
ti , troppo moderni ; si addietrano sino ad Ap- 
pio , sino a Goruncaoo. Altri per contrario , 
mentre non vogliono cosa che non sia usata e 
trita , cadono nell’ abbietto. E 1 ’ uno e 1 ’ altro 
in diversa maniera guasto : come se T uom' 
volesse unicamente adoperare parole splendide , 
risonanti , poetiche ; fuggire le necessarie ed 
usuali. L'uno oltre il dovere si lascia : l’ altro 
più del convenevole si trascura : quegli si di- 
pela le gambe ; costui neppure le ascelle. Pas- 
siamo alla struttura ; quante maniere di peccare 
anche in questa ! Certi la vogliono spezzata , 
aspra : se mai uscisse loro alcuna cosa quieta 
e ordinata , la scompigliano ad arte : non vo- 
gliono unione di dettato senza intoppi : quello- 
tengono per maschio e forte, che percuota colle 
dissuguaglianze rorccchio. In alcuni non è com- 
posizione , è modulazione ;’tanto vezzeggia, e 
sdrucciola via teneramente. Che dirò di quella 
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nella quale i verbi sono ritardati, e fattisi molto 
aspettare appena. raggiungOLDO le clausole ? che 
dirò di quella a finire lenta ( com’ è in Cice* 
rone ) la quale sta in pendio , pianissima a 
discendere , sempre misurata e girata sul me- 
desimo torno? Nel genere delle sentenze non 
è solamente vizio se siano piccine , e fanciul- 
lesche , o sfacciate , e di piu audacia che non 
patisce la verecondia : ma ancora se borite e 
troppo dolci, se liniscono in nulla, senza ef- 
fetto, mero suono. Questi vizi gl’ introduce uq 
qualcuno che a suo tempo, signoreggia 1’ elo- 
quenza : gli altri lo imitano, e di altri si fan- 
no maestri. Cosi quando era in vigore Sallu- 
stio , furono eleganze i concetti troncati , le 
parole cascanti all’ irpprqwiso, una oscura hre^ 
vita. Arrunzio , uomo di rara frugalità , che 
scrisse le storie della guerra Cartaginese , fi* 
S.allustiano , e ip quella maniera fu insigne. S|. 
trova appo Sallustio — Creo esercito con ar^ 
genio , cioè con danaro procaccio. Arrunzio 
lo prese in amore ; quindi lo mise in tutte le 
pagine. Dice in un luogo — Crearono fuga 
a’ nostri — In un altro luogo — lerone re 
dd Siracusani Crea guerra — E altrove — que- 
ste . cose udite Crearono lo arrendersi de" pd^ 
lerniitqni cC romani — Volli dartene un sag- 
gio,: tutto il libro è tessuto di questi modi. 
Ciò che in Sallustio fu raro , in costui è fre- 
quente , e quasi continuo : nè senza cagione. 
Sallustio in questi modi s’ incontrava ; ma Ar- 
i^nzio li cercava. Vedi quel che seguita qua a? 
do r uomo si . propone ad esempio un vizio. 
Sallustio disse — > invernando le actjne — • 
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Arrunzio , nel primo della guerra Pufl^a : — . 
d* improvviso invernò la stagione — Ed in al* 
tro luogo , volendo dire die l’anno fu freddo, 
dice — tutto l'anno invernò — Ed altrove : — 
mandò sessanta navi da carico , senz altri 
che i soldati e necessari nocchieri , invernan- 
do V aquilone. Non cessa d’inzeppare dapper- 
tutto questa parola. In un certo luogo Sallustio 
dice — Fra le arme civili cerca le Fame di 
giusto e di buono — Arrunzio non potè rite- 
nersi die subito non ponesse nel primaio libro 
•— Essere grosse Fame di Regolo. — Questi 
adunque e altrettanti vizi , ebe in alcuno im- 
presse la imitazione , non sono argomento di- 
moibidezza , no di corrotto animo ; perocché 
debbono essere pr^opri e da colui medesimo nati 
del (^uale tu voglia giudicare gli affetti. Del 
collcrjcq la parlatura é ^collerosa ; del troppo 
commosso è agliata ; del delicato é tenera , e 
non, consistente. Quello clic vecPi usare da co- 
storo che si strappano tutta o in parte la bar- 
ba ; toi)dono più d’ appresso le labbra, e ra- 
dono , serbandone ed assettandone il resto: che 
prendono gabbani, di sfacciato colore , toghe 
luccicanti ; che non vogliono far niente die non 
arresti gli, occhi degli uomini; li provocano li 
tirano, a se ; vogliono anco essere biasimati , 
purché siano mirati : tale è il parlare di Me- 
cenate ; e di tutti, gli altri, che non per caso 
errano, ma yplontarii e deliberati. £ ciò nasce 
da grande* magagna dell’aniino.* Corno nel vino 
la lingua non tituba , se ^rima la lòcnte non 
cedette alla gravezza, ed c fiaccata o perduta: 

cosi questo favellare ( vera ebbrezza ) non dà 
* 
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noia a* nesstmo , se 1* animo non Tacilla. Pecà 
l'animo si curi : da lui i concetti , da lui le 
parole escono , da lui ci viene ratteggiamento, 
il volto , il portamento : sano da lui, anche il 
. parlare è robusto , forte , maschile : se ranimo 
stramazza , ogni cosa rùina con lui. 


• un sol volere è m tutte 

\ 

Salvò il re V' spento luiy pompon la fede. 

Ke nostro 'è l’animo; salvo lui , stanno in 
dovere le altre cose ; lo ubbidiscono, lo secon- 
dano ; quando egli un pocó tentenna, seco ba- 
lenano. Quando poi cede al piacere , anche le 
arti sue e le azioni marciscono ; ogni suo sfor- 
zo è languido e floscio. Poiché presi questa si- 
militudine , continuerò. L’animo nostro ora è 
re , ora tiranno. Re , quando mira aironesto. 
cura la salute dellaffidatogli corpo ' nìbntc di 
turpe nè di vile comanda: ma qualora è' smo- 
dato , cupido , dilicato , passò ad un crudele 
e detestahil nome, e diviene tiranno. Allora lo 
pigliano e spingono sbrigliati affetti : ed. egH 
dapprincipio g<^e , come popolo indarno pieno 
di cuccagna nocitura: e quanto non può inghiot- 
tire, maneggia. Quando poi la malattia ha cor- 
rose più e più le forze ; quando le morbidezze 
entrarono nelle midolle e ne’ nervi , lieto all'a- 
spetto de’ piaceri, a’ quali per troppa avlditè si 

.* Queste parole di Virgilio sono tradotte 
daloav. Monti. 
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fece inabili ; si piglia per sua porzione il 
dere , T essere testimonio alle altrui libidini , 
che -a lui tanto giova T abb<fndare di cose gra- 
derolif quanto lo molesta non potersi cacciare 
nella gola e nel ventre tutto queirapparecchio 
di tavola ; non voltarsi con tutta quella turba 
di fanciulli e di femmine : si crucia che gran 
parte di sua felicità manchi, perchè Tangustie 
del corpo non la capiscono. E non è verissima 
frenesia , o mio Lucilio , che niuno di noi ri- 
pensa air essere mortale , debole ?'anzi niuno 
di noi considera di essere un solo ? Guarda le 
nostre cucine, e i cucinieri scorazzanti per mez> 
zo a tanti fuochi : ti pare che si pensi essere 
un solo il ventre al quale con tanto strepito si ' 
prepara da mangiare ? Guarda i nostri granai': 
li cellieri pieni delle vendemmie di molti se- 
coli : ti pare che si pensi essere solo uno il 
ventre al quale i vini di tanti paesi e di tanti 
consulti si serbano ? Vedi in* quanti luoghi si 
volge sossopra la terra : quante migliaia di vil- 
lani arano e zappano ; credi tu che si stimi 
essere per uno ventre , al quale si semina in 
Sicilia ed in Africa Saremo di sana mente , 
e di moderati desiderii, se ciascheduno si com- 
puta. Misuri ciascuno il suo corpo : e sappia 
che non di molto, nè per assai tempo, è ca- 
pevole. Soprattutto gioverattì alla temperanza 
in ogni cosa lo spesso ripensare che la vita è 
breve, -ed oltracciò incerU. Qualunque cosa tu 
faccia, guarda alla morte. 
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DIPINTE A FRESCO 


NEL CASINO DELLA VIOLA. 


materia all’odiernoi ragionamento, o Si- 
gnori ì Innocenzo Fraiicucdi da Imola, con tré 
poesie, che da lui dipinte affresco nel Casino 
dtXla Viola rimangono. E 'sé ió non ho facon- 
dia che basti a celebrare quanto elle son de»- 
gne ^ almeno ragliami che a parlare di loro 
(‘TC^te da pochi , e qaasi ’ dimenticate ^ io 
SORO il prhno. Nè abbastanza pure è conosciuto 
il ralente e modesto pittore: quantunque po- 
treldie egli solo dar luce a Romagna, che non 
ebbe un maggiore di lui ; e nella chiarissima 
scuola bolognese tra* primi il suo lume risplen- 
de. DeHa quale altri uscendo colla fama e colle 
opere non solamente ftalia occuparono , ma 
passando le alpi e i mari , 'ebbero in lontani 
pmi grido: ' costui. ( stando' pressdccbè tutti 
i'ii ^e contane ci^i Bologna, linola, e Faen- 
za cbiaèi i testimoni del suo ydore ) tu agl! 


Digitizea by Google 



.DISCORSO primo 

stranieri e àgV Italiani qaasi oseuro. B agli til» 
tramontaok aggiunse cagione d’ ignorarlo utia 
particolare eccellenza di lui : che essendosi ac> 
costato con più studio' che*, altri al principe 
della pittura , poterono gl* italiani , più avidi 
che sinceri venditori , facilmente ingannare la 
credula vanità tié’ ricchi e non‘ sagaci stranie^ 
ri : e sotto la fama di Raffaello coprire le ope- 
re e il nome d* lnno(^nzO^ 

- I. 

\ 

Occastom di questi discorsi. 

Ma innanzi che di lui e delle sue cose io 
dica, debito è che moltissime grazie si renda- 
no pubblicamente a voi , signor Consigliere 
Prefetto,' cHé queste bellissime .pitture, e que- 
sto edihzìo nobilìssiiqo. avete alle arti e alla 
città conservato,. Veramente, voi. siete jdi tale 
patria,' siete di tate, famiglia , che, si ;;^coii viene 
ringraziarri più presto» ene stupire^ se mancar 
non volete ad una gloria domestica; di amare 
e favorirò le buone arti. La ‘quale virtù, con- 
giùnta a tante altro ché vi fanno ragguardevole 
e caro , sarà cagione .che siccome i Bolognesi 
del troppo breve governo, di Gaspare Cardinale 
Contarini , cittadin ^vostro , per lettere , per 
bontà, e altezza d* ànimo e prudenza egregio, 
dopò duecentosettanl* anni con amore e, riveren- 
ti ric(u:daDO ; così^di Alvise Quirini da Stam* 
palia duri tra noi lunghissima e onoratissimà 
la memoria, ornamento degli annali , esempio 
a* successóri.. Jjfe tra lè molte Iodi meritate 
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dovetè f^fédère chè sia per tacersi-ò^ mèdiocre- 
‘ m'erifé ' prè^iarsi conie ora facendo alfe arti 
'qqeàto im mortale benefizio , liberaste insieme 
la città da vergogna perpetua, do fuggo di sa- 
pere da cui fosse voluto , naa' certamente 'si 
voleva il disfacimento, di questo ‘ della 

Viòla. Dunque se non era la ‘vostra generoVa 
costanza , se il governo da voi altamente invo- 
cato non comandava^ che si perdonasse a quei 
'vènerabile e quasi sacro monumento , noi da 

Q ueste; medesime scuole*, dove a fabbricare , 
qvè-ad abbeHire e mantenere le fabbriche s’ in- 
ségna noi lo avremmo veduto diroccare ! Noi 
'( ^ej^occcttre a dire òon quale animo, con quan- 
ta confusione) avremmo di qui udito, avrem- 
mo ‘numeralo i colpi di . quella ignominiosa 
ruina I ' . • . • 


‘■ 'Oh- quale tristizia ha invaso questo male ar- 
rivato secolo, che fa sì poco , e tanto si bri- 
ga c si studia a distruggere? Per quale o di- 
vina vendetta , o umana perversità , questo va 
infuriando', si che in ogni contrada dltalia ( nè 
in Bologna meno che altrove ! ) ci assorda lo 
strepito, e sozzamente offusca il polverio di 
colidione demolizioni ? Oh durano da molte «tà 


in mano de’ Turchi ( i quali osiamo chiamar 
barbari ! ) durano intatti assai monumenti 'delle 
arti greche; e noi, noi italiani ( perequai fu- 
rore ? ) andiamo continuamente guerreggiando,* 
buttando a terra, riducendo à nulla le gloriose 
fatiche de’ nostri maggiori ! Forse abbiamo irt^ 
dispetto , o abbiamo a sdegno che essi come* 
furono cosi appaiano più ricchi, più .potenti' 
più savi, più ingegnosi di noi? Speriamo for-* 
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,S6, togliendo agli, occhi d^gli av^^rcùl 
dragone » asconder loro la nostra nullezza ? E 
forse che la storia tacerà? forse che. non gri- 
derà le , nostre accuse ? E egli possibile ardere 
tutte le scrittnri ? abolire tutta quanta Tumana 
memoria? Le leggi legano le mani come a/u- 
rios0 e danno il. ciiratore a. chi. fonde «e bi- 
scazza, il privato patrimonio degli avi. Tanto 
più e da ^pregare la provvidenza del governo 
che! non ci lasci straziare quella eredità di ci- 
vile cullo, e. di onore., che i maggit^i. in co- 
mune ci lasciarono; e, rifreni i castighi, questa 
generazione , la quale , annientando ^lj?,^lopie. e 
le fatiche di tanti valorosi secoli che li.p^a- 
detleio , togliendo di nae/,zoà monumenttdel- 
r ingegno , e d^Ila ^ privata e lleUa puh^liqa 
fortuna, taglia i vìncoli che l’età passato alla 
nostra e alle future congiungono, e corre scon- 
sigliata a rendere il mondo c[uasi novello e rozzo 
agli avvenire. Io liberamente confesso ;che ,io 
amo la conservazione degli cdifizi, e maggior- 
mente de’ più vetusti, i quali contemplo come 
il migliore argomento di quello quanto che sia 
di forze ond’è capace la natura umana,icheè 
pur si fragile e sì breve nel mondo e però 
sempre una tristezza mi prende qualora io veg- 
ga uno antico edificio cadere. Ma come avvie- 
ne che se un prode uomo , non dagli anni e 
da’ languori consumato finisca , ma per fiero 
caso di guerra , o per crudeltà di privato ne- 
mico , o per impensato accidente ,, innanzi la 
sua naturale, x>ra perisca, tanto, più ci fa dolere 
della sua fine ; non altrimcuti a me duole nella 
morte affrettata agli edifizi, i quali io guardo 
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«iccome consa pevolV per molte età q ricordevoli 
compagni de’ casi' umani. ' ‘ 

óra questo Casino della' Viola , che stette 
trccentoqualtordici anni testimonio 'a tante ri- 
volu7-ioni della fortuna pubblica, albergò tante 
persone e tante cure diverse , ora di sovrana 
magnificenza, or di cavallereschi, or di scien- 
ziati studi , or di licenze sollazzevoli , oggi 
pon da vecchiezza vinto , ma sano tuttavia e 
vigoroso , doveva .essere gittate in terra , toI%o 
dagli occhi e dalla memoria degli uomini ? 
Dunque a ludibrio di ruina più trista lo aveva 
serbate la fortuna quando rampollo dal furore 
civile, che altri monumenti de’ Ben tiyogli cru- 
delmente disfece ? In questo giorno pertanto , 
che all’accademia e a tutti gli amici delle arti 
p della patria e festevole , massimamente per 
vostro immortale beneficio, signor barone Pre- 
fetto , che a questo Casino mólta vita nell’ava 
venire ^ colla protezione del Governo ,' assicu- 
raste ; non deve importuno essere , nè a'voi 
dispiacevole, riandare sotto breve discojrso quan- 
te nobili memorie di antichità con esso abbiate 
giustissimamente' salve dalla distruzione. 



jSloria e descrizione del Casino della Viola» 


Tutto questo terreno che serba ancora nome 
di Viola era palude fuori della città , dalla 
quale fu abbracciato e chiuso coll’ ultimo al- 
largare di essa. Annibaie, primogenito di Gio- 
vanni secondo Bentivogiio e di Ginevra Sforza^ 
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trovsndosi nella gioventù di ventitré anni in 
tanta grandezza di sua famiglia, elesse questo 
luogo , dove potere liberamente cogli amici pi- 
gliarsi diporto, esercitarsi nelle armi (conierà 
de’ più nobili condottieri di quel tempo ) e go- 
dersi in altri piaceri con licenza da giovine e 
da principe. Chi aveva case o terra in questa 
contrada non potè disdire dì venderla al po- 
tente Annibaie ; che un giardino per frutti e 
]j|r fiori delizioso vi lece , e da molte viole 
seminatevi gli pose il nome. Appresso nel i4-97 
vi murò una piccola ma comoda abitazione , 
dove potesse talvolta a suo diletto colla moglie 
e colla prole comune, ridursi : quest altro Crt- 
siìio di che parlammo cC suoi secreti e solitari 
piaceri apportò. Taluno credette che fosse mu- 
rato con ordine di Gaspare Nadi bolognese , 
architettore molto domestico a’ Bentivogli e 
molto adoperato. Ma nè alcuno scrittore lo af- 
ferma, nè avendo io letto i ricordi che quegli 
notò minutissimamente d’ ogni fatto suo de* 
signori , vi bo trovato parola di questo edilì- 
zio. Il (Giardino della, Viola sin da principio 
fu celebrata da scrittore non ignobile , Gio- 
vanni Sabadino degli Arienti , per molti obbli- 
ghi affezionato famigliare ai dominanti ; il quale 
nel maggio del i5oi ne descrisse i pregi e le 
delizie ad Isabella Estensa Marchesana di ^Man- 
tova, sorella di quella Lucrezia che nel 1487 
venne moglie ad Annibaie Benlivoglio : ed il 
Casino di che parliamo nominò appena sul 
fine del libretto ; bensì copiosamente descrisse 
la vicina casa non grande^ ove la famiglia di 
Annibaie talvolta abitava. Molti non posero 
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abbastanza mente , e {fuesta casct col propin- 
quo Casino confusero. A noi sarà più fiate 
luogo , • nel seguito di questo ragionamento , 
distìnguere r una dall’altro. Io ebbi ventura di 
leggere di quella descrizione T esemplare ele^ 
gante, die di propria mano copiò il Sa badino 
pel suo compare Aimibale Bentivoglio ; ma di 
nuir altro mi valse che a contristarmi, quando 
io , presala per mia guida , ne andai a rico- 
noscere la casa e le due logge terrene , adorne 
- per dipinte caccie e favole e romane storie, che 
il Sabadino ( taciuti 'perè' i pittori ) descrive ; 
e cercai le stanze superiori , ' dove gli stemmi 
ì Estensi e Sentivogli che erano tante vol- 
. te ripetuti : ma non* seppi altro che deplorate 
•le m^erande ruine fattevi in questi' ultimi an- 
ni ; per le quali non rimanesse vestigio ondir 
congetturare , qui o qui era eiò ' che io va- 
do cercando. Intanto mi* ripeteva la niem^o- 
ria che quivi II cavattèi^’ magnanimo fu 'sòlito 
regalare i più pregiati ospiti : e nel i5o3 à’ 
di febbraio quivi accolse il cognato Ippolito 
Cardinale di Ferrara , giovine allóra dì ’a3 ariiif ; 
*ed altre fiate a.<^sai altri de’ princìpi d’IÙIia , 
.che gli erano'» di amistà 0 di sangue congiunti. 
‘Mi ritornava -nella mente che non pure dalle 
delizie ìnvitatò , * ma da' fieri casi spinto ,* ve- 
qùfesto' gradito ostello ,• che nÒ’^émi 
'.giorni del t5o5, essendo là città'fiéràmeqée^i- 
« gottita <da ' grandi tremuoti , onde la /fó^ é’U 
pilatto ^ regale de’ BentivogU cori' trm'o^ 
r^gio aveva patito ‘ assai , friggérido, spàvàMa 
• M]^mììna (HiieTfà ,àl 'monistei'o' 'del Cotpó^ di 
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Cristo d/ive Gamill^ la quarta delle sette fi- 
g'ie era vergine sacrata , -rifuggendosi in altre 
case di amici i minori fratelli di Annibale , egli 
qui con Lucrezia e co'ofigliuoli , per -quaranta 
giorni si riparò, j) . - , 

Quando nel seguente anno , per antico odio 
di Giulio. Pontefice fu. precipitata l’altezza dei 
jBentivogli che perderono il dominio, é la pa- 
tria, c' degli averi una parte grandissima , suc- 
cedette la famiglia^ nobile de* Salicini alla pos- 
sessione degli, edilizi e; del giardino , al quale 
per suoi orti e case confinava. :£< poiché -qiielia 
si spense , comperello dagli eredi^Bonifacio Fer- 
.rcri d’ Ivrea, Vescovo dii Vercelli, il quale nel 
^|5i^ eblje il cappello .dar Papa Leone; di poi 
acquistò a’ suoi in Piemonte il titolo e la si- 
.gnoria^ di.lilasserano. Guido Ascanio Sforza , : na- 
. to di Costanza Farnese , figliuola ,di Paolo Terzo. 
,Tonlgfice -, ;ppich’ ebbe quattro anni tenuta la 
.legazione- Bolognese j (;non. yergognantesi il.papa 
(die a Bplogna .comandasse un fanciullo ) rinun- 
.oàolla ncl.iS^o al Ferreri : al quale due .anni 
. appresso venne successore il Contarini.- Lasciò 
‘iliBerreri aswi onorevole ricordanza disè, per 
"'^nei^o luogo proprio delta f'iola:.. perciocché 
yQvendo.^ciò che da’ Bentivogli . èra passato; nei 
' rà^ioinii .è^ aggiunto alla altre, «ihitàìiioni 

i'./ c^p^igueY. >4 ordinò e liberamente dotòjun col- 
T";^j|pgfo., ;discendentt d^la'famiglia Ferreri 

'•ed .^U*'* ..Biemontesi , fossero ‘alle scienze 'neBo 
> /fitmom di Bologna nutriti’. A*, qhali • aer- 
! ricreazioni • il C asino . , cjje • stava^fin 
» ed è cagio^Y,dfibnostr«.’pàr- 
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lare. E il collegio bastò aSS anni, sino al 1797.' 
nè ora 'è acconcio di rammentare per quali cause 
tristi e notissime fu cessato. 

Ma prima ancora di cotesto cardinale Epore- 
gleuse , e fino dalla seconda partita de’ Benti- 
vogli che li disperò di ritorno , questo fortu- 
nato luogo delia Viola ( come il giardino Ate. 
niese di Academo , e‘ l’orto fiorentino di Ber^ 
nardo Eucellai ) aveva graziosamente , e non 
senza fama , accolte le lettere, introdottevi nel 
i5i 2 da Giovanni Filoteo Acliillini , poèta non 
flispregevole , e in (pie’ giorni celebre,’ che fon - 
dovvi r accademia del *Virid ario. Alla quale 
succedette un’ altra , che si chiamò d<;’ Desti , 
e fu detta aix'he della -Viola ^ nel iHGo,' co- 
minciata da^.Ettore Ghisìlieri , cavaliere di Por- 
togallo , da Valesio Lignani , cavaliere e capi- 
tano, e da altri dodici' de’ primarìi nobili nella 
città. Quando io considero i tempi d ozio son- 
nolento, de' quali certo ndn si potrà nulla rac- 
* COI) tare , mi viene invìdia e rammarico, ri- 
membrando gli affanni e gli agi , a che amore 
e cortesia invogliav|i qiie’ generosi , veracemente 
Desti ; che nelle nozze de’ loro compagni pren- 
devano, occasione dì onorare sè e la patria con 
giostre , tornei , barriere , o con rappresenta- 
zioni di poetiche favole miste di musiche : le 
quali ingegnose pompe sono dalla diligenza di 
Pompeo Vizzani tritamente narrate. Ammuto- 
liti (dapprima^ per invidhi , poi per negligenza ) 
quegli studi pensarono i Ipadionl del collegio,^ 
quiiiido non potevano più dal Casino ritrarre 
' fama, - cavarne lucro, e insieme col giardino 
lo allogarono. Quelli che dal ijòS al 97 lo 
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tennero, come sono tuttavia nella memoria dei v 
TÌventi , il nostro ■parlare non domahdono. 

Basterammi toccare’ brevemente che per qtie*> 
sti la faccia del luogo mutò. 11 giardino. diven- 
ne francese, .per volontà dei; signore tornato ■ 
di Francia, al quale *( siccbme avvienè ) le fog- 
ge sole di quella nazione gradivano. Cambiato * 
ancora fu lo aspetto, del Casino^ il quale è di * 
forma quadrata regolare , Irene intesa , con 
proporzioni assai bene delle stanze e delle logge. • 
Le logge , in terreno e nel palco superiore , 
andavano attorno da tre lati'; ma non "da po- 
nente , dove nel basso è la scala , e nel piano 
di sopra si attestavano due grandi camere ad 
lina sala più ampia , che dalie tre logge pren- 
deva lume come dalle inferiori l^gge s* ìllu- 
altre stanze terrene , * che a questa 
suddetta Saia e camere .iottoslavano. La forma 
deir edilizio è di grave semplicità : -ma l’ordine • 

^ LarLató, e tri? iòsa mente, nel piano inferiore, 
impone alle tiòlonne gli apchi , le queli nel so- 
prano bene sostengono 1’ architrave. Riducendo 
questo Casino Si comodità di moderno abitare, 
chiusero le logge , fuorché la terrena di levan- 
te , onde' si entra ; moltiplicarono le camere , 
ed ebbeno ( per vero dire ) niunat pietà a tante 
nobili" fatiche , ivi da nobilissiini pittori collo- 
cate. ■ . ' ‘ ' 

Ma’ quasi era fatale a questo , luogo di non 
rimanere troppo lungamente senza splendori di 
studi. Morirono quelli die do 'avevano Sg anni 
abitato ; fu spento il collegio 'piemontese ; il 
piincipe Carlo. > di Masscrano vendette l’ orto e 
cdUln , che. in pochi annl elibero di assai' 


Digitized by Cooglc 



1 


.sopra tre poesie 2^5 

]>atlroni vicenda flnalinente nel i8o3 , d<.lla 
uiagnificcn/a del Governo la" scuola rleìl’ agrl- 
coUura sollo là disciplina • del professore Fi- 
lippo Re fuvvi condotta. Che se a noi fosse le- 
cito favellare alla usanza de’ poeti , diremmo 
volentieri che Cerere stessa all’Augusto Signore 
domandasse questo Casino della F ìola per suo 
tempio. Conciossiachè narrandosi dagli antichis- 
simi che la dea fece sua carissinia sede la Si- 
cana Triuacrìa, paese non meno da rara ferti- 
lità nobilitato che da innumerahili opere di ecr 
celienti aitt lici , c chiaro abbastanza ( come io 
stimo ) il concetto voluto da que’ prudenti espri- 
mere , clic ivi solamente possano le belle arti 
iìoiire , dove abhondioo le beate ricchezze. Però 
non .senza consiglio si volle dal principe , clic 
la scienza di arricchire la nazione quivi appun- 
to s' insegnasse , o nel cospetto della nostra 
Accademia , e quasi in un comune domicitio 
delle aiti graziose; a ricordo ch’elle sono ve- 
ramente il più prezio.so frutto della opulenza-. 

H già questo Casino^ delizia 'di ricchi, fit 
nobile per opera di pittura , mostrando qua-s? 
in compendio quanto la scuola hologirese nel 
fiuo colmo sapeva; delle quali ora ( sorr forzato 
comeche mi pesi , a dire ) poca parte rimane ; 
pur desiderosa, e quasi pregante, di esser dal 
ravalier professore amorevolmente conservata. 
E per verità molto è a dolere della barione 
che distrusse tante opere , colle quali i più va- 
lenti maestri di quella età, comandati dal buon 
Cardinale d* Ivrea, Io nobilitarono. Ptvjspero 
Fontana dipinse nell’ ampia sala i fatlVdi Co- 
Jtantino Imperatore e di Papa Silvestro; e so* 
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pra le storie all’ intoruo un bellissimo fregio 
di putti ^ di leoni , di tigri , braviSsimamente 
colorito. Noi le vedemmo quéste pitture » e 
nìuno più le vedrà; che tanta bravura del Fon- 
tiuia , dopo diicento seltant’ anni , una breve 
ora del marzo di quest’anno cancellò. Narrano 
certi scrittori , che nelle stanze e logge terrene 
insieme con altri dipingesse Lorenzo Costa Fer- 
rarese , del qiuje sono in Bologna non poche 
pitture , c molto lodevoli. Ma questo confuso 
.raceonlo vuoisi necessariamente intendere se- 
condo la ragione de’, tempi, dalla quale risulta 
die quando il Cardinale fece dipingere il Ca- 
scino dovesse il Costa già dodici anni prima 
aver Unito di vivere. Il che m’ induco a cre- 
dere , non tanto perche 1’ Arciprete BarufFaldi 
( senza addurne prova o antico testimonio ) Io 
faccia morto in Mantova nel i5oo; ma per non 
essermi probabile che pote.'-se dipingere nel 
i 542 chi dovett essere noh fanciullo nè irama- 
' turo giovane , ma già assai pratico e riputato 
* artefice nel i4B8 ; qui.ndo nella cappella dei 
Benlivogli .in san Jacopo fece quelle grandi e 
studiate pitture , e ritrasse dal naturale tutta 
4a famiglia de’ signori ; il quale anno nella sot- 
toposta isciizione sta notato. Se dunque non e 
ragionevole a pensare ch’egli sino a quell’ora 
, fosse- vi^ssuto meno di treni' anni ; com’ è veri- 
_ sìmile che di oltantaquattro si- togliesse da 
Mantova ; dove tutti consentono esser lui molto 
prima andato a’ servigi di quel marchese , e 
. tornasse ad operare decrepito in Bologna? Per- 
jciò, è da stimare che non aPCaidìnale ^nel Ca- 
sino f' mai al Bentivoglio nella propinqua ^ 

nà'llily'Hd I ( ‘ » 
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c un poco Innanzi al i5oi il Costa dipingesse. 

E quale opera vorrei quasi per congettura in- 
«dovinare. Perocché il Sabadino vide nella je- 
Conda loggia di quella Casa e descrisse dipinti 
gli affanni di Latona trafelata presso il lago ,• 
e la vendetta gkista dì lei contro- i villani di 
Licia , traimitj.ti in rane ; la quale favola sap- 
piamo che fu poi dal Costa figurata nel pala* 
gio mantovano di Francesco Gonzaga. Gli al»* 
tri pittori , Amico Aspertini , Giammaria Chio- 
darolo , Giacomo di Francesco Francia , i quali 
colla stessa negligenza sono dagli scrittori me- 
desimi insieme al Costà nominati, e detti aveils 
dipinti le logge di sotto del palazzo della Fiold^ 
del collegio Ferrerio nel borgo di san Marino^ 
p.rmi da credere similmente che non al Fef- 
reri nel Casino , ma più di quarant’ anni* in- 
nanzi nella Casa al BentivogHo dipignessero 
quelle storie e caccie e favole che si leggono 
dal Sabadino racconte. Perciocché sono costoro 
que’ medesimi che dagli scrittori sì dicono à- 
veie per ordine del Principe Giovanni S condo 
Bentivogli pitturata , quale oggidì la vedia- 
mo , la chiesa di Santa Cecilia annessa a san 
Giacomo. £, quantunque non si sappia il- pre- 
ciso tempo di ior morte , è nondimeno credi- 
l)ile che piu • di quarantanni d.opo la pittura 
di qàest’ oratorio i altri di loro non ^ fosse piu 
vivo , e ninno forse acconcio ad operare nél- 
r arte. Chi dunque- pitturò le camere e logge 
terrene dei Casino , dove scrostando i pareti 
. si .scuoprono vestigiè di antichi dipinti ? Con- 
getturare si può ragionevolmente che fosse la 
* scuola d’ Innocenzo Francucoi > che allora 
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rWa , e doTetti poco fa dinvi come a. Prospero 
Fontana,* il primario de’ suoi dTscepoli, fu data 
la maguior sala nel piano superiore a dipin- 
pingcrvi; ma di certo affermare altro non saprei,' 
essendosene taciuto chi potè averne conterza. 

Tre dipinti del nostro Innocedzo da Imola 
in due logge superiori sono miracolosamente 
campati, de’ quali , sino al 1797 ascosi da in- 
chiodate tapezzeric era morta la memoria. La 
ravvivò scoprendoli il nostro collega Giambat- 
tista M artinelti , e agli artisti bolognesi quasi 
.tesoro insperato mostroili. Più. crudelmente fu- 
rono trattate le due pitture nella loggia di tra- 
montana, delle quali abbiamo avuto miserabile 
indizio il giorno decimo di marzo di quest’an- 
no ; che abbattendo una parete , per adattare 
il luogo alle opportunità della scuola agraria , 
sì trovò inscritto che nel i 3 marzo del 1767 
con muro chiusero intorno questa loggia, onde 
ridurla a camera,- e allora gittarono a terra i 
due dipinti, rimanendone solo un pezzo ( 
centimetri 9G , allo due metri e 87 centime- 
tri) che si vede a dritte subito saliti la scala: 
dov’ è un giovane morto , e donne e alali gar- 
zoni che piangendo curano il cadavere; e foi'se 
rappresenta il (Ine lacrimabile del bello Adone. 
Con ìsdegno di tanta barbarie si ordinò che il 
' misero avanzo sia conservato. Certissima mente 
di due-istorie pitturata era questa loggia-: poi- 
ché il dipinto rimaso è ad uno stremo di essa; 
.,ed ella risponde a quella di mezzogiorno, che 
ha parimente due pitture ( una a diritta di chi 
, guarda , e si stende in largo 3 metri e 91 
centimetri f in altezza metri 9 e centimetFi gSj 
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I altra a mancina, e alta ugualmente , ma di 
larghezza per 4-i eentimetrù minore) : laddove 
nella loggia di levante un solo dipinto è nel 
juc/aZO ( che ha di largo tre metri \e 4-2 centim 
metri , essendo alto metri 2 e celiti metri 86). 

Non Tonò sgridare Giorgio Vasari di aver co# 
pochissime paiK)le , e anche di falso miste, cosi 
negligentemente passate queste pitture ; le quali' 
erano recentissimé di circa 6 anni quando egli < 

. nel 154.8 venne la seconda volta in Bologna a.r • 
visitarvi il Legato Cardinale Giammaria dal 
Monte ( che dopo due anni fu Giulio terzo) , 
e alcuni giorni ci dimorò. \ae quali pitture io* 
tengo senza dubbio, ch’egli per siipesbia inci- 
vile non curns.se di vedere , poiché scrivendo ‘ 
nè manco accennò i subhietti loro ; e noi in-'' 
dusse ad errare , facendone credere ch’elle • fbs- ' 
sero sei ; col dire che Innocenzio in tre logge » 
dipirisé due storie per ciascuna di esse: quÀ.n-’ 
do le pitture furono pur cinque ; una ( come * 
dissi) nel mezzo alla loggia orientale , e due' 
per ciascuna loggia d’ostro e di borea; da po-' 
nenie ( siccome già ho detto i non era loggia , 
ma due grandi camere attestate al salone. Ma 
chi perdonerà la trascuragine*a Carlo Malva-’ 
sia,, il quale .poteva ógni giorno vederle, e-cer-’ 
talmente non glie ne calse, e contentossi a copia-'^ 
re le brevissime parole e Terrore delTAretino , ' 
senza pure aggiugnervi uh motto , che almeno 
il rappresentato de* dipinti significasse? Diche, 
per sua colpa, oggi ignoriamo quale suggetto' 
i due distrutti mostrassero. De’ tre adunque dia 
per fortuna rimangono parleremo. 

/ 
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Allegorìe delle tre favole dipinte da Inno- 
cenzo nel Casino della f'iola. ■ ■ 


Nei quali io stimo che il savio pittore non 
solamente volesse mostrare il valore delTarte o • 
creare alla vista e alla fantasi^t il vano diletto, > 
• ma piacevolmente porre una buona istruzione i 
sotto gli occhi della gioventù destinata a fre- 
quentare quel luogo ; e perciò pigliasse a rap- 
presentare figurate ( per eo'^k dire ) tre pagine 
dal copioso volume della mitologia , la quale, 
a>mio parere, non è altro che un antichissimo •' 
raccolto di civile sapienza. Però do\‘cndo io di- 
sporre le istorie di questi dipinti , in che sono 
espressi tre articoli di quel grande sistema ove 
lantichità rinchiuse gli ammaestramenti del vi- • 
vere; conviene, o signori, brevemente rammentare « 
la intenzione di que’savi* I quali avendo ben co- 
nosciuto come d'infelicità sono all'uomo cagione 
gli errori ; e come in errore cade trovandosi con 
partiti o scarsi o dannosi quando e^li s’ incontra 
nuovo e solo agli avvenimenti , o s'inganna alle 
apparenze ; vollero provvedere d'aiuto ^ propo- 
nendo ad esempio, con figure di favole i casi 
varii e tutte le forme possìbili della umana 
vita e della civile. E ci chiarirono com’è ra- 
rissima la virtù verace e perfetta , cioè l’ abitò 
morale del buono senza mistura. di contrarile 
come assai fiate combattendosi e vincendo 1* uno - 
r altro i vizi , o mescolandosi e temperandosi 
insieme, ne risulta un simulacro ed un’ appa- 
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ronza eli virtù, che basta ad ingannare,, e spes- 
so a contentare il popolo , al cui giudizio im - 
prudente riesce troppo maggiore del vero il 
numero de’ buoni i quali al sapiente sono po- 
chissimi. Intesero ancora ad insegnarci che in 
' qualunque altezza di fortuna la natura non mu- 
ta ; e die i principi ( comunque' partecipi di 
una divina potenza ). siccome fuggire non pos- 
sono le corporali passioni, cosi delle morali 
uientemèno che tutti gli altri s’ infermano'. Per- 
ciò chiamando iddii- e dee i re. e le regine, che 
al volgo paiono più lontani e quasi disformi 
dalla mortale condizione ; in quelli posero tutti 
gli esempi si delie sventure , e si delle colpe 
umane : attentandosi ancora a filosofare senza 
pericolo intorno numi , creature della fanta- 
.sia ; ciocche de* prepotenti re, a sdegnare facili, 
e alle vendette pronti , non ardivano. E voi , 
.gentili donne , che mi udite , non vogliate re- 
carvi a male se io semplicemente narrerò icon- 
' .cettl di quegli' antichi, più filosofi che graziosi; ' 
-i quali , curando solamente il vero di natura, 
non ehhefo, nè avere potercno rispetto a quelle 
isottili finzioni di urbanità , che i nostri secoli 
.antepongono ad ogni altra prudenza. 

-c Quei, trovatori di favoleggiato sej^io conside- 
rarono l’amore, commiserando all’ infinita 
-ftitudine.y cltó si stupisce alle pene , alle hico- 
.'jStafize<,haL pentimenti di lui ì si. stupisce .aU'o- 
- disprezzo et al vergognarsi che Io ac-_ 

compàgiiano o.gU suoQedoqp: ai stupisce. inva-* 
no^ 'C: - non conosce' la natura di; Amore. Essi 
con j bellissimo avvertimento, ce Io mostrarono, 
io quella favola di Psiche ,• ossia dell’ anima ' 
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innaimnorata ; dove ei rivelarono Amore non 
esser aitrd che illusione, colla quale ci figiiria- 
. 4 tio dell’amata persona- '{mille beni. E perchè 
malagevolmente può questa illusione trovarsi 
eguale ad un medesimo tempo in due, quindi 
rarissimo 1’ amore pienamente ed ugualmente 
-reciproco. Tanto poi maggiore la diOicoltà che 
alla illusione succeda nello stesso punto in en- 
•tramhi il disinganno-: quindi- il dolore e i la- 
-menti dell’ infelicissinao , che dopo il ravve- 
dersi deir altro- si continua' liell’ amato errore. 

E secondo queste intenzioni dicevano di Psiche, 
-hellissima e semplicissima-giovinetta , che aven- 
' -do sortito uno sposo giocondissimo, il proprio 
'fi gliuolo -della bellezza, ebbe da lui -precetto 
G^e stesse' contenta >al goderlo , fuggisse di co- 
•tioScèrlO! . appena- 1’ incauta curiosità vide , 
cd' esplorato con attenta lucèrna conobbe l' au* 
*ir..'tdrè' di tanti diletti , l’amore crucciato hatten- 
le' all ^uggi. Ella) cadde , e le furone in- 
itornó tre ancelle dell» madre di Amore , As~ 
•sXtèfazione V ' Màlinèonia , Jntjuietudlne , che 
^ ’-tnalignie. tòi^mentavano ‘la poverina.- Cosi la fa- 
IVola* filosofò d’ Amore > il- cui intp«!ro , quasi 
• non evitabile' a ninna gioventù , spesso tiran- 
‘ '^he^gia' retò debite, alla prodenza , aU’ambizio- 
“ ■^Éé-y 'èli avarizia: 

’ -crKj^à''diiàeno‘'sagacementef contemplarono colEa- 
"' 'ìAntb -tutte -le'- diverse) indoli ^delle donne j e 
'^iascunà 'per acconcia persona -poetica feimboleg- 
?>gìaTonOi ;Videro •in’”ut«ì>-:bellézza maestosa una 
Castità • che supèrbia! infinita, si mantiene ; 
I .tkftìale ‘tioi- ravvVserèmo- ■ 'per esempio nella vi- 
ì^'!;tiie ' móglie dt’-Od ydato''-!Settimk-) ^Zaàob^'ÌBk'* 
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pcratrlce de’ Palinireni , o in Maria di Porto- 
gallo donna di Alessandro Farnese ; o in quella 
figliuola di Filippo terzo di Spagna , la quale 
al confessore che la esaminava di amori fece 
risposta , che in corte di suo padre non aveva 
mai veduto' altro re. Questa superbissima 
stità essi la figurarono in Giunone , la quale 
tra gli dii trovasse degna di sua dimestichezza 
solo colui che era a lei fratello , e a tutti im- 
perava ; per questo orgoglio , quantunque ge- 
losa e vendichevole , non facesse mai fallo al 
marito infedelissimo; per «questa alterigia ( con- 
tro l’usanza comune, che sì facilmente perdo- 
na r essere amate e richieste ) divenisse crudele 
a cui manifestamente piacesse la sua bellezza ; 
e quandi col perpetuo girare della ruota ferrea, 
é col mordere d immortali serpenti punita* la 
folle temerità d’ Issione. Imaginarono anche un 
altro gcncjre similmente raro di pudicizia , in 
bella e nobile donna, ma non piacente} d’ in- 
gegno malinconico e austero , che , non con- 
tenta a’ donneschi esercizi , anche le. arti e gli 
studi virili trattasse ; e per quelle contemplà- 
zióni e fatiche allontanandosi, da,. ugni gaio 
piacere, discusandosi da ogni -dolcezza , nq di- 
venisse più severa c disamabile. E questa sin- 
golare persona , della quale i nostri hisavolì 
videro una qualche similitudine in Cristina A- 
lessandra , regina, degli Svari , quegli antichis- 
simi la. nominaroqo.Pallade Minerva ; che niuno 
nnoi’ito volle , niupo amatore : non veramente 
amata mai di buono amore ina da alcuno 
ambizioso vanamente desiderata: e Vulcano fu 
schernito de’ suoi, sforzi, impudenti , e Tiresia 

aa 
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ncciccato per la impiuflcnza dì Vederla Ignnda 
.lavarsi; T ossequio ^ henchc riy,eienfe, di Pio- 
liLicteo Ycnne in sospetto ’e dispiacque, coll’a- 
quila divoratrice delle viscere coiifinua fu 
siigalo,/^Col quale Prometeo intesero ad amino - 
rtre coloro che, addomesticati per occasioni di 
studi colle signore , volessero trapassare i ter- 
niini dell’ insegnare. E io credo che laggiù 
ncir eterna disperazione cól padre della scultura 
si; duole David Ricci , • è - vbrrebhe non avere a 
Maria Stuarda parlato d’altro che di musica. 
Previdero ancora il® numero non pìccola delle 
donzellette innocenti e pòvere non bramose 
de* piaceri che ignorano , incaute a’ j^ericóli non 
.temuti, preparata preda' alle voglié de’ ricchi 
potenti; in mano a’ quali cadute, ’passatiò a di- 
lettarsi di ciò onde^ prima si spaventa renò c 
'piansero : ma poi néll’ uso della ricchezza fatte 
sicure c baldanzose, non si lasciano vincere a 
temenza , nè a gratitudine**Verso P amatore che 
le trasse di miseria , si che non osino deside- 
iVarc più* liberi piaceri i e non si diano , talora 
furtivamente , e talora insolenteùiente , a più 
gradito amante. É i 'casi consueti di quello de- 
scrissero in Pròser^ìna, chiamata da’Greci 
cioè la fànciuHUj w5/)T5(^o'vij ^arricchita. In- 
vano la sospettosa madre la chiuse in uria grotta .• 
invano fu la guardia; de’ draghi. Tiovòlla, oo- 
gliente fiori per ’fè amene ^cahipagne’ di Enria , 
il dio delle ricchézze: e brahiolla. Nort ascoltò 
Minerva (cioè la presaga prudenza) consigliante 
di non rapire la Vergine. Rapida poi colla 
guardia di Cerbero, orrendo è trifauce , gelo- 
samente la custotU ; e male tentarono ritoglierla 
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Teseo, e Pjritoo.: e liberarla fecero impossibile 
anche > a Giove i fati , ducpbè ell’avea gustato 
(Iella mensa del ricco rapitore. Al quale però, 
laveria fa Ita., moglie , e ricca, e regina tanto 
■Valse perchè ella stessa lungamente .coirlenta di 
lui-,^ .che, appena .comparve . a’ regni sotterranei 
la bellezza di Adone, fu innainmorata Proserà 
pina ,; e, osando innanzi a, Giove disputarne a 
possesso a Venere, vinse la metà della. liteiinì- 
vereconda. Iq, Venere bellissima, graziosissima, 
amabili^iuia , e .non punto .severa, la quale per. 
diletto a- tanti l)ei a tanti mortali ('cioèfa tanti* 
nobili,- a* tanti plebei ). essendosi sottoposta, mo- 
strò di aver cari sopra gli, albi A.done,< caccia- 
tore e Marte soldato ; rammejrtaiono ilj.costu- 
stiime delle belle, elio rideqdosi di ciò, che negli 
ultimi .suole dagli uqitiini più,, stimarsi , antev* 
pongono a tutt'altro la spensierata.. e ardita ro- 
bustezza : e più particolarmente espressero quelle 
insaziabili di voluttà ( pari o Cleopatra ultima 
dc’^Làgidi , alfe’ due Giulie,, alla.,. moglie d’i 
Claudio, alle due Faustine , a .Lueietta figliuola- 
delia minore Faustina, alla seconda Giovanna* 
ili INunoli , e Mai’£»nQrita Valeria (isLliuola del 
secondo Enifico ) *yuali , cpiuc abbiano ogni 
voglia sbramata , diventano gliiotte dMnfamia.. 
Diami, fu slniìbqlo elodie, false, Jascive, sugerbe; 
che non astenersi , non temperarsi del biasr- 

V ' I • • I • » *■ < 

muto piacere sopportano; e con tutto, ciò pre- 
tendono fain.a xli. pudicissime. . . 

Di lei narràronp luh'ea.e variata istoria. E 
nrima/comc spaventata a travagli di Latona sua 
Madry qe! p.irto ,‘.si risolvesse di. in;4 npn p.i- 
' tire ’ simil cosa , e 'dal suo padre Giove impe- 
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trasse di rimaner' sempre vergine f' e c<Ànè per 
dar colore al superbo proposito facendo 'vita 
appartata da^li uomini' per le ‘ montagne e nei 
Loschi., solo' da vergini acconipàgnata , solo in 
cacda di -fiere si travagliasse : e qiianto fero- 
cemente nelle seguaci esigesse castità averlo prò-! 
▼ato la povera • Calisto si crudelmente punita’ 
di non ^avere p'otuto'^diféndérsi dagl* inganni e 
dalla violenza- di' Giove. Ma pòi la casta, ' am- 
mollito il 'rigore deli’àltero' proponimento , ri- 
scaldata ' ' e 'intenéiita ’ * alle 'bellezze di Orione 
tanto di 'dui; fij 'presa e perduta, che duro con- ' 
trasto ebbe 'Ap^òllo d* impedirla da farselo ma-=- 
rito e signore :’-ed’ ella poi infuriando per gè-- ■ 
losia cfe dal troppi' ‘bel lò e troppo , amato gio- 
vine', ‘òon manifestcT’^isprezzo , non pure l’Au- 
rora , ma UoiT so ^àli damigella fossero a lei 
antipóstè!) colle ’ proprie saette lòj^mazzò. Se- 
guita^tlo ràccohtàndò come non Sno're sòlfànto 
(chè più ' còndonabii pare ) mà ..vile .:avàrizia, 

( che anche le' dèe e le regine . 0(XBpàì' "pUÒ: 
vinse la pudicissima ; che alle dorate lané di ' 
Pan,' ricco pastore di. Arcadia , si lasciò pcr- 
suauere : tornata' poi in sei’vìtu di' amorosa cu- 
pidità' andò ‘cercando eli aiFetti e baci d'un. pa- " 
storello di' Caria. , ’ ; .' ' 

Nè» di queste misteriose favole dovrà far beffe 
chi pensi qua > te ■i'Olte 'nel mondo tali allegorie 
ebbero corpo di verissima' istoria. E ognuno di 
voi può ricordarsi , tra mólte* .quella" regina 
degl’ Inglesi Elisabetta ,' dalla cui ambiziosa o.- 
stentazione di virginità unà parte delle Ameri- 
che settentrionali , sótto il .eu'o impero trbvata, 
prése' nome Virginia'; ed ella ' facendosi tante 
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Cale snpplicari: dal suo Pai lamento di inari- 
taisi , 0 altrettante da’ medici proibire, avvilup- 
pava si liin^a c. si .intrigata favobì di principe - 
scili e di pj ivali amori. E chi non rise' ( 
mini sono ) ndendp, come (iitcrina Seconda , non 
pur fierauiente si cacciasse di corte una dami- 
gella, per c.s.scrsi con elFelto lasciata amare da 
M ilord Macartn^y , e a q.uel l’ oratore del redi 
Inghilterra vietasse per aJciin tempo di compa*- 
lirle innanzi *ma che inoltre avendo per caso' 
ascoltate due piincinali dame dell Impero , lè 
<«uali nella iihertii di un hallo mascherato cian- 
<^iavano di qualche loro amore , sgridandole co- 
snandassc che quindi si partissero ? 

M.a quegli antichissimi piHiden ti, siccome vol- 
lero che non andassimo, presi alle vane larve 
di pudicizia ; c si scaltrirono a conoscere che i 
femminili appetiti cader jiossono in qualunque- 
alta gencrasjione.di donne; così ad essere cauti 
ci ammaestrarono-; proponendoci a quanto a?* 
làcolo si di vili villino, .o anche solamente .si cer- 
chino ,. o j}pclie,non cercati si sappiano gli o- 
diosi segreti di quelle che per superbia , ro- 
Jendo essere tenute impeccahili , ed essendo a 
sdegnarsi prontissime hanno per |a potenza £-p - 
p.trecchiati strumenti, delle inique vendétte. l)i 
•che alle cose narrate di C!ri/,ia aggiunsero U 
sventura di Atleonc uomo di vita innocerlLe . 
e di' gentile .sangue ; come nato di Aristeo ra- 
glio di ApoUo , c da Aulo noe ligliuola di Cad- 
mo^ Del quale ÀttcoHC raccontarono clic ‘a vèr* - 
jdo ,. non di volontà, ma per caso vedala Dlan» 
ignuda' in una fonte bagnarsi. ( così modestó.- 
mente significavano 1* avere sapulo di lei alcuna 
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disonestà , cli'ellà voleva occulta ) la fttrlosa dea 
fccelo sbranài*e a’ cani : e cani, intendevano quei 
satelliti o cagnotti , * che dovunqi# adulando 
circondano la beltà o la ricchezz^^ dette fem- 
mine. E dicevano ch’ella avealo innanzi tramu- 
tato in cervo: a significare come prima di spe- 
gnerlo volle avvilirlo , e dì mala riputazione 
falsa colle calunnie coprirlo. Queste due sim- 
boliche, e mollo istruttive favole ( dico Endi- 
mionc ed AUeone ) rappresentò Innocenzo Fran- 
cucci nella loggia verso mezzodì.' '' 

• ; ■ ,J 

■ VI. ' 

Prima pittura della Viola Endimione 
e ‘Diana. ‘ 

Nella dipintura che avete a sinistra fece gli 
amori della Dea con En'dimlone. Lui pose in 
una campagna, incoronato di ellera , situato in 
mezzo a pastori e ciicciatori , che attentissimi 
lo ascoltano. E queste figure sono distribuite 
sul pendio di una collina (che si alza a destra 
del quadro ) vestita di alberi , dove pecore e 
vacche , quali riposano c quali pascono. Un pa- 
store,, alla sinistra del parlante Endim ione, sta 
in piedi , e per vecchiezza incurvandosi e ai 
bastone appoggiandosi , con mirabile alHètto e 
tutto intento a udire. Degli altri due , al de- 
stro lato di Eudimione ritti, uno ha lo sp'edo 
( come cacciatore ) , e coll’ altra _ mano tiene a 
guinzaglio un cane. Dalla parte medesima, in 
poca distanza , due , tra se gravemente dispa- 
iando sopra le cose dette da Endimione, siedono. 



SOPHA Trp POESIE 

5opra tutti costoix), neU’alto cielo , redlete Cini*. 
7.1& hellissinìa , tirata da una coppia di caraliì 
bianchi, in vista, di^ grande e amorosa merari« 
glia contemplando il l)ello e saputo garaone. 

' A Marco Manilio, diceiitc' (nel quinto det- 

Vastronomia) che Febo corra i celesti spar.T in 
quarlriga , e sua sorella in biga , consentono 
I -per lo pin gli autori : non pero concordi nel 
dare cavalli al cocchio del Sole: coticiossiachc 
Sidonio e Ciaudiano lo fanno tirare da grifi -; 
c Filostrato (nel terzo della vita di JépoUdnìQ^ 
al quattordicesimo capo ) dice che ^V iifdiarti 
dipingono il Sole tirato da una quadriga di 
grifi : ed una scultura di taleetìaniera' nella vi- 
gna de’ Cesari ni , con una iscrÌ7Ìonc votiva di 
i’ certi Claudii in' versi orientali di antica lettera', 
ì fu veduta da Filippo Buonaroti. Assai maggiorè 
I varietà di opinioni circa il -carro lunare, che 
I Pesto Pompeo vuole tirato da un solo mulo ; 
a di che Pausa ni a ( nel quinto al capo undeci- 

^ mo ) fa cagione una sciocca favola che dèi 

mulo si racconta \ ma tace qual sìa. Dal resto 
degli scrittori sì concede alla Luna la biga , ]j| 
quale Manilip fa di cavalli , Ciaudiano e Au- 
sonio di giovenchi ; ma Callimaco . di bianchi 
j cervi: e questa sentenza piacque al divino Cor- 
I , nella sua stupendissima Diana in San 

' Paolo di Parma. Annibai ‘Caro , delle poesie 
dottissimo , discorrendo a Taddeo -Zuccheri '?! 
•li piovere una Luna nella camera 'da dormine 
del Cardinale Alessandro Farnese in Caprarolay 
•si ricordò Isidoro, c -propose una biga di uh 
Spvallo bianco c di un nero. Vedete , o gio- 
▼ani , quante considerazioni erudite • occorrano 
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ad un avtjsta , ,pure intorno alle proprietà dici 
mo gogiicito , « quanto- vi c^Hiveoga essere for- 
niti di lettore. H róstib-. pitlcive » con- ottimo 
giudizio , seguitò O vidio credente candidi co- 
me ìinvc i caiuj li. '(Ul. carro lunare: poiché, 
,tlove non ripugni manifesta ragione, si cow- 
jV.ipne massi ma mente coniplacerc alla vista , alr 
la, quale liwsciva certaoìcnte mofv grato,! unico 
:^utIo, p il «livGiso colore liu diw cavalli, o le 
scuro m eJitrafaU., . ! «.(d; });i 
r Aggiirpsc q)oi,un fuor-diopera j( siami concci- 
*duto i'qViaai^ qudsta parola , come i., Greci dis- 
pero fpypv ) nella sinistra d(d quadro in Ion>- ‘ 
.tono, hioendo ,i>n4;jVU$tica!c capanna , entros'ì il 
fortiniato limliawope,,. dormiente- ^ con a^-ttuo^ 
sissima grazia -dai!» dea eujMdièsiniaiuenle ba- 
ciato. Nè credei^! die senza* avviso pone.ssc il' 
principio, degli a colei nel mentre che il 

.giovane,dava a’ suoi ro»'7Ì villani annui razione' 
di facondia, f 'e penso che sentitumcidfc ,vo'csse 
^ritrarre un <>os1ume di gontUdofìnc, che parmi 
avere in- molte’ notato : le quali ;«ccendcndo»i 
nell* appetito ^dS vigni osi ,. e bone disposti corpi' 
di umile nozione , ' e vergognandosi pure un 
po'o a quella (bassezza vogliono parere .inva- 
ghite di quaichc-^.lume d’ingegno, die a loro 
sole sia discopei to^> Delia. quale donnesca usanza 
^abbiamo afssai ootóhiie stabile e fresco esempiò- 
(Colei die sino alla iiostra memoria tanto di Eu- 
ropa .c di Asia regnò, novella Semiramide; la 

a ualc innammorotasV nella feroce .gagliardezza 
1 Gregorio Oi lofT,, e (dolendosi che neii’ iiBt- 
Torsalc fo.sse dispregiato )>er ]>alordo qualco- 
sa .medesima .-Jq avea molte volte innanzi scher- 
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nlto , prese un dì ad esaltarlo con lodi assai 
maraviglióse , 'di ben recitare' drammi , pronto 
intendere , acuto ragionare : con grande fatica 
tenendo le risa gli ambasciatori di Polonia e 
di Francia, ebe si diverso parlare ’àscoltav a no; 
e. lei concbiudendo die 1* Orloff , ^mc buon 
fagnone , per ingannare i cortigiani , si faceva 
ad arte milenso. 



jitteone^^ seconda pittura della Viola. 

X 

E perdonerei a’ potenti le sciocchezze, snelli 
fossero meno retti a trascorrere dallo sciocco 
air atroce. Volgetevi ora a destra mirate da 
vanissime cagioni crudele scempio. In qucst'al- 
tro dipinto ecco la' disgrazia di Atteone.. Que- 
sta è in • Boezia la valle Gargafia ; 4^ lanrcno 
disugiiale adorno di ^boschetti , interrotto* da 
un fìnaicello , del. quale si formano qua e ij 
isolette. La città , , che nel mezzo, alle radici 
del monte , lontana vedete , è 'Mcgara. Questa 
donna maestosa , nuda sino al mezzo , donde 
la cuopre un drappo di jwrpora, e sola fra tutte 
nuda ( sedente a destra del quadro , nel pri- 
mo piano ) che tiene appresso un turcasso pie- 
no di strali , uno strale in mano , e nell’ altra 
un arco ; all’ orgoglio \ all’ eminente statura , 
al volto rosseggiante di sdegno la conoscete ; 
c Diana. Colei che presso le siede, una sua fe- 
dele , palpando le addita la feroce vendetta, che 
là ( l’/i un secondo piano , nlla sinistra del 
quadro ) si compie. Quivi due ministre della 
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dea aiMano tré' cani., die si avventano ad Af- 
teone sp r ventato ; , il quale malamente di vane 
grida é di un hacdiio alzato , fa sua difesa ,. 
Narra là favola eh’ égli fosse da’ suoi propri 
cani lacerato. "Credo ad insegnarci che le , av- 
versità ci rivolcon contro eli stessi amici.. Ma 

A./ V/ < * * 

non concedeva T arte al. pittore che potesse far 
éónò.sceré ì cani pròpri di Atteoiie, se quei lo 
mordevano. Però dielli a ravvisare ‘lègaiidogli 
ad un albero, impediti xli soccorrere al padro- 
ne: e mostrò visibilmente come nelle sventure 
quei medesimi ;che hai nutriti cd accarezzati 
non si 'muovono ad aiutarti. Nel mezzo (del 
primo piano) guardate a queste due .ritte , coi 
piedi nélfa^uà deh fossato limpida , che poco 
si al% loro' alle'. g'ariì Tic. Costei,, che ci volge 
le $cliiené, 'àccenna^^^^^ diritta alla compagna 
il tóso dd éióvane tehanò - e écdéi come iiur 


pàuvita si strina in.se., , ' 

■.''Sta? dallo spcttkccolo mòlestò, ri^ol^ìamo la 
xncnS'^’éóià' doVé" a 'sòllàzza'ré ‘ attende!. Voi- 


ritte / verso là' 'mancina) coronata di clle- 
’raV ‘colla faccia alzata canta graziósamente ; e 
io ' credo' ohe per poòo'non vi paia d intendere 
la -soavissima voce : la sua vicina le si accom- 
■pagng col flàuto. Due altre {più. a destra) &]ì- 
póggìate l’ una all altra come- amiche lenendo 
in m no ci.scuna un arco, stanno ad ascoltare 
là musica. La prima delle sedute, comechè vol- 
ga le' reni , a leggiaclramenle la fac- 

‘ ^ia • sonando l-i celerà : 1* altra v sedendole a 
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ilirUta , suona un flauto. A questo belle e giu- 
live mostra che niun qrucio , nè forse notizia,^ 
pervenga di ciò che poco lungi fa disperata- 
mente doloroso, il nipote di, Cadmo. Così nella 
deforme scena , .die si dice vita umana , stanno 
sovente le delizie degli uni c i tripudi • presso 
alle angosce e ai gemiti degli altri .-{. nè i for- 
tunati compatiscono o curano degl’ infelici: fin- 
ché al tramontar, del breve giorno , i vani gau- 
di! e i lamenti non .giovevoli' confusamente dl- 
sperdonsi nel buio silenzio di notte sempiterna. 

Verò è che non tutte le calamilè , come qiK- 
’sfe ad Àtteone, vengono, agli uomini. da inevi- 
tiihilé fpituna : a molte andiamo jneontro , o 
‘lé provochiamo ; e massimamente lasciaDdoci 
trarre o da amore o da ambizione; pernizio- 
sissimi affetti , e quasi universale principio a 
molti danni , che r.uomo- a ;s»r m^pdesimo'fa , 
o da altri patisce. Al- che utilissimo documento 
abbiamo espresso nella log^in di levante \ dal 
quale gli uomini di cuor molle e ad aMaro» 
pieghcy.ole , ed occupato, in qualche esercizio 
'di. buòne arti ,, apprendano come non ùl per 
Iprp Impigliarsi con donne di avvenenza a niolU 
desiderabile, e come debbano ogni emulazione 
ò di amore, o d! ingegno; coi più potenti fuggi- 
re. Goncipssiacbè, negli, uomini buoni e addot- 
trinati, non^ po^OQO capire. la qualità e’ visi a 
.'cui la donna si, repde «oordial mente 1ichiava>: 
'.biide* non rimanga qua^i altro da aspettarne che 
' beffe o 4 >iù gravi ma|i. )l, signori . vogliono vin- 
cere ogni gara,, e. posi^pitO. Parecchi di loro 
' fanno ostentazione delle farti ; non perchè di 
nuore le amino , o veracemente in esse intea- 
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dano ; ma perchè udendole generalaientè Io- 
date , non vogliono mancaré di quella boria. 
Quindi Tengono invidiando ai meno potenti e 
•più ingegnosi* cui non vorrebbero lasciare pos- 
- sessori di tale preminenza. Pèrdiò ai valenti 
nell* arte portano odio e .gtierra, più benigni 
favoreggiatori a lùezzani ad infimi , da* quali 
comprano a buon mercato' le adulazioni. Di 
che l mediocri e i cattivi firtisti , «non avendo 
profondo animo a sentire la dignità ' dell* arte , 
• e curaa^lo i sozzi guadagni più qhe la libertà 
e l'onore, li vediamo briganti e vili e favoriti: 
•rare volte il sommò‘ ingegno ba ^ìete , non 
che -fortuna. Di tutto’ ciò ne' ammaestra la in- 


Marsia con Cibele' ed' Jpollo\ terza pittura 
. * ' nétta Fióla. 

Marsia figliuolo di Jagnide da Gelena (oggi 
^ diciamo TriooAla ) in Frìgia,' fu gentiruoino di 
, singolari •' virtù: Prese 1* amore delle artV dilicale 
tdah padre ; il '^uale fu il primo che la' musica 
alle lodi deglVlddii nelle feste , de’ Greci adope- 
-r^saa. - E- a'Mar§ia'dovette‘ molto' là miisicà'; 
poiché, essendo' già trovato da Tarn ira il modo 
i grave e giierrìero ,**Dnrico ;• e'* da^ Aìnfione U 
•.modo Lidio ,*‘Jdihoatq e lieto', per gli amori 
c conviti ; Marsia^ insieme.' col padre , a’ nobili 
« religiosi affetti il caodb Frigio h'ovcff Foi,' di 
«suo ingegno al flauto 'é alla sampogna diàda 
(perfezione.' Coa cem- à con fili congiunse niù 


felice avventura di Marsia con Cibale e coi 
Apollo. ' •' > • ' ’ ■ 

ì; V, mÌ ; t * VI.' ' 
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c.mne ùi lunghezze ineguali , e la sampogna li* 
seinpUce fece -coni posta . Inventò il 'flauto' fio p-- 
pio. Per la meraviglia di cke le geifti dissero, 
eh’ esli raccolse il liaiito gittatò chi Minerva , 
quando a sé medesiiiià pér. la sconcezza 'delle 
còte enfiate displàc(fue. .PIol^icò' che 

a quella bruttezza^ ^pse riuiedio inségnapcdo na^* 
scondei la , e coprire^ l(t faccia del sonatòrb con 
ùiv^velo , che diceya'no' pi'oprtàiQeVrté/TrgpiTTO- 
M./OV peichè' girava intorno alla bocca' sicché 
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lioguella^ji’che cliiaihatà' Marsià‘’era 

d’ indole soavissim'a,, affettuosa’, yerecbndà.. S’ in- . 
mmòì;p[‘ìr\ Cib'ete^,. ‘ligliiibla ' di Mèbiie e Dibdiy 
md\ che , fa'Tri gita regnaVàtìo.'.. Costei’ éhhe la, 
persona' micliofè fche 1* ànimo. Della quale |l 
éiciliario, Diodòioi ;■ nel terzo che ‘fu’ un ■‘•pòco’ 
Infinta rièlfe 'nafùrall scienze , ,e che esercitane 
closi nella, musica avendo trovati, i cèmbali 
e’ , timpani gli/ à'dopeiò alle danze. Per questa 


parole , 'lioh che , 4*'aijtró màncàva. Iritìàmjóttftò'/f^ 
di cùpfib , e' senza ‘àrdi^^^ quàl‘ 

poteva' àspèttarè ?.,E qui le bèlle sqrrlderàihio^ 

..Ilo >'£ 
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■pastore : c tanto andò innanzi che non p.>te?. c 
colare al ve di avev.Io latto avolo , no di cui 
snoceio. Mconc infuriando , fa slii^anarc il' ber- 
tone , trucidare le serve consapevoli , gittarc 
alle (Idre i cadaveri. Gibele da' violenza da a- 
moreic, dolore cavala fuor dì senno, scapiglia- 
ta, ululante, fanatica, cTispcrata si caccia a 
correre il inondo. Nè ‘in tanta lulse'rià Ita, cuore 
d‘L,,ahb'ynd 9 r>aih'i d tròppo buòno aulico. Se- 
gudoljvi scili pr^ , accompagno Ila da per tutto ; 
con amorevole 'pazu^n^a studiandosi di piaccvolr 
mente, a cpnsolarla. Or vedete merito che ne 
riportò; vedete gratitudine della diva. , 

.. C^si tapinàridoi arrivarono a Nìsa , dóve poco 
innanzi era giuntò Apollo. La bella Vagabonda 
dieiie: prestamente nelT ocebip a quel vanaglo- 
lùosò cercatore di avventure , e ’l. sapere come 
cìla fosse da un auiante seguita, fece a colui 
piu acute le voglie. Similmente la putta , da- 
chè il tempo e le cose nuove aveanle di leg- 
gieri chetato gli affanni e le paure , adocchiò 
il biondo signore. Niuno sì maravigliava che 
egli, più nobile, piò hello, più ricco, c tanto 
più petulante di Marsia , fosse di subito anti- 
posto. Ma ben di, crudele e. detestabile anima 
1^., ette ingralissima à tanto fida amicizia j giac- 
ché ella sprezzavano 1’ ainoi’e non meritaiò ) e- 
sponesse . tale amico agl insulti dell’insolentissi- 
mo vantatore. Il quale non icòntento 'di torgli 
la goinpagnia della mala amata perfidia, tra- 
passò a schernire g‘ vilìjiendcre il valore e la 
i;ìputazipp 9 di lui nell’ aito musicale. Non ba- 
sto la pazienta al povero, Marsia : e diihenticato 
che l'agionc eputro a prepotente non vale , ac- 

* 
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ccttò la disfida di Apollo. 11 quale superbo di 
avere da Mercurio inventore apparato di .suo- 
nare la lira , e per oltiacotanza tenendosi certo 
della vittoria , propose una foi te condizione ; 
die il vincitore potesse del vinto fare ogni sua 
voglia. 

Ragunati dunque al giudizio comùnemente i 
Kisani , primo comincia Apollo . a suonar la 
cctera , poi Mar.sia col flauto. E la nuova dol- 
cezza del suono fu a tutti di stupore; intanto- 
chè al|o avversario le£3|inteponevanOj Ma Apollo 
da capo suonando la cetera , accompagnolla al 
canto: di che per lo piacere doppio ^(j:hq diiva 
parve aver egli vantaggio. Richiamayasi.Mavsua 
della S9perchieria , dicendo : abbiamo conteso 
del suonare , non della voce ; di un’arte sola, 
non di due : suoni Apollo , c taccia. Costui re- 
plicava : astengansi dunque 1’ uno e f altro di 
usare la bocca ; Marcia , come io , adoperi so- 
lamente le dita. Cavillazione evldcntlssìmamehte 
iniqua. Nondimeno la moltitudine pecorona ( co- 
me suole ) credette , o mostrò credere , Marsia 
perdente. Certo Apollo usò , anzi abusò della 
vittoria. Vi sovviene della contesa che altra 
fiata ebbe col rustico Pan , il quale della cete- 
la apollinea in comparazione al proprio piififero 
non faceva stima niente. Tinolo di Sipilo re di 
Lidia , ciotto arbitro , sentenziò per Apollo, E 
alla sentenza contraddicendo Mida, fìgliuo’o cU 
Gordia re nella Frigia , Io sostenne A^llo più 
moderatamente. Mida era un poderoso re : e il 
divo cota rista se nc passò schernendo con ple- 
beo gesto le regie ed asinine orecchie. Ora con- 
tro Mai', sia , privato quantunque nobile , non 
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ftvrnte npparcccìiiali vcncncatoii , spietata meritc 
incrudeli. Legollo ad un pino, e col comando, 
o (come alcuni dicono) colle mani proprie Io 
scuoiò. Ma poco profìUiisti della esccraTiile vio- 
lenza j o tiranno aìihominato : se già profitto 

.da invidiare non reputi , godei ti senza sospetto 
'la svergognata, c strascinartela dictio sino agli 
Jpcr])orei.° Impara, o carnefice, essere pure 
alcima cosa nel mondo che a qii 'Isivoglia vio- 
lenta, forza invincihiimcntc resista , c ciò c la 
iroscienza lihera del g^ofere umano. A te resta 
r infamia interminahile di tanta orrenda barba - 
rie. A .'Marsia potesti rapire la femina ; che a 
lui. era indégnissima: potesti con fiero torraen- 
fij ppogllarlb della vita : ma dell onorato nome, 
ó della faina dui’ahile che ha pieno il mondo, 
ron potesti. Vedilo splendienfe nelle pitture di 
PoUgnofo j nelle pitture di Zeusi. Vedilo nel 
tempia di tiia. madre à Manlinèa, , .scolpito da 
■pràSsiteie , neirallo di operare l’arte che fugU 
gloriosa e funesta. Gira per tutte le citta llhe- 
rc : vedrai nelle piazze la statua <lol tuo riva- 
le , alzata ad insegna dì libertà. Vieni a Roma, 
capo del mondo: troverai il tuo emulo trion- 
fante nel Foro: vedrai gli avvocati dopo le fo- 
rensi vittorie andare ad incoronarlo , c del suc- 
cesso fortunato alìà loro eloquenza lui ringra- 
ziare ; quando la voce degli arvingalori si so- 
stenta e sì tempera dal flauto , pel quale tru- 
cidalo JVIarsia dura fariioso. Dove mi porta lo 
sdegno giusto ? Guardiamo la pittura. 

Nella campagna presso la città di Nisa ( ec- 
cone la poita sulla estrema parte mancina del 
quadro.) sta Apollo in piedi, suonando il rio- 
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cogli occbi- e ’l) mento albati, (^mc colai 
il quale- contentissimo, ascolti se stesso, e goda 
■.manifestamente rckl , proprio sapere. A destra ili 
.|til Ciltélé in • piedi 1 atteneado;Sl con ambedue 
le braccia ad un alber-o , tiene la fa^ia intenta 
-ad Apollo; stampata di quello afTetto che sii>o- 

■ lo ne’ principi di una ambiziosa lascivia. Vedi 
com’ella desidera , e com’ellasi promette certo 
che il suo novello aiftat^ vincerà. A mano man- 
ca Marsia in piedi , tenendo una sampogna di 
tre canne , pretende innanzi ij, capo e parte 
della persona ; tutto sospresp ad ascoltare il suo 
concorrente. Intorno a costoro ( su diversi piin^ 

■ ti ) siedono i Nisei' giudicatori. Qui ( ^el ari- 
ma piano , a diritta del quadro) due; lupo 
coUc maiv p .coila gamba ; si nistra po^iato ad. 

■ un .bastane, volge d vi^ q npi : 1 ’ 'altro , alza 
,Je bracda,y.;apre de mqni„ q pel spqn^toqe'cqn 

lenita compiacenza ed ani,^lF<^%ione, 
picdcsiipo pianq dall ppp<ijs^ 

(,im,,a|tro aacolJtanclo.,.P,iù addietro.^ 

i(he separa;^ j^arsia ) duo^ a^ltqp^i 

-appoggiandpsi,ad un greppp , a^odpnp là mc- 
.tà della, persona. , In pip sollevato luogo f cpn' 
•^diversa ppsituva , dad'uno e’daH’altco lato^ue 
poppte', seggono ; ciascuna è di ;un garzone > 
-di una giovinetta: stimo" siqnp amanti felici, 
che vqljero, daliq mpUitudinc appartarsi y npn 
dimentichi: de’. cari .amori, U nqpv^ 

spettacolo.^ •. .jf ‘ . . , ; ' \ 

-I ^SuUa più alta cima) a dpìua def. quaflro^ ^qe 
in pipciollne figure- .questp ^ppr-d’jopera : fi9]lia 
fòràsta il lago di Geìqng^ .del, quale,. m^ostro fa 
««igine con la Napèa>,>er5ànte U 



' ^ué'à^cpic '^I^aU'àde , i;^£»gia?tl ad un atliérd 
Vasta e ló sciidai sta 'co 'le '‘braccia inatto au- 
rora di maravigliata e* crucciosa , ^er la turpe 
imagVne die dVs^ ndle* acque Specchiò ; lonta- 
no sono i flabtV/ che \penti^ e dispettosa gittò. 
:>Iarsia tra meiiro il bosco viene; tra peritoso e 
i-Tisoleito di riooglicfe lo strumento, che la dea 
‘ rVffutÒ. '' ^ ' ‘ ■ ^ ■ ‘ 

vii: •' ■■ 
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'•f'S ‘Cóniidtj9*az\Mi i'oprn'te tré pitture* 
. “»> ‘della noia: . ' 
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■ ' Se- toWste* ppreof^ère ' il Franco di aver 
'Spostò Tn'màno _aJ'A“|i61lò‘ ir violino V‘ iu cain- 
déHa'.cetera ;^io' stimo cli'égn Vì'rispondè- 
"i-cblie :' fcce ‘pbSì R.iffàellM ‘ É 'neHè'artt’'snole 
• r^raiu'^nty avere' furari ’fói^za^r'esetnplò de* 
ife/'T^oh ,có‘iSa'^ •pèW là toaràviglia' sul fatlo dèi 
‘ éàfl 7 /io^;^'ta'TrtJjpi:ò cbegli òo'nsideràtàmenté fece, 
^c-'coiòe rlyh^lando seT«|edbsimo ; <‘hc pu S nèllo 
'iùtagllb 4el-'suo’ fido Marcànlonlo Ràftohondi -si 
Ved? co'ncctto di «lare ab dio musi- 

^ca'ntc'là lira . E per veHta ci^'era’riù granoso - 
àtlcggiamctìtO a figurare, "ed insieme 
=»])ih/'cÒnveticS'olc a quél Che sappitfiiio delléan- 
' fiche' li sanrc ; alle' quali fusorio i^Otì gli strù- 
•Wiènti TÓtiìTicì da archetto: Che ciò 'non sapcs- 
‘scro que''dotHssirtri che in Róma frequenti c- 
rapo , al divin pittore tanto amici , o che al- 
r àmjcó noi dicessero , ntìn^ è verisimile. i3»er 
qual consigliò adunque imitò del suo primo av- 
viso , c nel Parnaso di Vaticano' vediamo il dio 
‘ jde poeti Col modeitto idedipo ?» Certamente non 


-, G.- -g[c 


D-g.;izf 



fripnA TAF. PCT«1F ^ 1^1 

mi riesce crcdiliile il detto di Giampietro Btfl- 
. lori , che T facesse per g^ratuìrsi un sonatore 
, famoso nella corte* solito accompagnare il canto* 
<le’ poeti che rallegravano le cene a papa Leone. 
Come potè indursi a tale placenteria, se quivi 
f e ’l fa manifesto la Inscrizione ) dipinse ( nel 
• ii5ii>) due anni innanzi che ’I fiero Ligure lJ>- 
‘ sciasse al molle fiorentino vacua la beata sedia? 

< Piu grave quistione , o non cogl’ investigatori 
di antiche notizie, ma si cogli odiatori- di cose- 
■sconce e disumane, avrà Innocenzo, per quel- 
lo ché un- fuor-d’opera ( eort gratuli figure" <, 
sut secondo' piano di questo dipinto ^ a? ntan- 
Cina ) ei, mostra : Marsia nudo , legato ad un 
èroheo-, e Apollo che 1» scuoicw, con atto- jn - 
degnissimo e fastidioso; che trattosi il manto, 
ad essere più spedito, e gittafolo sopra -un ra- 
mo dello 1 stesso albero, avendo già scorticato 
il braccio destro dell’infelice, tiene il coltello 
cwnguìnentc nella bocca, e 'sozzo e- feroce li^- 
, ©aio tira>-<Kiii« amile le mani diiraraonte-la pelle 
, deb! martoriato» Dica -pure, Dionigi Duderot (e 
qu arilo; è'jforte cosa a pensare, tanto è irefo 
, ch^oi* diec')' che 1’ atroce vista non gli darebbe 
noia , f dr egli affisserebbe l’dccbio* sulle tene 
f scoperte* e su’ nervi insanguinati di Marsia ; che 
. il cuore- non gli mancherebbe a-noverare>iluc- 
'•eipauti .'muscoli , à contemplare le viscere pol- 
^pUantU Io so bene che tanta Sciampagiwjse* Co- 
stanza' non essendo in y<ù , d signori , chiedè- 
quasi crucciali, ^rchè^ il pittore non'si 
attenne alla più- convenevole opinione ; clw A- 
.'fxdlo , Comunque superlm ,c crudele , non si 
dimciiticasse a, tal «egno Timmo non che 11 nu^ 
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ipe, e dlpuUsse altmLa sì crudo mìmsteria T 
Che se all artista piaceva di seguitare il diversa 
racc(XDt<;> ♦ conformi al quale tuttavia, wman^no 
statue anliclie di Apollo, teoente in utia mana 
il pugnale, oelT altra' fe cotenna del frigio ftaU- 
: lista , pcrqjiè arrògere sì laida e villana scon- 
cezza di^nieltprgU la coltella in bocca? Rafl^el- 
•lo con assai miglior , giudizio [nella', camera 
faticami .di (Segnatura t sopra il Parnaso) 
legò.Marsia all'-albero.. fune.sto , e, pose Apollo 
fcomandiitore e spettatore,, -ma .non ,operatcH*e 
della crudeltà,: anzi mostrò a pparcochiatoi, ma 
nonlncomipciato> , .il supplizio* Vero è che il- 
. fac^Qsanto poeta degl’ Italiani può paiere no» 
ripugnante alU fama peggiore, là dov.c disse 

i.,.- <»Marsia iraèsti. ; »• ij>.. 

\,T ^f>dla vagina delle membra s«r. • > ' ^ 

1 o; , -.'‘i «* 

egli sapeva bene; che mrolte cose a tidiixr 
. ( come fuggcvoli ) sou meno incomportabili 
> aejlle quali non. si può la permanente verliita-,. 
sopportare. Onde Orazio , sebbene conceda che 
n narri lo scempio fatto da Medea* ne’ figlitio» 
.|i; distrettamente' vieta cbe .si mostri a .vedere 
pel teatro. £ Dante conobbe quanta offesa alló> 
4m™^ìoare umano recherebbe J’ atroce lunghez.- 
sa del tormento dato a Marsia. Onde ‘sì per 
. (questa cagione , e si per volere ancora cbè la 
jiotctnra di un dio nell’ opera tostissima.. si* pa- 
. jresse; ùnagtndlo cavare dal buccio quel misero* 
m leggieramente e sì avvaccio, come ruomatrar- 
.r^be dui fodero' la spada. Per quanto io^ ami 
.Ifmacenzio. non troro sc^sa a questa defiMmità. 
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■K come Q. Fiacco si duole del sonnacchiare 
talvolta di OniviO : così mi pesa che il mio 
pittore ahhia una volta peccato conilo il deco- 
ro : di die in tutte le altre opere fu maestro 
‘gontilissimo. ^ 

Nè manco a'vrà sfuggilo la vostra considora- 
7Ìone , o signori, come ciascuno di questi ti*c 
dipinti ahhia azione doppia. Che se non può 
• ripiendcrsi neìTAtteone; dove non ripugna ve- 
ramente che ad un medesimo tempo quegli- sia 
da cani assalilo , e donne cantando e sonando 
iti altra parte si f rastuHano : ‘ non cosi è da 
scusare ncli'Endimione , che si veda colui qua 
'scrmonante a’ suol villani , c qua <lormendo 
haciafo dalla ìppocrlfa 'dea. Slmilmente nel 
'Marsia, come può ad un’ora Apollo sonar nel 
Voncilio do’ Nisani , e poco lungi martoriare 
il suo cmolo ? Troppo è vero che in questo 
' errore caddono molti ; ma II condanna tutti 

ragione evidente. Nè li 'difende 1’ autorità 
del Sanzio nella Tràsfìgm’azicne, dove il mrc* 
stro sommo nè offese il vcrìsimile , nè pure si 
allontanò d«al vero. Conciossiachè nelle due azio- 
ni contemporanee non opemno le stesse persa- 
ne ; c come narra Màttco , tentavano i disce- 
poli a piè del Talor vanamente di cacciar il 
demonio col nome di Cristo, mcntr* egli suN 
Falto della montagna nella umana carne alle- 
viata sfolgorava. 

I pregi del’c tre pitture che abbiamo sTnora 
discorsi , e i difetti , sono ugualmente coimmi 
a tutti Irè. E primieramente è molto da , no- 
tare “che hiun’ altra composizione profana al>- 
'L'amo‘ di ‘questo grazioso pittore, nè doT’egli 
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potesse avtiuclosamente variare le positure , c 
gli affetti alle sue figure : obbligato sempre 
dalla fortuna a soggetti saciì , e questi anche 
di nessuna azione i con madonne sedute , santi 
e sante rUti, devoti genuflessi , tutti con ,poco 
o niuno movimento.. Nei quali per altro egli 
pose, una gentilezza e devòzionò eli maravigliq- 
sa dolcezza sua propria ; oUre una dignità e 
grandezza non inferiore a* priunaril jiUtori di 
quel felice^ secolo ; ' il valore dell’ arte e 
deiringegno nello inventare e nel comporre 
non si poteva quivi egualmente mostrare. Ben 
parmi ^che lo mostrasse e nel tutto c nelle parti 
di questi' dipinti / non meno prudentemente 
inventati e. compbsti , che leggiadramente or- 
niti Do'v'egli "^i fa* conoscere studioso di Raf- 
faele': del quale venrròno subito alla me- 
inorià’'Ié. Muse vaticàne , al" vedere queste nin- 
fe COSI vagameiìte poste ,e vestite nell’Atteone ; 

p'efò’chV tu U possa dire copiate o gret- 
tamente ‘inii tate da quelle. E in tutta la cqiB- 
posizione scorgi un valente uomo i che guardo 
Con'fmplto ' profi'tq , nel grande maestro. Ne 
■ peróò ‘si; dira eh’ egli operasse con disegni di 

;/ come il Vasari afferma, c sde- 
^òsimcnte^ nega il Malvasia , niuno, dei due 
Ì|»ròvatid6-,il detto. Io caitamcnte non saprò 
* rinà'i intendere* còme, il Francucci dovesse ab- 
Jjisognàrc' deli’ ingegno altrui. La .squisita per- 
fezione di ffiiffueilo ne’ dintorni , delle figure r 
la consegui ih questi dipinti p^r avventura 
"meno che in altri prima óper^ti^ che.as- 
suefutto alla* lentezza del uìpingere a .qHo , si 
.trovasSiC meno disposto alla celerità e furia del 

.Ir J Jf- 
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fresco : ma i freschi del capitolo di san Mi- 
chele in Bosco , sì L; avamcntc disegnati , non 
ini consentono tale opinione. E non sii creda 
che in cjuesti della Viola o spesso o grave- 
mente pecchi. Quello. che più offende è «e/y;rir, 
mo ' quadro \ la coscia’ e la gauiha dirijttfl di 
Endiniione'} o sia difettuoso il contorno ,.,o 
manchi la prospettiva. : 

,E yeramenVe 'ncIl’aUra prospettiva, c!n>è ncl- 
Taerea, apparisce mòlto: più negUgente. Vedere 
il cólorc delle persóne , degli alberi , de’ piani 
' discosti e separati . da tanta più aria , lucido; 
egualnjebte che negli oggetti def primo piano !, 
E >sifpare ohe .questo fosse peccato suo proprio^ 

C cpntinuo , siccome nptollo ancli^ Luigi Lanzi ; 
henchè ^ • per le offése del tempo , appaia qui 
ibaggiore che altrove. Non laseerémo di avver-. 
tire, che, se in altre opere di luila prospettiva 
aerea è meglio osservata , poco di paese e di 
fi'ascà si vede : quasi direste ch’«gli mal vo?. 
lentieri a questo genere di pittura ponga mano« 
Isella Viola si portò di modo che appaia esser- 
gli mancata in tutto, l’arte di frappeggiare gli 
alberi. Di che neirAttcone potrebbe per avven- 
tura scusarsi colla natura della favola: dicendo 
1^. Ovidio che la valle Oargarfia (idpvè quel ni- 
pote , di Cadmo per sua ruina mirò Diana ) era 
folta .di non fronzuti ai;borf pini e picee e, cl- 
nressi. Ma la scusa non^ gioverebbe per la mon,- 
tagna Latmia di Endimione ; ‘pc^io nel Mar- 
8Ìa : conciossìachè nel .tenèse di Nirà ( laddove 
fiacco fu nudrito ^ tempo regnava • 
'e dove, dicono. ette appunto ritrovasse la vite), 
ii toh veniva certamente e di 'pampinose viti e 
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di olmi c di ellere 'la campagna vestire. Ma 
non è troppo da maravigliare che non pntesstf 
in queste cose il' nostib pittore'; quando nem-' 
menò l'Urbinate vi fu pari a se slesso; nè ba- 
sta una età sola a tuttOj produrre , o un sol»')' 
ingegno a tutto sapere.* E così la sovrumana 
cecdlenza di Raftaello, lasciò questa gl l'r h ; l 
Conéggio e a Tiziano, che fossero priurr in f.tr 
bene il paese la frasca , 1* miai il lont'ano ; ed 
insegnassero à’ Cafaccl , al Z'unpleiì , ed a tutti 
i' Fiamminghi. Credo che sia inenq. da’ stupire 
che da dolersi, vedendo òggKli=il dipingere le 
Hgure umane e le istorie lontdiiè 'da quel grido 
e da ^quel sommo valore in che "sono vertutele’ 
pitture di paese; per, le quali* non meno Bolo- 
gna che Roma può gloriarsi. Ben 'mi riesce non 

? j' '• 1 • _ _ Il 1 



assai piu tardi giunta al' jlerfetto; il che 
contra* il ragionevole e’I còi.sueto delle 


meno 
pare 

«ose umane. Di che lascerò disputare a, chi sia 
artistà e filosofo. \ . 

dò tornando al Francùcci di>'ò ; che mi furo- 
no di 'ràara viglia, le carni senzà alcuna verità' 
colorite in queste tre poesie . avendo veduto 
«pere giovanili del pittore cou bellissimè incar- 
nàgiòni ; le quali poi, attempandosi tirò le pi5 
vòlte al rossiccio. Il colore è alcjuahto più vago 
neirAtteone : o fosse cosi .da principio, o manco 
il tempo r offése. In tutte e tre è savio'e lode- 
vole il tono deFe tiriiÒ ; comecché non Vi ap- 
paia grande arte nè studio' d?.'òmhrare‘. Ma 
troppo vi si conoscono' i crudeli gusti del tem- 
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po : poicliè per aaS anni ( dal i54-2 al 1767 ) 
furono dairaperlo aere battuti , che infievolen- 
do alcuni colori , e lasciando io altri maggior 
forza , ha distrutto quello che forse vi era di 
prospettiva aerea , e confuso l’ ombrare. E pe- 
rocché molti giudicano pure coll occhio , quin- 
di è avvenuto ^ signor Consigliere prefetto, che 
taluni volesseifo menomarvi la riputazione di 
queste pitture , e rappresentarvele non degne 
di tanta nostra sollecitudine per conservarle. 
Ma certamente non discordano i nostri artisti 
nè grdntelligenti in lodarle. E Giorgio Vasari 
( poco amico a’ pittori bolognesi del suo tem- 

f )o ) le disse pur fatte con diligenza : la qual 
ode , comunque avara , è da tenere che dalla 
pubblica opinione di allora gli fosse comanda- 
ta ; poiché nel principio di questo ragionomento 
vi mostrai ch’egli mancò di vedere queste pit- 
ture. Le quali vorrei che avesse vedute Luigi 
Lanzi , perchè gli dessero più degno concetto 
d* Innocenzo , e gli rendessero testimonio che 
quegli poteva ( quando la occasione gliel con- 
cedesse ) uscire in campo, con alcuna cosa di 
nuovo , e fare opera ove nou pure il corpo , 
ma i vivi spiriti della pittura si dimostrassero. 

Fine dei discorso» * 

NeW Accademia delle belle arti in Bologna 
neW estate del 1812. 


(•) Si daranno in appressa gli altri due discorsL^ 

34 
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4.S ^Jlaspare Laudi e Yiuccn*o CaioaROCs^i ^ 
nii principali e . diigii^ftimi 4«l|a p|t^R italia^ 
na a questa età , «.posero .(.son .otto. anpi )„du^ 
grandi"Cele di evangelica istoria iiiPia9epi^a, >^cj:^ 
chiesa di Sàn Giovahni'. Delle qpali intendo fer 
subbietto. al ragionamento d’oggi, o (Signofi ; 
poich’elle veramente mi parvero di cposidera- 
eione degnissime , ;ed ornamento nohjlf con 

£ ure di quella città , ma di tutto il p^ese d’ita- 
a. Ché ai vero queste due pitture bellissime, 
quantunque spensierato ' 1* uom passi .loro dap. 
presso , lo forzano a riguardarle, e con dilè^ 
io. ritengono, nè.lascianlo partire sazio , ma .di 
rimirarle voglioso. , Bello. a A<^ra v^ere due fa- 
mosi artisti , che in Roma , eterno domicili^ 
delle arti, e tuttavia fiorente di 'felicissimi in- 
gegni , tengono senza contraddizione.il pvincir 
pato della pittura , quivi con generosa emula- 
zione convenuti , a far paragone di se. Non jo 
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però fogliò' <jneHe parti della pittura j 

che strettamente é forsè ‘unicamente apparten- 
cono a ciuclicarsi. da’ mae 3 trì di essa ; ma di- 
scorrerò alquanto" della composizione , e piu 
della invenzione , che sono conveniente materia 
anche al semplice ingegno naturale : dove po- 
tendo r artista , non purè tra gli eguali » ma i 
nel popolo f acquistare assai o di biasimo odi , 
lode, importa 1 che -‘i- giovani studiosi per tempo 
imparino a porvi hen mente. E tanto più im- 
porta in questi tempi , che , oltre il disegno , 
il colorito, TombraféT^ra' prospettiva, l’espres- 
òione , la grazia ( alle quali cose stette contenta 
l’età degli arcavoli ) domandano alla pittura , 
quasi suo debito , cne non si scompagni punto 
^lla filosofia , Yie dallà storia. Di che la mia 
Ìntcnzibbd*dfcbbVàscre"da’’gìovani gradita, da- 
gli altri 'sperò che sia almeno scusata. £ se io 
per la imperizia mi conosco ( e lo confesso ) j 
non degno lodatore delle buone pitture , mo- 
strerò talvolta in queste due alcun dubbio , e 
non ogni cosa ugualmente loderò r tenga cia- 
scuno in memoria che io non assumo la perso- 
na arrogante di giudice : ma perciocché gli studi 
si debbono fare intorno alle opere più vicine 
al perfetto, io voglio solamente a’ giovani, du- 
bitando , dar cagione e materia di studiare. E 
questo sia suggello , ’che a tutti certifichi me 
quanto prossimo ad errare, tanto lontano da 
prosunzione. 

li. 11 Guvalier Camueelni , nella parete desti a 
della maggior cappella, pose dipinta là presen- 
tazione ui Cristo fanciullo ai tempio. Vedi il 
tempio d* architettura magnifico , e nel vesti- 


.„,ok 


Di 


’ sopra due pitture aSi 

bolo , sul più alto grado , SimeDùe , tenente 
colla destra al petto il bambino ignudo , bel- 
lissimo , splendicnte », ridente , che guarda la 
sua giovinetta madre , la quale sla a sinistra , 
sovra un più basso scaglione , in piedi , colle 
palme * devotamente giunte , la testa dolcemente 
piegata in atto di soavissima umiltà , tra stu- 
pore- e gaudio e, dolore delle profetiche parole 
di Simeone.- A sinistra fU lei ,• piu ba^so p. di- 
scosto , il marito- suo , .atfe^ipato anziché .^vec- 
chio , tiene per la povera ,, offerta le due coloni 7 
be. Dalla- medesima parte, sinistra del quadro 
( ma più lontano e similmente in piedi ) e una 
bìmina che volge, le (reni e pur piegando mo- 
stra Ift faccia ; strtcgc ^il seno un bambino, del 
quale , comunque .'on vedi che il_ dopo , pqr 
conosci che 'stride , e cherla madie si stud(a d» 
chetarlo. Segue per fianco una gioYR,«e.che tie^ 
un agnello : le Sucoede-'uii «iltra , della quala 
vedi soltanto* la* testr spiritosa e piacente, tìba 
ti guarda. Nell' interno del tempio scorgivia 
lontano gli apparecchi -di un sacrifizio. Al 
stro lato del quadro, sugl’ infimi gradi , duo 
camilli o chierichetti, in veste bianca, grazj<^ 
sissimi garzoni , molto intentamente alzano .*U 
giocondo viso a guardare in Simeone e nel barn* 
bino; Dall' interno della chiesa accorre Anna 


profetessa , spandendo le mani c le braccia, iiR 
atto di gicìnde maraviglia. Più addentro , e da 
lunge tra le colonne , si vedono due vecchi leg- 
gendo alcuna .cosa delle scritture sacre , non ap-s 
córti di ciò che nell' atrio succede. Nell atrio, 
«ìilV’ultimoi piano ^ 6- un uomo tutto rivolto, 
polìd'&bieije , è, mostra parlare coD altro, del 
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quale appar solamente la faccia, indicibumente 
sozza e fastidiosa. Maggiori assai della naturale 
grandezza sono queste dodici figure ; delle quali 
cinque erano alla storia necessarie , le altre fu- 
rono per giudizio '^eli* artista introdotte. E cose 
fatto è il quadro-, di cui giova cercare, C al- 
quanto considerare’, le tagioni. • 

'.Primieramente siami qùi comportato di_ av- 
vertire i giovani die notando il saggio .avve- 
dimento dèi CamùCÓini , si guardino dall ,er- 
j'ore di 'quelli che la presentazione confondono 
col ritaglro , il qua le ^ si- chiama circoncisione.» 
credendo che Gesù fosse' portato al tenijno per 
esservi circoncisoi Dove' bruttamente ofic-ndono 
è la Verità della storia ^ e il- decoro dell’ arte. 
Nel. tempio, e con oficitd , «i>, presenta va qgni 
umana creatura dcqdonata; se fomina, 66 gior- 
Bi ; Se ' màsdiio , i'id ; ' in: ricognizione del supre - 
mò doiDinio del: Signore Iddio in tutte le cose 
e^le persone. del suo popolo: e il sacerdote o- 
Bava- per Ja<madre; e quella, mediante la pre- 
' ghiera e*ìa offerta:^ si mondava di non so quale 
impurità della -paterna opera. Ma privata e do- 
mèstica era la cerimonia, del ritaglio,. u.sato da 
altre naziorii parimente ne’ maschi- e nelle fem- 
mine;’ dagli Ebrei' solamente ne’ maschi , otto 
di dbpo nati; e in quei dì s’imponeva il nome, 
€ n*era esecutore qual che si fosse, talora il 
padre stesso. Di Gesù- si crede che fosse, cir- 
eo.nci^ in Betlem i e sant’ Epifonio dice che 
nella capanna medesima ove nacqpie. Pertanto 
sono' da -stimare molto, semplici . que’ pittori , 
che rappresentano la circcmclsione apparecchiata 
di foni nel tempio. £ vie peggio che ^mplicij 
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e RSStiii noiosi mi riescono coloro che figurano 
\eramente 1 atto (li cjuella dolorosa fattili a . 
come ne vede esenipio di que’ Luoni scolari di 
Giotto , nella chiesa di Mtzzaratta allato alla 
porta maggiore , chi entrando si vo ge sulla 
manca. P^e in tempi lontani assai da quella 
glossa scui|)licita tu schivato Io sfosso doppio 
>etrore : e tra’ inolti lo commise Gian fra ncosco 
‘Barbieri ,, dipingendo la nauseante e dogliosa 
operazione del ritaglio, c figurando ch’ella sia 
eseguita nel tempio: la quale dipintura, per 
aitio famosa' e lodatissima, come preipio de- 
cno e monumento della tro[ po fac’de vittoria , 
da questa chiesa bolognese di Ofu Maria fu 
portata a Parigi (i). Nè io perciò crederò mai 
che il dipingere fosse trovato a rappi esentare 
ninna operazione di chirurgia, onde specialmente 
l' imaginazione si contamina. Ma credo e tengo 
che l’arte, sì nelle cose da „i)atura .fatte , e sì 
•nelle umane opere, dee scegliere il bello, e 
in tutto serbare il decorò, e un’ avvenenza gra- 
devole. V ^ 

Molti fecero .Ge.sù presentato nella chiesa al 
s«cerdote , i quali veramente dannare non si 
possono del concetto loro. Ben dirò che si pr‘^ 
varo^o di poter esprimere nulla di straordina- 
ria , e di affettuoso e divino. Conciossiachè .al 
sacerdote è in tutto scura la divinità del fan- 
ciulla: cb’.qi ne abbia indizio da’ Genitori, noi 
conse^ite la, timida loro umiltà; però dee fred- 
d..mc«te riceverlo, come ad una cotidiana ce- 

(i) È rimasi0> in Francia. ^ v. « 


» 
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limoli ia un poverétto dèi ’ Tolgo , ne altrimenti 
dee sentire chiunque per ventura si trovi pre- 
sente. il nostro valentiss.imo-Francesco trancia, 

in ui.a tavola bellissìina j(il Vasari la chiama 
OÌiooncisio:.e , ma io io credo ed e Prcsenta- 
ziorìe ) che dalla chiesa del monte inov di Ce- 
sena fu trasferita a Milano (i), seppe dare un 
poco di affettuosa novità alla cosa ; figurando 
non pur nel volto, ma nel movimento <U tutta 
la pel sona della madre-, una tenerezza clamo- 
re indicibile : che ponendo colle proprie mani 
in mano al prete il suo bambino , si lo segue 
e lo accompagna con* movenza amorosissima, 
■che ben pare com’ ella malagevolmente possa 
cotanto carissimo pegno partire un sol mo- 
mento da sé. j , ^ 

Il sul)bìetto preso dal Camuccim e tehcissi- 
'mo r esultare di Simeone , vedendosi compiuta 
la divina promessa , di non dover morire in- 
nanzi di conoscere cogli occhi propri il Messia; 
il maravigliare i**V intenerirsi la madre, e del 

marito di lei , ascoltando nel profetico parlare 
la salute del mondo nata loroT in casa. Poteva 
il Pittore tenerri stréttamente nella sacra istoria 
é con Siihéone èd Anna , il bambi^ e i pa* 
^nti finire il quadro. Benché non ,è fuori 'del 
Terisimilé, che gente venendo per fortuna al 
tempio , "e abbattendosi in queir ora , sorve- 
^isse a cotanta-* rivelazione. E cià ragionevol- 
mente piacque air artista. Ma non' cosi forse a 




l 


(i) È ritornata a Bologna nel 1816. Ora 
tta nel palazzo del coniane di Cesena» ' ' 
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tutti riuscirà probabile , nè conveniente , che 
parlando Simeone con. 'tanta voce, con tanto 
ardore , quanto mostrano gli atti suoi ; predi* 
candoj si .nuove , sì grandi cose , non sia stu- 
pefatta la gente , non attenta. E forse dirannc^ 
alcuni:, se* privatamente e. di cheto , e solò trs^ 
se e i,, parenti, Simeone si rallegrassi^ , del di- 
vino benelizio ; sarebbero oziosi, , e s^za 
gione introdotti gli altri solo a jie^pT]re e*d aCj 
conciare agli occni il qiiadro : non pérc^ ;yi 
sarebl>e . ancora contraddizione , , posc/^pet^ ÀÌQ 
cheto c quasi occulto fatto puòpassare-ino^^- 
vato anche da’ prossimi. Ma farlp romoipiso^pi*^ 
dicatore , e non dargli udienza ! Io non^vq^^ 
disputare di ciò. Ben4 mi è. occasione di r^cpif- 
dare a’ giovani die ^ per consentimento 
savi , le * inutili persone , , non aventi paii^ e 
interesse nell’azioqe , come 4aUa sceqa oqsI 
pittura (;la quale propriaménte c ^cito drsu^ 
ma ) si vogliono escludieTe. Che., se i teatri en^. 
mettono' il coro ( personaggio! di che si potrei,- 
be veramente far senza ) , egli fu ammonito,.^ 
Orazio , e già prima usato da tragici,, .a, sglje' 
scolarsi neiravvcnimento , e sostenere uffizio 4i 
attore, porgendo,, sa lutar! consigli, raumiban^ 
sdegni, commiserando a’ casi infeUdVcoii- 
■solando gli sventura.ti che. patiscono ingiuria, 
.^ridahdo, i superbi che, ìa commettono , in- 
segnando' gi.ustizia , invocando gli dei vendica- 
tori; e fuglii ordinato che , neppure .negl’inter- 
mezzi dicesse cosa meno, giovevole , o meno 
strettamente congiunta al propositOf Ora se in 
un dipinto, sono ligure straniere dell’azione^, 
queste malamente rubbano dell’attenzioae ^ che 
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Ho detto della invenzione del suggello gene« 
ralmente : passando alle parti di esso , cohsi> 
dero dapprima il campo , e quasi scena ^ del 
fatto ; e quanto ella sia piena di maestà , pie- 
na di luee : credo nopdimeno che alcuni possa- 
no apporle a difetto le colonne del tempio ^ 
spirali, lo vo pensando che il tempio giudaico 
da principio avesse architettura traente dallo 
egiziano : e qualora vogliamo dipinger fatti che 
precedettero il secolo de’^ principi Asmonei,-^ sti- 
mo che di quell’ architettura dovesse il tempio 
figurarsi. Ma dappoiché l’Ebrèo fu soggetto ai 
Greci regnatori della Sorla ; comechè lo vediàiu 
sempre ferocemente ripugnante ad ogni genti- 
lezza e, civiltà di stranieri, costumi, non è in- 
credibile che alcun poco avesse preso delP ar- 
chitettura >greoa.: siccome; delle leggi e della 
lingua e delle arti, de’ greci sappiamo 1* Egitto 
€ molti popoli /ìeir oriente, quando ubbidirono 
a’ successori di Alessandro Macedone , aver tolto 
,gran parte* E ben del disegno ( avendone tanto 
. bisogno per fabhric^ire ) poteva prenderne il 
giudeo da si cpppsce nc* libri de* suoi sa- 
: pienti di quella età . (1. quali noi ancora come 
.divino dettato IcgS^^mo ) che non isdegnò rice- 
ver molto id^la fiiosóSa liberale, che nacque 
ne* gì^rdÌBÌ d* Atene. Piu verisimile poscia è che 
Erede Idumeo,- ambizioso - e .maoifesto sprez- 
• zatoce della giudaica barbarla , e molto usato 
co* latini , de] quale è memor che intorno al 
tempio edificò , ^.avesse nel murare tenuto' del 
modo greco , o del romano. Onde si cónver- 
. rebbe.alla verisimiglianza, che non d*altro stile 
fi facesse il tempio, a figurarvi le istorie del' 
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r Evangelio. * Certamente le colonne intorte «è 
si confanno coll’edificare degli Egìzi o de’ Greci 
o de’ Latini ; e ad ogni Liiona. ragione dell’arte 
‘sconciamente ripugnano. Vero è che questa ra- 
gione è combattuta da graiidi esempi: nè po- 
trebbe l’uomo biasimare il GaniucCini senza 
riprenderne ft-uff. elio, che di tale’usanza fu aii- 
tpre’a inoltl : e la orìgine attribuiscono a non 
so quale opinione , die di tal sor ta colonne fa- 
cesse il 're Salomone' al 'suO tem^pìo , ^ùna delle 
quali credono aversi* anche oggidì' in' Roma. Di 
che non leggiera e troppo lunga -'disputa sa- 
rebbe , sino a qual segno debba^ V artista filo- 
sofo condiscendere alle volgari opinioni : e pei- 
'avventura non mancherà altr0‘ tempo- a tale di- 
scorso. , ' ' • ‘ ’ 

Ora .dico seguitando, che saviamente 1* anione 
'è rappresentata nel vestibolo del tempio; per- 
ciocché la madre , innanzi di‘^^erei mcdiantl 
la sua offerta e' le orazioni 'sacerdote, mon- 
l data, non potrebbe entrare iti santo. Maestosa, 

‘ bellissima ed ainmirabile è le principale figura, 
"il Simeone: e quantunque il sacro istorìco lasci 
ragionevolmente stimare ch^ egU fosse in molto 
piu grave età, qui noi giudicliet'esti di sessan- 
t’ anni. Potrebbe alcuno immaginare che me* 
glio èra figurarlo più vecchio e fievole, rinvi* 
gorìrsi pure per letizia della tanto lungamente 
aspettata rivelazione, accettandola appunto quale 
manifesto invito al riposo eternale ; che do sa- 
rebbe stato affettuoso e divoto. Cosi com' ei ’ 
pare , vedi iin maturo e gagliardo uòmo , in 
sembianza e attitudine fiera , esultante che nri- 
mo de* mortali è scelto a riconoscere e hanoire 
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il salvatore del mondo. Al cjuale avendo tratto 
i bianchi pannicelli c'ho lo invol^lcvano, quelli- 
tiene largamente dislesi per tutto il sinistro 
braccio , che in atto di ben riscaldato parla- 
tore pretende. E'qui ( come variano le menti 
umane ) pialtostoccbè quella faccia si ardita 
e accesa , quel guardo e quel gesto fiero e 
quasi ininaccevoie , forse altri amerebbe un 
aspetto di compunzione , di tenerezza , di 
sante e pietose lagrime. Alcun disse che a far 
questo Simeone abbia il Carnuccini guardato 
nel Moisè di Michelangelo. E questo Simeo- 
ne è bello , e quel Moisè bellissimo. Se non 
che quel Moisè doveva senza dubbio essere 
cosi fatto: eh’ egli era Icggidatore e capitano 
di un popolo caparbio , cui bisognava conti- 
nuamente spaventare Simeone era un privato 
vecchierello, tutto pur di chiesa e di orazioni. 

Per altro se il valente pittore si propose cbè 
non i teneri affetti, ma riverente stupore d’una 
straordinaria grandezza e maestà , nascesse in 
cuore a* riguardanti, non ebbe concetto che non 
si possa lodare ; e quando la fanciullezza di 
Oesù , la timidità virginale di Maria , la po- 
vertà del suo consorte , non potevano vestirsi 
di visibile grandezza , ben volle giostrarci si 
maestoso colui, che nel tempio faceva risonare 
r ultima «voce profetica. E tanto incarnò Hsuo 
pensiero, che quella figura dominante nel qua- 
dro, piena di maestà sopra Tiiso umano,, piena 
di forza, domina potentemente gli occhieTa- 
‘ fiimo di chiunque la mira, ed efficacemente li 
ritiene. «Leggiadrissimo- il bambino , tutto lu- 
cente.. 0 quanta divinità io quella bellezza e in 

i5 

Digitized by Googlc 



2Ó0 DISCORSO 

quello splendore e manifesta ! Oh come è caro, 
tutto festoso e ridente a guardare la sua cara 
madre , amabilissima : che nei volto e negli 
occhi avvallati dimostra il pudore e la tenera 
giovinezza virginale ; dimostra la regale nobiltà 
anche negli umili panni cospicua : e dimostra 
il materno amore , e la gratitudine riverente 
al divino consiglio. Nella fìgura di Giuseppe 
altri si maraviglia di non vedere nobiltà dji 
fattezze , che fàccia indizio lui discendere dai 
re di Giuda. Più si maraviglia di non vederlo 
niente commosso alle parole di Simeone. Udire 
che il promesso dal principio dei mondo, l’a- 
spettato da tanti secoli, il sospirato da’ patriar- 
chi y il prefigurato da tanti segni , annunciato 
da tanti profeti , il desiderato salvatore della 
terra, gli è teste nato in casa ; e per nulla ri- 
sentirsi 1 non fare, un cenno dì allegrezza , di 
ammirazione ! £ per verità non la ragione, e 
non la istoria , gli consentono' tanta immobil 
quiete narrando san Luca espressamente che , 
non meno della sposa, egli era commosso. Della 
figliuola di Samuele chi volesse dire che sem- 
biante di più vecchia e più macilenta le con- 
yenisse, avrebbe 1’ autorità del vangelista, che 
le dà oUaqtaquattro anni, e lunghissìini digiu- 
ni. Ma senza dubbio ( ciò che più rileva ) i’at- 
titudine dì sua e la faccia è molto espressiva 
del giubilo e .dello stupore di tanto miracolo. 
La tenerissima gioventù de’ chieriphini ( con as- 
sai accòrgimento del pittore ) non facendosi più 
seria per V altissimo parlare di Simeoqe, anche 
in mezzo 1* attenzione, e la maraviglia, conser- 
ya la serena giovialità d' una mente leggiera, in 
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si freschi anni. Dubito se il filosofo possa eguah 
mente lodarsi di quelle due figure d’ uomini , 
che stanno alla sinistra del riguardante , non 
apparendo ragione di fare si laida e spiacente 
la faccia di colui, che, solamente per la faccia 
veduto, mostra di parlare a questi , che tutto 
è rivolto col dosso agli spettatori. E pèrche sì 
rivolto ? Ciò non pare che fosse necessariamente 
richiesto aU’azìon sua del parlare, la quale in 
altra positura poteva egualmente compiersi. Poi 
quale buon discorso imaginerò che si possa te- 
nere, come uomo di si sozzo si tetro aspetto ? 
E certo se non di cose buone e sante non si 
dpvrehlje ragionare nella casa del Signore. Que- 
ste cose per altro io dico dubitando ; eh’ io non 
oserei giudicare un* artista celebre. Ben posso 
francamente ricordare in generale a’ grovani , 
che senza stringente necessità della storia ( e 
anche allora con buono giudizio e garbo ) non 
si dee mai figurare il bi uttol Poiché 1’ ulficio 
delle belle arti c pur di moltiplicare c perpe- 
tuare le imagini di quelle cose , o di quelle 
azioni , cui la natura o gli uomini producono 
più vaghe e desiderabili ; e quale consiglio o 
«lual diletto crescere il numero o la durata delle 
cose moleste, di che già troppo abbonda la terra? 
Cosi non voglio sottilmente ricercare a che stiano 
queste due figure .qui , le quali nè dairazione che 
tiene* intenti partecipano , e deU’azion loro 
non possiamo noi prendere conoscenza, non' che 
Interesse; avvenga che mi paia quel hruttissi- 
nio ceffo star qui unicamente per colorata ca- 
pone di porvi quest’ altra grande figura par- 
lante seco ed amhidue paiono oziosi e .stra- 
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nieri, introdotli solo ad equilibrare ( come di- 
cono ) c piramidale il quadro. Nè per avven- 
tura saprei altra cagiokne di coleste tre feraine 
a mano destra , dico quella del bambino , e 
Taltra dell’ agnelletto ; nulla curanti 1’ alto e 
focoso gridare di Simeone : se non che nel più 
gaio viso della terza pare lei non essere ve- 
nuta ad altro che a vedere , ed acciocclic noi 
la vediamo. Ben può essere che 1 pittore avesse 
ragioni , che io non discerno. Di questo però 
non dubito, che raitificioso equilibrarsi e pì- 
ramidarsi della pittura è più laudabile, quando 
con manifesta cagione, secondo il bisogno delia 
storia, e colle Ggure .solamente necessarie, si 
eseguisca. Altrimenti T opera non sarebbe uni ; 
che tanto nelle arti imporla ; cd ogni pezzo che 
non sia parte senza cui il tutto divenga imper- 
fetto , riesce come porzione di altra opera di- 
versa. Laddove il pittore dee bensì Appagare 
1’ intelletto e T occhio, ma questo senza ingiu- 
ria di quello , del quale è maggiore la digni- 
fa. Ed allora egli è sommamente lodalo ebe le 
figure paiono , per così dire . venute da se a 
prendere il suo conveniente luogo non forza- 
te , o anco invitate da lui. Perciocché non si 
vorrebbe patire che la stoii.i , o sia il fatto 
( posta die sia pittorescamente imaginalo ) s’ab- 
bia da sconciare per servire alle materiali re- 
gole dell’arte, ma in adattando queste alla pit- 
toresca invenzione del fatto , si fa più chiaro 
il valore e Io spirito dell’ artista. La contraria 
massima ha portato corruzione a tutte le arti ; 
alle nostre , alla poesia , alla musica , aH’clo- 
quenza: le ha dilungate dal vero, e dal bello ; 
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te ha fatte mjnistre di falso piacere a’ sensi, di 
fastidio o di errore all’ intelletto. So bene che 
la simmetria è potentissima a contentare, me« 
diante i sensi r animo , anche prima che si 
desti e se ne appaghi il distJòrso della mente. 
Io nondimeno ho voluto discorrendo, tenermi 
stretto a ciò che la ragione dimostra più vero: 
nè per tanto se ne deono sconfortare i giovani : 
che sebbene al perfetto , che è in cima di un* 
alto e drfficil salire, debbano mirar sempre, e 
non acquietarsi di qua dal segno , ciò non 0 - 
stante bisogna far cuore , e non isconfìdare , 
pensando che molta lode , e meritata , si può 
acquistare anche per via. Certamente se alla 
pittura del Cavaliere Vincenzo Camuccini manca 
della perfezione somma , non è leggieri a dire 
che è quanto: ma oltre la simmetria, la stu- 
penda bellezza delle tre figure principali eli 
Simeone del bambino e di Maria, con- assai 
altri eccellenti pregi , la fanno universalmente 
celebrare , e recano all’autore gloria che du- 
rando nei posteri crescerà. Abbastama di lei è 
ragionato. Ora ne invita 1’ altra , similmente 
bella e nobile , del Gavariere Landi , il quale 
a mano manca della medesima Cappella , in 
larghezza di 3a palmi e 3i d’altezza, con ima- 
gini quasi doppie del naturale , ha figurato il 
doloroso viaggio di Cristo al monte del sup- 
plizio. 

IH. Tale soggetto fu trattato da Raffaello , 
In quella tàvola , alla cui famosa bellezza an- 
che il fhare e le tempèste e i naufragi miraco- 
losamente perdonarono ,* la quale destinata alla 
Sicilia , e ai là recata a Madrid , è da noi CO- 
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nosciuta per due stampe mediocri , c per la 
buona descrizione del Mengs. Ma il concetto 
del Sanzio è tutt’ altro che quello del Landi : 
nè di questa diversità viene al Landi altro che 
lode. Cionciossiachè Laffaello rappresentò Gesù 
per tanti crudeli strazi aflìevolito, c caduto sotto 
il* carico del patibolo j affannata la madre, e 
implorando da que’ manigoldi compassione al 
suo povero figliuolo : soggetto veramente di 
molta pict.'t, e da Raffaello nobilmente mostrato, 
li quale però non trasse dalla evangelica istoria 
quella caduta , avvegnaché ragionevolmente la 
immaginasse. Abbonda di pietà anche il con- 
cetto del Landi, e si aggiunge grandezza pro- 
fetica. Poiché mentre la croce da’sacrali omeri 
di Gesù a quelli del contadino Simeone si tra- 
muta j Cristo in piedi ritto , con quella sua 
mansuetudine e autorità divina, alla moltitu- 
dine f- che piangendo c lamentando Io seguita- 
va , dice , che non di lui , ma di sé stessi e 
de’figliupli, per lo soprastante eccidio alla pa- 
tria sfortunata , debbano piangere. Cosi Cristo 
nella pittura dell’Urbinate ha persona e fun- 
zione pur di paziente : in quella del Piacentino 
tuttavia esercita il ministero di profeta. Quivi 
pertanto é figurato in lontano il monte , ove 
per via, dallo scalpitare d’uomini e cavalli e 
dal vento polverosa , si vedono tra soldati a- 
scendere i due ladroni dati nella pena com- 
pagni air innocente Gesù. Ma i soldati, che a 
lui sono di scpi ta , dì qua dal pié della mon- 
tagna , parte vanno lentamente e part^ aspet- 
tano : e un centurione , cui grava il tardare , 
verso il popolo accenna con mano , che le di- 
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more si tronchino. E questo è il lalo' inanco 
del quadro. A diritta , Ge$ù in piedi , nell’ a- 
spetto d.’ uomo che assai pati , ma da’ dolori 
non vinto : colla sinistra non ha ancora dimessa 
la croce; e la destra, parlando alle turbe, ^di- 
stende. Nudi due facchini la croce sollevata im- 
pongono al nudo villano , il quale alle veci di 
Cristo si sobbarca. Gittata a’ suoi piedi la bella 
Maddalena, lagrintosa, co’ dorati capcglj sparsi, 
colle, braccia e le mani spante, mostra che più 
si dolga per tanto patire del suo amato mae- 
stro , che per li minacciati guai della città. Bi 
questo terrore ben è compresa colei che le sta 
presso ; e guarda tremante nel Mandato da Dìo, 
inentrechè a un suo fanciullctto fa riverenti e 
supplichevoli verso lui le mani e le ginocchia. 
Un’altra piange, seduta e spaventata, rimoveu- 
do il velo dalla faccia, stringendosi ( come nelle 
grandi passioni ) al seno un pargoletto. Con 
quanta grazia di* caro dolore c’irfvoglia a pietà 
la giovinetta .dietro costei ritta, celante il chi- 
nato volto col dosso della mano , che terge il 
pianto! Più addietro è la madre di Gesù, ad- 
doloratissima, la quale volendo rompere la cal- 
ca , per accostarsi al suo divino unigenito, vil- 
lanamente respinta dalla mano eVun manigoldo 
. nudo , nell’amhascia c sostenuta da due femine 
devote. A destra, c poco lontano di lei, il fe- 
delbsimo Giovanni , colle mani incrocicchiate 
c la faccia piena di ^grime , guardando con 
grande ansia il suo maestro amatissimo , dal 
quale tanta pressa Io separa, dicesdoloroso,: Oh 
mio. Signore, quante pene e quanto indegna- 
meDte patite è una folla, di persone, ma- 
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sebi , femine , vecchi, giovani, in vista Gtrriosi, 
attoniti f dolenti ; tra’ quali scorgi i maligni 
preti , cui gode era piamente il cuore d’ aver 
potuto cacciare a morte il male odialo profeta. 

■ Pregio grandissimo' e raro di qitesta dipin- 
tura e la beltà c la parlante viverra delle te- 
ste. Trciitaselfe di numero', la massima parte 
finite , come in vista vicine , ed appaiono ca- 
vate dal vero (comunque dalla fina arte pur- 
gate ) ; così riescono e naturali e vìve , che 
crede averle tantosto per via ad incontrare : il 
che aggiungendo al dipinto una mirabile evi- 
denza , e facendolo parere poco men che vero 
spettacolo , occupa e muove e ritiene fortemente 
gli animi. Belle fattezze e degli afiètti di co- 
storo potè l’ingegnoso artista scegliere esempi 
nel mondo ; grande scuola e continua ad at- 
tento osservatore : ma la regale maestà di Ma- 
ria nelle estreme ambasce , la dignità di Gio- 
vanni nel ddlore profondo , l’aspetto di tanta 
santità dell’ uno e dell’ altra vanamente cer- 
cheresti nelle mondane idee : e ben puoi dire 
che sì alto e acceso concetto scendesse al pit- 
tore dal cielo. Sebbene io mi sia proposto di 
non dir parola del disegno nè del colorire ; 
non posso tacere le braccia della Maddalena , 
perfettissime e di rilievo sì stupendo , cb’ io 
non saprei desiderare pittura piu tondeggiante. 
Le guardai, le rimirai fiso più volte ; sem- 
pre rocchio diceami chn avrei toccato verissi- 
ma carne. So avere alcuni tacciato di lascive 
e d’ importffhe le sue bellezze , e la gioven- 
tù elegantissima : a me anzi pare cosa molto 
affettuosa ^ che alle srei^ure della innocenza si 
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bagni di pianto un Tolto amabile. Nè consen- 
to a coloro che biasimarono il fino . e signoril 
Tcslire di questa gentildonna. Forse ella, cor- 
rendo anelante al nuovo rumore, aveta cagione 
o spazio a cambiare gli abiti consueti ? Senza- 
ebe a me piace .ancor per questo , ebe argo- 
mentandone io a prima vista la nobil condi- 
zione j e vedendola sì umilmente e dolorosa- 
mente gittata innanzi a lui , che è rapitola 
vergognosa morte , vengo subitamente avvisato 
non di rea nè di volgare fama, bensì di stra- 
.oidinai la *>11 lù e dignità doTer essere Tuorao-, • 
a’. cui piedi tanto fiore di gentile e ricca bel- 
lezza si prostra. Se poi alcuno domanda perche 
Maddalena più vicino a Cristo , più a noi sia 
riguardevole che Maria ; se vorrebbe che qiia- 
lunque moibidezza di persona e di età, qua- 
lunque splendore di avvenenza e di fortuna ce- 
desse ,al dolore alla dignità alla santità della 
madre, , io non voglio di ciò qulstionare. Maria 
per altro è collocata in tal parte, con tale al- 
tegia mento, con tale compagnia, ebe non tar- 
di l’uomo si avvede lei esscie, dopo Gesù, la 
prima persona di tanta mollitudiiie. E vanto 
^Ici più eccellenti aili.sli provarsi nelle estre- 
mità. del corpo umaiK) : eil c pur malagevole/ 
non divenir r, uomo rambizioso idov’ei si cono- 
sca valente. Ptidcni dunque al bandi chi lo- 
dare noi vorrà d’.avere dato calzamento ai duri 
soldati , e nudato i piedi alle delicate donne: 
comunque poco sia verisimile che scalze. dimo- 
rassero in casa , non che scalze uscire , scalze 
correre la pietosa strada. Si ricordi .che ne| 
quadro di Kaffaello , non. pure i soldati » ina 
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quella gentile donna che per sua devozione fa 
servigio a Maria di niente è calzata. S’ egli 
e errore, non vorremo imitare ; che sempre è 
r affettazione^ da fuggire. Ma chi alzerebbe la 
voce a biasimo di Raffaello? Del resto i piedi 
scalzi dei manigoldi e del Cirenese, convengo- 
no alla vile nazione : midi al Redentore non si 
disdicono, considerando che la crudeltà de’suoi 
nemici l abbia ridotto in questa miseria ; e ac- 
cresce pietà vedere anche in ciò i tormenti di 
sì nobile persona. Intorno alla croce potrebbe 
forse taluno soltifizzare , che dia vista dì so- 
verchiante carico, poiché stranamente vi s’in- 
curva sotto il villano di Cirene , c a .stento 
con grande sforzo la ti amutano due facchini 
robustissimi : e tanto peso come fu dunque , 
per tanta via, potuto portare da si delicato e 
si infìevoiito corpo di Cristo ? Non vorrei che 
•elobrasse alquanto affettato ciò che pur bene 
esprime dell’ animo suo il zotico , ma buono 
Simone : lipiegandosi , per non perdere delle 
parole divine, mentre eh’ ei gli sottentra al ca- 
rico. Se io non lio ricusato, o giovani studiosi, 
dì toccare tante minute e sottili considerazioni , 
fho fatto per cagion vostra : non acciocché !• 
difficoltà del comporre vi sbigottiscano ; ma 
perchè vedendo anche l’ opere de’maestri seve- 
ramente giudicarsi nel pubblico , apprendiate 
che non facilmente, nè con fretta l’uomo viene 
in fama. < 

• Io voglio per altro che alle opinioni abbiate 
rispetto quanto la ragione domanda, e non più. 
E’se di udiremo biasimare a torto , non rispon- 
deremo ? Si certamente. Io so che taluni dico- 
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no essere soverchia folla in questa pittura. Con- 
cederò che sia vizio , s’ ella è soverchia. Nè 
ignoro che parecchi de’ Veneziani , anche cele- 
bri che i Zuccheri e la sua spuola , giusta- 
mente furono tacciati d’ aver senza bisogno 
fatto calca di figure. Mi è noto che Vinkelmann , 
e quelli che dietro lui filosofarono dell’arte, 
esaltano i Greci perchè si compiacquero di porlo 
ne’subbietti loro tanto scarse di numero quanto 
rare di perfezione. Ma vorrei sapere se Poligno.- 
to e Paneno potessero con poche figure nel Pe- . 
Cile rappresentare la battaglia di Maratona ? Ài 
Landi una moltitudine era domandata dalle pa- 
role espre^e del sacro istorico ; era chiesta dalla 
natura del fatto. E ben è da stimare con quan- 
to concorso , e con quante diverse passioni , con 
che fremito , con quali discorsi traessero da 
ogni parte le genti della principale città di 
Giudea ; parendo ad alcuni giusta .e certo, ne.- 
cessaria vendetta « a molti indegnissima e scel- 
lerata opera, condursi a morte ignominiosa quel 
bello e buono giovane ( pognamo che i.più nojl 
riconoscessero figliuolo di Dio ) si valente , si 
mansueto , si caro , benigno alla simpUcità de’ 
poveri, all’innocenza de’ fanciulli, pietoso al- 
la miseria degl’infermi, crudo all’arrogante 
avarizia de’ signori , alla superba e avara domi- 
nazione de’ sacerdoti ; profeta in tutta la nazio- 
ne sì famosa ; non timido insegnatole di ver 
nerare con sincerità netta d’ ogni superstizione 
Iddio ( cui la misericordia è piu gt^dita che, 

/ sagrijizi ) , di sottostare quietamente alla po- 
tenza deir imperatore , di amare o tollei;are gli 
^.uomini come fratelli, di non cercare ansiosA- 
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mente e non usare se non modestamente le rio* 
ehezze tiranne del mondo. Degno è di grandis- 
sima lode che in tanto numero di persone , le 
quali ^compongono questa grande tragedia ; in 
tanta varietà di sesso , d’ anni di condizione , 
d’indole è bastato l’ingegno fecondissimo del‘ 
Landi per dare ad ognuno il suo proprio c ve- 
* rissiino volto’, e per fare clic tutti e ciascuno 
con affetto convenevole, bencliè diverso , sia par- 
tecipe' dei caso: chi guardando avidamente al 
profeta' , ' forse per fama conosciuto e non pri- 
ma visto; chi fàgrimando la sua indegna fine, 
chi spaventandosi de’ suoi funesti predicìtnenti , 
chi non dissimulando il maligno g#>ire della 
sua ruiha.' Dqnalì molto sentitamente dal savio 
artefice tr^ folla e la distanza furono in parte 
adombrati , affinchè la vista di costoro , odio- 
sissima non facesse alla pietà prevalere Io sde- 
gno : che di vero assai piu che operatori di 
crudeltà e ci paiono e sono scellerati coloro che 
la vedono volentieri ; e la gioia , mostrata lad- 
dove tutti si compiangono , è cosa affatto in- 
" ^^portahile. Nè in ciò solo, ma in tutta la 
^iTOtrihdzione di tanta gente , è guiilizioso mae- 
* OTp. Tjerte il centro Gesù ; e la primate prio- 
attenzione guarda per lui, e i pochi ài- 
tn^che 'di Necessità 'gli sono accosto. Da ‘manca, 
1 ladroh^; i ^àstitieri , i soldati , vanno lor 
viàgj^t^itìulla curanti che dietro loro avvenga*'; 
nè' alcuno interesse del 'fatto loro prendiamo 
•'noi f decttpafa dal grande spettacolo; che lutto 
'a diritta si manifesta. Al quale perchè non siano 
‘affatto separati costoro, li congiunge quel cen- 
furione, che, rivolgendosi a destra, è facendo 
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fretta , ci contrista colia crudeltà di hon Toler 
concedere a tanti affanni u« poco di respiro. 
Dal cauto destro c la folla seguace , dove il 
pittore per poter con tutta ragione isprìmere 
la p£irola dello storico dicente che numerosa 
turba seguitava Gesù al supplizio, credo io cbe 
eleggesse all’azione il luogo fuori della città, 
dove nè all’ incontro , nè da’ lati dovesse venir 
gente ; ciò> eh’ era naturale,ad accadere entro le 
mura : perocché , seguitandolo con rumore as- 
sai popolo, appena si crederebbe che altri molti, 
dalle piazze , dalle trebbie , dalle case , per la 
curiosità del nuovo e grande avvenimento , 
ogni banda non accorressero. 

IV. E qui mi basti avere , come seppi ,^di- 
scorso in intorno alla invenzione e composizio- 
ne di queste due .pitture secondo che il natu- 
rale senno > mi dettò. Gl]\p se io volessi ridire 

3 uel che il mondo e i periti dicono , celebi^n- 
o il disegno , il colorire , e le altre parti egre- 
gie de lodati autori ; oltrech’ ioipasserei il tem-. 
po dato ai mio ragionare , uscirei del mio pro- 
posito. Dal quale sarebbe forse manco lontano 
^confrontare i >^e pittori jr i quali essendosi noia 
per caso anzi di comim vedere, posti in fac- 
cia r uno all’, altro , 'paion'quasi domandare di 
essere paragonati. E benché ciò sia cosa d’altro 
ingegno e d' altri studi , ' nondinaeno dirò bre- 
vemente una differenza 'nòtabìHssima che è tra 
loro nella, quale appunto ■ sta. i’ eccellenza di 
ciascuno. Come alio alzare della tenda ,'la pri- 
ma vràta'.i delle «céne percuote di maraviglia 
r occhio e r animo degli spettatóri , . così e a 
mirare, di lontano questa pittuiàideà Gamucev* 
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ni, tanto meglio quanto più da lungi veduta ; 
ebe ogni cosa te 1^ fa riuscire grandiosa e mir 
rabtie ; architettura magnifica-, viva e libera 
luce , 'figure tutte innanzi e molto spiccate dai 
fondo, ^e all' occhio , senza ebe le -abbia a 
cercare, si presentano. Tutta l’efficacia del dir 
è prontissima a sentire, e nel momento 
ptjmio, intera. JMel quadro del Laudi , non es- 
sendo ivi tanto ;$eniplice ,* nè cosi quieta 1’ a* 
zione , vedi al primo aspetto ( quello che ve- 
ramente è ) iloa folla, un tumulto : e come più 
entro^ consideri in, quella moltitudine , e vai 
coll' occhio e colla mente ricercando i particor 
lari delle persone, e degli affetti , sempre trovi 
del nuovo , sempre si fanno de imagini entro 
te più distìnte, più forti : e divenendo te par- 
tecipa deir avvenimento doloroso e. terribile, va 
crescendo ognora la pietà e il terroite. iCosi c r 

S efa diversissima con i arte e intenzione molto 
iversa, compierono questi due gramdi, i quali 
, appaiono { come un antico disse dL. Livio e di 
Sallustio ) ipiù presto uguali, ebe. somiglianti. 
:,iijQbi vi .darà Icidegne lodi per l’atto. ingegno, 
T onore delle taf tr.mante0|te all’ .Italia in 
''' Jtkfeipistto delle nakionmslxdDÌere,. -lo manterrete 
iliipréseDeà delle, età ffuture, o >valorasi artisti 
J^tidi e. Camuccioi!?' icbi celebrerà le vostre 
’UUbiUsàmje.Fixcbi i la presente (ama , dai 
giidou^amuner ràcculte i; ^ coasegneiÀ r immorta le 
idlantoria:*!*j Io obqttaa^^volenti^iylse il gran- 
de^ affc^k&tbesliéi^ snspésace da temerità ia m’a 
iifAjìttffieumzai E> Li ebe->ip .prego ogni bcllo-inge- 
giwisos^ute di sÙ^duCia 'nelle scrivere, affinchè 
•^iipitiedia'di àecogjiere qipesta lieta e fortunata 
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materia in carte non periture. Io frattanto, co- 
me svisceralo e pertinacissimo neU’amore del- 
l’Italia , vi ringrazio per lo splendore di che 
la comune patria carissima illustrate ; vi rin- 
grazio per quello che da’ dotti di queste cose 
intendo , che quest’ arte vostra divina voi la 
conservate dalle oltramontane affettazioni pura, 
italiana. Questo mi fa riverente e devoto a voi : 
questo mi fece animoso d’ invitare la nostra gio- 
ventù a studiare nelle vostre opere le ragioni , 
c quella che oggi chiamano filosofia delle arti ; 
e ad apprendere che non dobbiamo nelle con- 
dizioni de’ tempi cercare scusa a’ difetti, quan- 
do voi gloriosamente provate, che la nostra età 
può ancora in Italia produrre pitture eccellenti, 
pitture non degeneranti dalla dignità antica , e 
schiettamente italiane. 

« 

NelV Accademia delle belle arii di Bologna 
il giorno 24 luglio 1811. 
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LETTERA 

AL CELEBRATISSIMO 


PER l’ arrivo suo SPERATO IN BOLOQflUA ' 

» 

Tfel riovembre 1809. ' 

PIljrEC) GiORPANÌ- ' . ' . 






IVaro c difficile a’ nostri tempi è quello cBc 
fu agli anticM frequente , lo spontaneo coni* 
muoversi della città ad allegrezza pubbllba. E 
nondimenci se una straordinaria eccellenza di 
virtù e di fama risplende , può ancora il fred- 
do secolo accendersi d’amore. Lo avete prosa- 
to voi , signor Canova , più volte i e in si fre- 
schi anni sentite da lungo tempo come vi ado- 
ra questa età che voi ilìustrafe. Ora vi piaccia 
di gradire ne* Bolognesi un pubblico s^no di 
questa universale affezione. Fercbè appena s’in- 
tese eh’ eravate per concedere là vostra "presen- 
za a Bologna , non pur quelli che studiano ^alle 
arti V delle quali siete venerato principe , nò 
quelli solaménte che delle arti prendono con 
intelligenza maggior piacere, ma chiunque ere? 
. de che ’a sè tocchi parte di gloria italiana , o 
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8Ì pregia di ciò che onora l’ umana spezie , tulli 
si rallegrano come ad annunzio di consolazione 
comune. Subitamente corse all’ animo di tutti : 
vedremo l’ uomo singolare , al quale per tanti 
secoli non si trova dii porre appresso : avremo 
p'fesente chi per la fama (f per le opere cono- 
sciuto e desiderato in ogni parte d’Europa , e 
riverito da’ principi, da’popoli riputato piò*de- 
gno d’invidia che i re. Mentre per la città fer- 
veano co’ gaudi di questa vicina speranza i di- 
scorsi delle accoglienze che a voi si potessero 

• fare più grate , un gentile c noVde ingegno , 

• al quale è casà Bologna non meno di Napoli 
sua patria, saviamente propose ; Tutti pensate 
come onorare il Canova ; ma egli è tanto gran- 
de che può dare onore più presto che ricevere : 
che non procuriamo, ad onore di questo pae- 
se, che del passaggio del Canova rimanga quasi 
impressa orma con durabile memoria ? Piacque 
tostamente il consìglio : ed offerendo egli a ciò 
il suo noto valore nell’ arte poetica , non gli 
bisognarono lunghi invili per invogliare due 
altri alla sua compagnia. Onde e nato questo 
libretto , che vi preghiamo , cortese Signore , 
di accettare. Sperammo offerirlo a voi presen- 
te ; ma poiché vi occorse di dovere da Firenze 
tornarvene senza più a Roma, non si c voluto 
perdei^, nè tardare questo a voi destinato uf- 
fìzio : e ciò che dovea ringraziarvi d’ essere ve- 
nuto , abbia valore *di pregarvi che ,■ qualora 
la vostra Venèzia, e gli amici della priYua età 
e il desiderio del nativo luogo c della madre 
carissima vi richiameranno, possa qui un poco 

'fermarvi 1’ amore de’ Bolognesi, Di che frattan- 
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10 siavi in grado, il cenno fattone da’tre poeti. 

Il primo de’ quali avendosi preso specialmen- 
te* a parlare della gloria che vi danno le vostre 
opere , e dovendo perciò molte di 'quelle poe- 
ticamente descrivere, non è stato impedito dal- ' 
raccoglierle con leggiadra invenzione e ragio- 
nevole nella sua poesia , perch’ elle stiano divise 
e lontane in sì diversi luoghi del mondo. Be- 
ne ha considerate come le imagini dicesse nel- 
la comune fanla^a .degli uomini tutte insieme, 
per cosi dire , si. specchiono ; e sempre conr 
giunte le serberà questa immaginazione univer- 
sale e perpetua , nelja quale tuttavia , poiché 

11 tempo aislrusse i marmi e i bronzi operati 
da Fidia , da Prassitile , da Lisippo , preces- 
sori vostri , quasi un ritratto di quegl’ ingegni 
e de’ lavori si ,conserva. In questo che i poeti 
in loro favella chiamano Tempio di Memoria, 
nel quale siete voi ora gloriosissimo , c: sarete 
per ogni età immortale , vedfe il poeta raccolte 
e a contemplare proposte le vostre sculture. A 
quale, tempio chi poteva darsi custode più con- 
venevole eli quella Psiche , da voi rivestita di ^ 
forme tanto graziose , ornata di atti sì cari , 
la quale agli antichi savi fu simbolo della mente 
umana, invitta ai travagli vincitrice di morte, 
assunta al concilio della < intelligenza eterna ? 
Nè a tale tempio , e à tale dea mostratrice di 
sì pellegrine cose era degno introdurle una 
volgare turba o qual sj. frisse porzione, di po- 
polp , ma uno spirito eletto^ e disposto a rice- 
vere del sublime e divino. A’cio il poeta -.siroa- 
ginò. una donna, per bellezze pudiche e per 
virtùr d’ animo eccellenti degna che di tanto fa- 


voir« P-sicbc la privilegiasse , coDducendola a 
tale contemplazione in uno de’ beati sogni onde 
la protettrice dea suol concederle grazia. Ed 
egli raccontando la visione cosi ci rappresenta 
i sembianti e le passioni figurate da voi , cosi 
ci commuove ad ammirazione , ^ tenerezza a 
pietà , ci fa dolere , tremare , tenerate’; che 
alcuno direbbe non essersi invano da lui invo- 
cato al ?uo cantare il gènio dell' Ariosto. Seb- 
bene io questa iifvocazione-P'attribulseo a un 
tal costuime che i poeti non osano lasciare. Per- 
chè a quale ingegno capace di poesìa non baste- 
rrf>bè per inspirazióné quella tanta divinità che 
nelle vosti''e sculture 'presentissima' si sente ? On- 
de voi diveniste creatore* di tali bellezze , che 
per io grido che ne avete e gloriosa la nazione 
la quale può' vatftarsi di voi. E la gloria è tan- 
ta , >e gl’ Italiani tutti' ne vanno si contenti e 
superbi , che ^neralmenté crediamo voi non 
aver potuto essere altro che nostro. 

E questo dice la canzone del secondo poeta. 
La quale modesta nel suono , procede nel suo 
^ concetto giustissimamenle altera. Perocch’ella 
quando va deliziandosi nel ridènte cielo , nelle 
camjwgne apriche e come dipinte, ne’ verdeg- 
gianti Colli , nelle fonti limpide e fresche, nelle 
selvelte ombrose, e in tutte le amenità d’Ita- 
lia-, quasi non itiosfi^ando maggior cura che di 
4^'^gllere fiori pér'una corona al Sommo degli 
Itaiiam , ella è jtore intenta a ringraziare i 
ciel# e la terra ,'>che a voi si felice e degna 
starna apparecchia rio. Ringrazia e chiaramente 
esulta oli, dopo là Grecia -,-hon altro paese 
<be il nostro fu privilegiato di-tanta eccellenza 
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nelle arti. In che , siccome io cosa manifesta , 
non essendole mestieri- nè contendere nè fati- 
care, sicura e riposata discorre. Se non che' 
quando dia , nominato voi, modesta e rive- 
rente si tace , parrà forse a molti eh’ ella po- 
tesse rivolgere una parola di confortp all' Italia, 
e dirle : Or hello e travagliato paese , possedesti 
in premio di vittoria le arti greghe j e quelle 
han dojuto seguitare i jincitori tuoi. £ cosi è 
che le cose del mondo sono in ogni tempo de’ 
forti. Ma tu avesti da’ benigni cieli tanta feli- 
cità d’ingegno clic delle arti greche non ti dei 
vergognare. Questo che niuna forza , e sola tua 
negligenza può toglierti , questo almeno , di 
che p-uoi ancora essere invidiata , conservati. 
Vedi come pur da ciò lo splendore de’ grandi 
imperii si stima. Conquistino gli altri , gli al- 
tri posseggano ; tu non sii stanca a produrre. 
Ma il poeta laddove appunto sentì che l’inia- 
ginare d’ogni buono italiano sarchhesi desto, 
cessò : forse giudicando alla presente foituna 
bastare che del Canova abbiamo gloria , non 
cerchiamo invidia. Sebbene io penso che. non 
debba l’Italia aver sospetto d’invidia , come 
non potete più temerne voi stesso. Perchè qua- 
lora un artista, è venuto ^ tanta altezza , in 
quanta le ^enti ammirano il Canova , non è 
più uomo di q.uesto o di quejla nazione ; ma , 
ciò che sentitamente disse quellVantico , è da 
stimarsi pubblica ricchezza e onor comune del 
mondo. 

Questa verissima sentenza è sì penetrata pec^ 
r anima del terzo poeta , ch’egli non altrimenti 
vi guarda che una- luce e un vanto della natura 

« 
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umana , poicsh^ vi vede sommò ili ^eJTafté clm 
ad onorare l’ umano genere fu tenuta suprema. 
Ne -u significare questo pensiero credette ■ biso- 
gnargli nuova finzione di poesia', avendo per 
sufficiente ed opportuna quella onde gli antichi 
in Prometeo simboleggfetorio il prepio dello 
Scultore., La quale àrie riputarono piena di 
tanta divinità che la dissero negli umani pelli 
ijpn alli^nde accesa ch% dagli eterni fuochi del 
cielo : e il formare ad umana effigie rargilla, 
il marmò , il hrooto*, figurandovi oltre alle 
proporzionate membra i muscoli e le vene , 
e le attitudini ài veio-e vivo somiglianti, cosi 
che il movimento e la passione vi paia , la 
giudicarono impresa tanto maggiore delle naor- 
tali fój'ze , che senza consiglio e* aiuto di Mi- 
nerva non si potesse tentare. Aggiungevano che 
* la Dea , a qualunque de’ celesti severissima , 
cosi allo scultore domestica si mostrò che ,.-non 
senza comune invidia e tirànnica vendetta di 
Giove ,* fu 'creduto colui vagheggiare le nozze 
ambite *e disperate dagl’ immortali. Tanto vo^ 
leVàtìo che si stimasse infima alla Sapienza la 
Scultura. Questo de’ velamenli mistici è ba- 
stato al poeta per^estirc il filosofico’ suo con- 
efetto intorno alP eccellenza dell’ arte e vostra. 
Ed aVendòsi proposto sublime teiù^ , non volle 
di laòcio iuvestire tanta altezza ; ma secondo 
il costume della' scuola Socratica , e rcsempio 
del suo diletto Platone jneoamente salirvi, On- 
d’egU nou altro si mostra che narratore poeti- 
éo dt un ragionamento quasi famigliare da lui 
avuto con quella genCilissitùa ; che gli e com- 
pagna de’ pensieri. La quale siccome altre volte 
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gli fu cagione a nobilmente poetare , cosi 
operando ella assai lodatamente nel dipingere, 
poteva dargli naturale occasione a questo par- 
lare. Con lei dunque comincia dall’ ammirare 
lo splendore, che recano le arti al mondo 7 e 
, ( come ragionando si suole ) ripigliata l’origine 
ai esse, procede poi a discorrere de’ terapiche 
per la scultura q^aggiormente s’ illustrarono. 
Cosi della maestà di Fidia passando alla grazia 
di Prassitelc, e quindi alla magnihca eleganza 
di Lisippo , contempla in poco più di cento 
anni l’arte salita al sommo. Nè cura fermarsi 
ne’ cinque secoli che succedettero dal regnare 
di Alessandro Macedone all’ impero degli An- 
tonini : perocché sebbene in quelli si mantenne 
quasi incorrotta la scuola, o non seppe, o for- 
se non ebbe l’arte che aggiungere a se mede- 
sima. Con pari silenzio quattordici oscuri ifc6ii 
dell’arte , pressoché morta e tardi rinascente, 
travalica , per giungere a Michelangelo, severo 
e tremendo spirito piu presto dissimile che 
disuguale agli antichi : non avess’ egli sdegnato 
di entrare nella via di quelli; che ora sarebbe 
lodato di buon giudizio, com’ é ammirato per 
l’impeto deiringegno arditissimo e quasi sover- 
chia otc , avrebbe fondata una scuola di virtù 
c di fama durevole , non avrebbe aperto la 
strada ad infinite licenze d’indegno tanto meno 
robusti ’e più tenierarii. Perciò dopo il Bonar?- 
roti pqn ha il q>oe1:a chi lo ritenga discendendo 
a> questa presente età, la qUale sarà famosa per 
voi» Non vi uóminù , perchè .il vostro nome 
c quello deirarte. E chi subito non rihtentle? 
chi: presumerebbe di^puter venire in luogo del 
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Canova ? Chi può dire , non 6lie altrui a se 
stesso, io sono T eccellente scultore ? io quest’ 
arte ho, dopo mille seicento anni, rinnovata? 
io rho ricondotta all’osservanza del miglior na- 
turale , e di quella imitazione giudiziosissima 
che ne insegnarono i Greci ? Chi dopo quei . 
maestri ha saputo cosi bene cougiungere fofza 
e' gentilezza ? in che sta propriamente di tutte 
le cose umane la perfezione. 

' Oh se avessero oggidì anche le arti dello stile 
un Canova , in cui mirando si riformassero ! 
Non e oggi chi sopportasse a vedere nelle statue 
quelle forme ignobili, quei panni o duri o svo- 
lazzanti, quelle attitudini convulse, quelle pas- 
sioni o forzate o inverisimili o indecenti , che 
già piacevano : e non è oggi alcuno che si de- 
siderasse con quelle opere l’ ingegno neppure 
del Bernini. Tanta mutazione avete potuto voi ! 
Sia il secolo da voi rifatto di giudizio , e a 
cosi dire , di occhi nell’ arte vostra, qual gu- 
sto generalmente' abbia di prose e di poesie , 
meglio è tacere. Che se mai l* Italia giungerà 
ad intendere e a conseguire una perfetta forma 
di scrivere , rinnovando la purissima dizione 
del suo Trecento, piena- di graziosa ed efficace 
proprietà , e collegandola colla semplicità no- 
hilissima dello stile greco : a voi principalmente 
ue daranno lode l’età future, poiché ci avete 
mostrato con esempio'chiarissimo, che la figura 
del vero hello è unica ed eterna, alia quale è 
pur necessario che* le arti , se non vogliono 
perire affatto , ritornino : e che sicoome una 
sola è la via che le conduce alta gloria, così 
è ceitissimo il successo , e la fama infiqita'a 
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chi procura di ritraile dagli errori al vero. ^ 
Ma quantunque da questa desiderabile perfe- 
zione' sieno per avventura lontani coll’ effetto 
anche i migliori , la inoUitiidine poi non ab- 
bia pure intendimento a desiderarla : vedrete 
questi tre poeti aver saputo , doversi con pet- 
to e con labbro , quanto meglio si possa Ita- 
liano , parlare di voi. I quali per altro se ai 
versi bramano grazia e vita fra gli uòmini , 
assai più che dallo studio loro se ne promet- 
tono dui nome di Canova. 

Bologna, 12 nooembn 1809. 
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^^uiindo if popolo* si eleggeva i. Vescovi, ,ave& 
meno ragione a dolersi, de’ Vescovi non buoni : 
ora cHo li riceve* dalla volontà di uno o di po- 
chissimi, ha più ragione, a lodarsi 'di un Ve- 
scovo buono. K già ,è lodato grandemente di 
chi. molto si sperav Ma quanto è hello e ra- 
r^simo godersi nel favor de’ potè nU l^opor ve^ 
ró di ima puhhiic/ì elezione ; tanto' 'è- pieno 
tu fatiche; ,e di pericoli, e di ansietà portare sino 
alla meta estrema,, seièa biasimo, ùh forte là-: 
scio di lodi anticipate dalle comuni speranze. 
Però della dignità alla quale siete .innalzato 
parò cEe rallegrezza più tocchi air universafe 



‘ire , LE TTE^RA , 

elle a voi^Cofflo ni mèràlbeiSe Melo non 
n>eno che onorevole quel giorno nel quale sen- 
tisi© clii|d^t^ -«io che molti 

araììivàno , e foste'^ a*ssunfo a q^Ha cima di 
sacerdozio , della quale è giudicato indegno» 
chiunque la d'é^9éi^P'€el-ìl& Vi fu lecito e gin-- 
sto godere in quel giorno la generale approva- 
zion^dl /èy^Hct'la ^TÌta passate udendo le ca- 
gioni Òtftfó ^Hl^gr^s^erd i ftàcentfbi che fo- 
ste dato a loro PunlcGce : non qua balestrato da 
prepoleniar ;s|i«niqra.» 

mento o 'almeno segno delle ita,tiaqe misèrie- 
non da ignàvia supeiBa iii pà^i iziafo ; ma prete 
e cittadino ; allevato nella frugalità, negli stu- 
di , nelle fatiche della-mediocre, cioè della piu 
civile e più onesta fortuna , commentando per 
modestia o integrità di costumi , por scienza 
non di enimnii o di soSsmi , ma di verità u>- 
tili; iulelligente dé*^ misteri^ saxierdot;|ii, pratico- 
delie cose umane ; esperto dell’ òboedire , del 
comandare , dell’ insegnare ; costantemente 
tàiib •d^PàVaniia, dati! àfrogàhzi, dallà àtf^- 
^'Utòùé ; 'Hall' ipbèrì^iaV amico a’ porefi, 'e fòt*' 
fèbyùifè ’à'^Vèrsd è bulla tiniido à*^’pi^^tèntl 
àMidtitì Héir éSet-cizio di paziènza é di ‘claHtà 
hón tJfbtóò'SW dull’a'iiihizi'oriè ; incHòàto ài là 
ghàrtie^uht solò còpiiigller Baortb de’ priftcljli , 
lì vò'tÒ'']^UhbÌìcò. Tutto tìò‘ fu lieto a dire dà 
hòl, Voi lieto à qdWe. la tióstra alr 

légfeikà dbràtè, é dbrérà , òrédo, Imigà- 
ìnedté fcòAàpifetidòsì lé èj^érailtó 'e i glustiss&i 
desidéni , dè’ «filali tìi foslè autoi^é voi ,MeàÌò^ 
A yòV ^ahtò di *gf<^ondità ò dì òzìol^hD^lcter' 
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eie neppur di riposo potete. ‘degjaamente s]pér^ 
re, Se npn dove alle umane ' fatiche virtuose è' 
dbnato premio eterno'? Possono: senza 
d'ersi bealamenfe F opulcnzd' e gli onorF 
gli onori , non.J’o’nore ) delle eccelse dignità y 
<puelli che le colsero come preda di ambizione^ 
o dono lemferaifio di fortuM» precedènti da niu-' 
na fama ; o da trista’. Collie' pliò avere t» di 
tranquillò, chi ha impegnato ' tanto capitale .di' 
buona'" riputazione, e del frutto di leixótidiano 
si è costituito debitore a’ propri cittadini ? Suole' 
il 'comune esser ppc'o'discreW esattore, e' meno 
verso i migliori. d* altra parte non sarebbe' 
il comune si. coniòlato deffa vostra elezionè", se' 
fosse minore o menò: conosciuto- il bisógno ^che 
abbiamo di buon' Vescovo, Chi volesse qul'"di- 
scorrere le dìfficoltà' e’ i' disgusti cliè a un 
scòto biionO sono' prepara ti, fàrebbé òpera- siluri 
flua ; poiché, vói pubBlìcàThen tè dichiarando ci3 
ebe vi parèva debito deir uìfició épiscdpàlè', mo- 
straste di bene intènderò ^ quali ’e quanti' siano 

^ Mli»’ • ^ .A.:.!!» 


’ apparenza di adulatore, non par 
Cile evitare il 'sospettò' 'di ncerbi>c'diiraà]évoJò 
appO 'àlòùni, 'i quali' accusano' di' corrotto’ e di 
malignòf'ùh secolo j che non'" fticitirie’tite''bóih- 
Vortà à’ 'sacerdoti ’P èssè'ré' viziósi^ tCluàiri",fosse 
Ùiisèràbile ’d ingiusto ^obbligo di Virtù in quelli 
ohe sì fériòqiihjaissh’i' del ’ popolò médiatorì tra- 
1! iiòniio % ■ Dio' ' Vruasisnon. fòsse, .ifidèèjnò- se Te- 
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inelUtori di ctcrtì'a ifelicità. Pur taceremo à quanti 
mali si aspeità rimedio di vói. Inutilmente è 
odioso gridare al male, che non più abbisogna 
di essere scoperto, ina curato. Ne manca me- 
dico sciente e prudente , nè dal cauto sapere 
si scompagnerà il vigore; essendo voi persuaso 
che^quella che nel privato è verccoi\,dia , nel 
magistrato è deÌ)olezzà. Nè a Voi occórrerà 
( come ad altri , pari a voi di ufficiò non di 
mente ) dà dolervi che al ministero episcopalè 
sia ìtoltó di iisàr fòrza , ridorto all’ ammonire 
e al prcgàrè : pcrcljè voi alle- preghiere e ai 

consigli potete aggiungere aiitoi;ità potentissima 
c véramente regia, resempio. Quindi esultano 
le ^^eràtizè comuni di ycd 9 re conformate alla 
innocenza del ^àpó le membra : di Vedere sa- 
cerdoti non abbietti per ignoranza, Ó per cra- 
pulai non. temibili* per cupidigia o insidiosi o 
audaci ; non pericolosi alla cupidigia iiè alla 
concordici delle famiglie; non odiosi pèr, ava- 
rizia , o per fanatica ^intolleranza ; cari al po- 
vero . venerabili’ ricco, utili all’ ignorante , 
stimabile al sapiente , ubbidienti al prìncipe , 
esemplari al popolo. Certo dipende non da voi 
solo, ma anche da loro, che siano buoni : que- 
sto in voi solp sta, che non siano, troppo : e , 
chiunque o ignorante o scorretto, è, sovercliio : 
c più fac’dniente ^.aranno buoni i pochi ; nè si 
conviene farsi turba gravosa il numero di quelli 
che, sino da’ piincipii 4| cristianità, si presero 
il nome di Eletti. Se non ciré a bontà saranno 
persuasi e indotti, non solamente dal governo 
vostro, ma ancora da una felice necessità , se 
vogliono por mente d’ esser venuti in tempo,; 
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che per godersi con pace e lode il sacro uGziov. 
bisogna loro essere uomini ragionevoli , e cit- 
tadini Mili: perocché senza uno sconvolgimen- 
to della terra e del cielo non è possibile a ri- 
tornare nel mondo quella ignoranza e bestiale 
pazienza, che diede lieti al clero, i tempi cala- 
mitosi ai genere umano. 


fine. 
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